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GLI EDITORI 



Prezioso anello di questa umHe (hltana di 
Opere tradotte sia la presente Versione dello 
Zigno, torsione che ^ fra tante fatte del Messia, 
fu da Klopstock stesso predUeHa^ e pel suo 
intrinseco pregio j e per esser parto deWingegno 
di una persona a cui professarla stima ed amch^ 
reiH)lezza. * 

Della realtà di questa cosa ne abbiamo unta 
irrefragabile prova nella bret^e ^ ma espfimente 
Dedt<*a che il nostro Traduttore fucata alTEpìeo 
Sassone, e nei disusi ragguagli esposti in se^- 
guito ad essa. lin^ olire a ciò^ appanràmanifèstò 
che lo Zigno, pieno di modestia^ dichiara tH 
essersi accinto ad un^ impresa temeraria^ ed 
intero, anche P abate Arnand chiamò la prima 
Parte del Messia , Testremo sforzo <l«tlo «piritd 
umano. 

Questa prima Parte è racchiusa in dieci 
Canti y che incominciano dalla Passione e Jtai'* 
scono con^ la Morte del Messia: gU altri dieci 

^ * Fa mmraviglia cerne in un recente ManifiBSto 
tipografico dì Milano j siasi da un Anonimo potuto 
inconsideratamente dubitare se lo Zàgao avesse 
fatta la sua traduzione del Messìa sul testo ori'- 
stinaie. Ad accertarsi della cosa , legsa, di grazifi^ 
M sopraccennata Dedica del nostro^ìfgao alVAw* 
tare, non che la sua Pre&zione e le ariose Note 
che r accompagnano ; e allora gli rincrescerà al 
eerto, non senza rossore ^ di non essersi curato 
di scorrere , prima di appalesare il suo dubbio , 
almeno le prime pagine di questa opera. 

807353 



hanno per oggetto la Risurre^jone, argomento 
però, attesa la scarsezza dei/attij menofecondo 
dei primi. Questi Canti dunque possono stare 
da sé sóli senza discapito del t azione principale 
del Poema ^ la quale si vede compiuta nella 
Morte del Messia^ causa efficiente della Reden-- 
zione del genere umano ^ ffhfu da questo prui^ 
cipio discorde Vopinione di Madama di Staei , 
la quale scrisse che Klopstock avrehòe potuto 
ammetter di aggiugner dieci Canti a quello che 
rappresenta dazione principale j che consiste 
nella Morte del SaU^atore. 

Noi poi ci asterremo dal pronunciar sentenza 
su tal proposito: e progrediremo ^dicendo ^ che 
il Traduttore^ ad onta delle grandi difficoltà che 
gli si attraifersarono quasi ad ogni verso y cercò 
sempre di esprimer tutto quello che dir volle il 
suo Autore y per quanto le idee fossero intral- 
date, sublimi, ed astratte^ studiandovi ovunque 
la chiarezza^ tentandovi t energia, sempre fedele 
al senso e allo spirito del suo. originale^ e con* 
servandosi libero nella scelta delle frasi e deU 
r elocuzione ogniqualvolta o non si confaceva 
f indole delle due lingue , o P esigeva il mae^ 
stoso ondeggiamento del nostro verso sciolto ^ e 
là dolcézza e la variata cadenza della. vBfsifi^ 
cazione. 

Ey seniandctr più in parole^ finiremo con re- 
plicar quello che dicemmo in principi{} ^ cioè ^ 
che di tutte le traduzioni y quella daW Autot» 
preferita fu P italiana^ di ^ui abbiamo parlato ^ 
pubblicata in ì^icenza nel Ì776. * ! 



^ s^e^s^^^s 
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ì)i Itesi , t D* ammirai ; m conobbi, t 
D*amai: T ammiratore O0à tntraprcnlrtr 
la tra^tt^iont ìntlV (Dptra vostra ^xn 
%xmòt ; r:3lmico Dt la consacra. (Sbling, 
TEomo òtllt lingue e ìntiit jicien^e , 
€bert, il. tenero ffirabnttor beirfionng, 
rt)an ginìricata, e t)oi con essi. poMO 
ìiarla in Ince, sicuro c^ non m cani 
il ))ianto * ; fiosso offerimela, sicuro ci)e 
il nostro core accetti T omaggio irei mio. 

* Questo passo allude ad alcuni che tradussero 
il Poema di Klopstock si malamente da fargli ver» 
sor lagrime di dolore; e per meglio intender la 
cosa', vedasi in appresso la nota it.*3de//oZigiio, 
pag. isn. 



Ut pud IBM itidf trart air Jftatt» litui 
menoma parte Vi qttt ir ammirazione tl)e 
i)a per t)oi T^lemagna, glorioao e pago 
n anlrrà in me air nn tempo rì3linieo 
e U Srabnttore 



IL TRADUTTORE 



jLj uomo grande, il genio sublime è cittadino d'ogni 
paese ; e quella ammiratione , con la quale i colti 
popoli corrispondono da lungi a chi sostiene il de* 
coro dello spirito umano, fa vivere il grand'Uomo 
dove non è / e il fa rivivere quando piti non è. 
Quindi Omero e Virgilio furono per lunga rivolu- 
tioue di, secoli sino a noi fedelmente tramandAtì -, 
e i loro nomi presidi alle opere di genio sarauno^ 
fin dove Tarli e le scienze stendono i loro confinì, 
commcndevolmente eternati. Dalle dissotterrate ce/» 
Itc^e antiebilà risorse Ossian , e dalla penna di 
valorosi Iradutlorì (a) , che lasciano in auhbio se . 
non dehbansi piuttosto chiamar genj creatori, fu ven- 
dicato lo Scozzese Poeto del sofferto obhlio; e tolto 
alla sterile memoria della sua isolata e rimota pa« 
tria, ipvive celebre nell' Europa letteraria. Miiion e 
Camoens , dopo aver dato in sé stessi , quegli al* 
ringbiltfrra , questi al' Portogallo, il suo Virgilio, 
riconosciuti sotto peregrini idiomi vanno ammirati 
per lontane province a suscitare nelT anime - sensi» 
DÌli una viruiosa invidia per sin delle lor proprie 

(li) Trasportato in prosa inglese 3a Jacopo Mac 
phrrson. La bellissima tradiizione in verso italiano 
dell'abate Melchior Cesavoiti, professure di lingua greca 
ne]]* Università d* Padova. Quella tanto pregiata hi 
Ver8%e8arDi;tro tedesco dell'abate Michele Penis^ con- 
sigliere di S. M. l., professore e bibliotecario del Col- 
legio Tereslano in Vienna. 

Il sigDor iPffarold , maiigiore al servizio dell'Elet- 
tore Palatino, ha parimente trasportate tutte le poesie 
d* Ossian in numerosa prosa tedesca j conservandone 
perfettamente la semplicità. 
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fciagnre (a)^ ébe furono l'orìgine delh loro ini* 
aiortaliUi. L'Italia ha pure i suoi; e per quella 
indelebile fama che si stabilisce con la progressione 
de' secoli « e che il privato letterario orgoglio non 

})otrà mai distruggere , onorano essi la patria nei 
idi stranieri ^ e la ricompensano di que' dovuti 
elogi , che sono da essa imparzialmente rendutì 
agli ucraini d' ogni clima che con le opere loro 
hanno illuminato o dilettato il mondo. 

Era già innoltrato il secolo deciroottavo , e la 
Francia « rioea d^ogni altro genere di poesia, e vera 
cultrice di scienze « non avea nell'epopea di che 
venife a oencorrenza con 1' altre erudite nazioni. 
Ma P^liwe , quel Moscio d* ogni arte ( come' lo 
chiema il Fonteneile (b) dell' Italia ) , seppe ripa- 
rare l'indecore inendicilà della Gallica Atene; so- 
stenendo anche nell'epico la gloria della poesia 
francese con la sua Enriade, poema della ragione. 

Ultima a comparire sul teatro degli epici cantori 
fu la Germania, la quale con quella stessa nobile 
compiacenza con cui al Neutono e agli altri oppone 
il Leibnitzh ed il Wolfio , mostra all' Europa nel 
Kiopstofk (i) il suo Omero/Questo Poeta del Set- 
tentrione -, che ha cotanto superiormente ultimo 

(a) Milton mise là prima mano al ano poema quando 
era già nelia povertà, nell'abbandono, e cieco. Ca- 
Jnoens eompose il suo nell* esigilo: e in quale esi- 
gi io! In un angolo di terra di Barbari sulle frontiere 
della China. La sua fine non fu più felice della sua 
vita. Mori miserabile nell* ospitale di Lisbona , dere- 
litto da tutti* È il solito appannaggio degli uomini 
illustri di vivere infelici e morire sconosciuti. Ornerò^ 
.Tasso f DanU f Lucano^ e cent' altri d' ogni classe, 
corsero a un dipresso egual destino. 

ip) Il conte Francesco Alsarotti, che, ad imitazione 
de' Dialoghi sulla Pluralità de' Mondi di Fon tene ^, ha 
Kritti oon^ tanto successo quelli sulPOtticuNeutoniana. 
— * Ntlla Biblioteca Scelta italiana fu stampato il Neu» 
tonianismoperle Dame, ecc. f^ee/i po£. aSg. G* Silvestri. 

(0 Le note chiamate da* numeri, siccome troppo 
«tifttff^ sonosi poste in fine di questo Ragionamento. 
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battuta la earrtera deil' eroica poesia , sembra cha 
col poema del Messia abbia fissi allo spirito ii asano 
1 limili della sua arte divioa , e tutti pressoché 
•saurili i tesori della creatrice immagina2Ìooe.' La 
sieoli più ardita possono gloriarsi di pedeirare nella 
àublim!t& de' suoi senlimeoti , e d' innalzarsi eoa 
esso sopra la sfera dell'umane idee, senza présu« 
tnersi d'imitarlo. La critica può accìngersi a trac« 
dar il cammino di quest'eroi-sacro Poema, esTÌ» 
luf^me con rispettosa analisi le moltissime bellezze, 
con poca lusinga di colpirle tutte , e molto meno 
di oscurarne alcuna. P^è quella bassa ioclinàzion* 
degli uoniinifCbe li porla per sistèma, non per ra« 
gione, a impicciolirà tutto ciò che in- genere di spi* 
rito è graom , arriscbiar debbesi di deprimerà il 
Messia del Klopstock , il quale è altrattanlo supe* 
riore alloro invidi attacchi, quanto m>no il. genio 
straordinario dtì suo Autore ha . di comune cogli 
pillri, e che odia muta sorpresa cha recò alia sua (a) 
ed alle straniere (3) nazioni , porta sicuro con sé 
il voto della posterità. 

. Ma perchè non creda taluno che sieoo ouesti eo* 
comj soTercbiamentc esagerati , o non tbrs' anco 
dettati da cieca parzialità pel mio Autore, giovami 
citare un passo rimarcabile di Boihmer, gran poeta 
egli stesso, come lo appalesa il suo poema del Noè, 
ed uno de' piii illuniinati e profondi critici eh' ab» 
bia avuto l'Akmagna. Neil' oliavo cauto del men*- 
lovato poema fìnge il Boihmer, che Dtbora^ moglie 
di Sem , abbia salvale dal diluvio e deposte nel* 
l'Arca le Odi di Elihu , il primo de' poeti, e eoi 
i Patriarchi oooravauo del nome di Disino; elie 
qaeste ancre poesie, contenute in due grossi volumi» 
o sia ruQtoli formoli della corteccia della pianta 
papiro t siensi conservate 1 tingo tempo fra i aiscei^ 
denti di Sem e di Debora ; ma che essendosi fn» 
sensibilmente corrotti i costumi, le opere di EUhm 
sieno andate perdute con tutte le arti, che l'uomo^ 
addottrinato allora dall'esperienza di una vita di 
pih secoli , aveva recale a4 uan perfuzi^f di cui 
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tli uOfrihii d'oggigiorno oemmeno possono formimi 
ideft ; che un Serafino , raccolte questo Odi dalla 
|>o}vere in cui stavano sepolte, le abbia trasportate 
m Cielo, dov'essa fanno la deliaia degli Angioli « 
de' Beali, che le cantano conlinoamente. Dopo aver 
deplorata questa perHita irreparabile per la gene* 
razione umana , il Boihmer in una specie di prò* 
letico entusiasmo così prorompe : M ,. verrà un 
ghmo , fi guaito giorno arriverà prima della w* 
giiia dèi Giudizio del mondo, prima che pertica U 
wlo e la terra, nel quale ì tuoi Ca4ii , o immor* 
tale (i) Milton, sat^nno, per gli artifizi della stupida 
onoranza , sepolti nelle tenebre delfobblio. Ma né 
la iopvertitriee mano del tempo, né tutti gU sforti 
riuniti deW umana malizia non riusciranno giam* 
mai a sommergervi avanti la distruzione della terra 
i Canti divini d^l Sangue {a) delP Alleanza : Dio 
stesso li conserverà i Egli ordinerà ad Eloa , il 
protettore del nostro globo, di levarli sulle sue ali, 
e salvarli dalle ruine del mondo. 

Sì è creduto di non poter meglio dare a cono* 
«eer raroroirazionè degli Alemanni pel poema del 
Messia, cb'essi antepongono BÌYHiadé, quanto con 
questo tratto singolare di Bothmer^ al quale tutta 
la Germania ha a4>plaudito. 

E veramente ad un Poema cbe innalza h Reli« 
gione , cbe tn trepido sì ravvolge pei labirinti della 
Divinità e dell' eternità ; cbe penetra ne' misteriosi 
arcani della Redenzione, e spiega in vista dell'uomo 
le magnificenze e le misericordie del suo Creatore; 
rfae ne produce con maestà l' ineffabile carattere ^ 
e nel tempo stesso cbe lo approsaima alla capacEti^ 
dell' intendimento umano / ne . presenta aublimo* 
mente l' infinita perfezione , e con tratti , non da 
verun altro mai immaginali, ne dipinge la clemenza 
e l'amore; ad un Poema cbe con un fremito con* 
volatore ricbìam» l'anima alla sn» ^origine» e la 
rassicura della sua immortalità^ cb'estatica la guida 

Xa) li poema del Messia, 
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per l« reggia delie magtiifìrenz^ dì Dm , e in rav» 
vicina a Lui ; cb6 la faconda di nuove a He idee n 
di Duovi insoliti affetti ; ehe. mentre le aeopre, per 
quanto mai ha potuto la mente dell' uomo, quegM 
ifnperscrulabìli SfOtrmenli di bontà cb' crsno uel 
^vo Redentore , moltiplica i moti della di lei gra* 
litudioe » e diia landò con orcnila violenza le sui 
»ttok)ite facoltà, le dà forza, a peneiritre nella granar 
^esza di quelli, t a sostenere la piena degli altri; 
a questo Poema oòn conveniv.% niente di meno éà 
un fatidico elogio» lontano dall'ordine delle cose» 
che aanuDziatse la maoo dell' Ottn ipolente, prepa* 
rata a salvare dalle ruioe del mondo quesl' Opera 
iibinortale. 

In esAa il profondo Cristlaiio da piti vajnatl 
punti di vista scorge l'-augusto teatro della su^ Re» 
iigiooe ; e al par di vasta superba città , che dm 
rimota altezza insensibilmente si scopra al suo at* 
tonito sguardo, compiacendosi ne ammira Tampii 
eircoofereuza ; ansioso si affretta , % ne' vagb^ift 
l'ordine, la maestà» le bellezze; impaziente a in» 
■olirà , e nel eoroprenderae a gradi V intrinaeca 
perfezione s^inorgoglia ed esulta > finché ^ungecoa 
tacila soddisfazione tutta a sentire la supertorilè 
fbe gliene ridonda d^ir essere egli pure cittadino 
di <]uesla celeste Shnne. L'ioeredulo cbe, avvezi» 
a circoscrivere le sue idee fra la materia e'I mec* 
canismo, limita agli obbietti sensitivi il mondo in^ 
tellettuak, se non ritrova in questo Poema un pa» 
scolo nutritore pel core infecondo , vedevi alicene 
una macchina abbagliante per lo spirito: lo colpi» 
scono le immagini, lo rapisce la novità , lo Kuoto 
la morale. Il nlosofo tratto tratto vi scorge i prò* 
din della creazione, i.ienomeoi della natura , • 
gì mestricabiii moli delle molti pliet pàssioiBi felice* 
mente si^ilpppatij e da' vezzi abbelliti della pittrice 
emonia. Il metafisica v'racoBira ìm sua .speculative 
erle^ imfiie^ala a larsi lume per eetro gli oaouii 
ercant di Dio » e misurale ^li abissi delr infinito ^ 
t e logUere fle «è aleasà i più. 4d^;iiati p«rag9Bt^ 
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L'tsoctieo e il teologo, contemplatóri e MtttebSfoi^ 
dell'esisteoza, de' dogmi e del culto del vero Iddio, 
trovano nel Ktopsioek , se lice dirlo, il Poèta della 
Divioità , e nell'Opera sua i più augusti misteri 
fcelebrati con celeste pompa , e le pio importautì 
verità dietro la persuasiva dolcetta dell' iusinuan* 
tesi poesia, inculcate con enfasi che convince ti 
core e disarma le rubeJle cavillazioni della limitata 
ragione. In somma , dal più fervido Cristiano stop 
•1 più infimo tra gli esseri , ne' quali siavi la ere- 
den«Ba dì un Dio Creatore e Redentore , i' irrefra* 
gabile e grande idea che ciasccrao ai forma di Esso, 
e cbe nel circoscritto spirito della creatura Dèa 
potrà mai essere intera e perfetta; questa idea, che 
si sente più che non si comprende , sulle tracce 
del Klopstock si presenta > relativamente al nostro 
iatendimenio , sotto non prima conosciuti e solv 
prendenti aspetti, s'ingrandisce , e riempie di fé 
l'anima sensibile alla pnoprìa immortalità. 
> Ma se l'utile e il dilettevole di questo enn«sacrd 
Poema si estende tant'ol tre anco per quelli chetn» 
dipendentemente dalle i ntrìnser he bellezsc dell'arte, 
solo dsUe esteriori facciansi a giodicarlo; vìe magi- 
gicMre n^ sarà l'ammirazione e il diletto di chi con 
occhio poetico e intelligente lo imprenda a esami» 
Bare. YL scorgerà la tessitura, l^ordiné e l'afte ma» 
ravigliosa di tutta l'idea, e le tracce per le quaK 
regolarmente cammina l'unità dell'aziotie, e grada* 
taoiente si sviluppa , si' innalza , e diviene sempre 
più interessante e grande; vedrà -quale distirtto im- 
pronto regni Dell'evione principale del Poema, per 
cui alteramente campeggia tra la folla delle Supèrbe 
immagini , e in mezao ai ricchi episodj-, i quali 

Eartono dedotti da lei ; e che con misurata distri* 
uzioné le s' aggirano intorno, né si perdono al di 
là dello scopo primario , ma anzi il più frecjuenté 
Tengono ad intrecciarsi con esso; e come l'artlfi* 
doso succedersi delle vaHate scene sorprenda , di* 
letti, intenerisca, ammaestri, e alterni gli affetti dei 
core agli.stupoD della colpite fentesk^ eie pHiiepI 
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dell' animo «Ile rigide specalasiom dello spirrto : 
dovrà 'aininirAi*e la sterilità (a) deli' argomento {^ 
^oodtflsitna mente superata, la divina Grande»a del* 
l'Eroe con dignità sostenuta», i caratteri, tolti da ub 
profondo metafisico immaginare, tutti nuovi , tutti 
varj , prodotti con inaspettata e sempre opportona 
sorpresa, conservati con esattezza , e tanto. compii}* 
lamente enunciati, die nulla rimanga ad aggiii* 
gnere, nulla a levare; e l'ardita inveoaione,' tratta 
da fonti al solo Kiopsiock ooii, condotta con mae* 
Stria fino agli ultimi ^gradi del mal'aviglioso sen2à 
oltrepassar quelli del verisimile , sempre grande , 
tempre vaga , quanto profusa altrettanto ioesaufli^ 
rfae colpisce, che abbaglia , <cbe anco dal più acuto 
ingegno non si Jasda presasirè , e dietro i cui in^ 
«operabili voli. si stancberebbe la meuie più roba* 
sta : troverà infine' uo' ubertosa copia di compani* 
noni, nuove» sublimi, il più delle volle non dagli 
oggetti fisici e sensitivi, ma tolte dagli astratti « e 
eombaciantisi in pUi lati con la co^tf rappresen* 
tata; né gli sfuggii^ come . queste similitudini, 
ascondendo talora con isludiato artificio t punti di 
unione cbe pei' più versi le attaccano al subbieUO 
che le fa nascere ; oppure allontanandosene , dopo 
essersi riscontrate con esso in alcuni esseneiali tratti 
di somigliansa^ per islandarsi in qualche straniero 
ed elevate pensiero ; lascino nel primo, caso alla 
•agacità del Lettore il piacere di conginngerle in 
lotti i loro rapporti «on V idea comparata ;; e nel 
secondo gli suscitino nell'anima qualche impensato 
• grande sentimento od imma^ne , che lo diver» 
la no niacevolmente dalla soverchia attenzione che 
tutto lo. impegnava nelle cose antecedenti. 

;" I I i .1 • 

(a) La parola di turilità debba intendersi rapporto 
alle poche santissime verità isteriche che, concluconp 
4alla Passione di G. C. sino alla sua Morte, le quali 
sono , per cosi direi il perno su coi ai aggira Tezione 
del Poema, contenuta ne' primi dieci Ginti, avendo gli 
altri per oggetto la Bisurretione , argomento niente 
più fecondo del primo per iscarsezza <U &tti. 
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Non si viM>l (fa' av«r fatta con eiò TeDameni* 
Itone de' molli t molli pregi del Mefùa: solo f'ha 
iu vista di dar un' idaa generale de' principali. I 
Tedeschi ne ravirisano nell' originale una copia 
• essai maggiore di quella ^ che possono offrire k 
traduzioni: sublimitji di stile, aumento riecbissinio 
di lìngua * maestài, semplicità, concisione « energia; 
« l'armoniosa cadenza oel verso (5) esametro con* 
tona non di rado col sentimento. 

Le traduzione ch'oso offrire airilalia della prima 
Parte di questo Poema, chiamato dall'abate ^/vttffM^^ 
l'estremo sfotto delio spiriio umano , parrà uti'im* 
presa temeraria a chiunque conosce e intende 1' o» 
righoale; imperciocché, oltre che l'Autore dispiedi 
ne' suoi versi la pih cupa e ritrosa metafisica , m 
opere sue (6) sono scritte d'nna maniera cosi eie» 
vate, a in uno stile così particolare a lui solo,.oha 
gli stessi pi b colti TedeKbi , se arrivano a pene» 
trare nella sublimità de' suoi concetti, se ne tanno 
un pregio. Lo stile di Klopsiock è analogo al suo 
pensare. Egli è ugualmente Creatore di parole cba 
a idee. Ha ritrovata per sé ana nuova elocuzione* 
Il suo fervido genio non soffre indugi. Si slancia 
eenza pib nelle materia. Breve e sncooio, ha pia 
aentlmenti che voci. Libero e vibrato, trascina ra* 
fidamente con fòrte lo stupe^itto intelletto dietro 
I tuoi voli. I tuoi pensieri tono il pib delle volta 
fuori della sfera degli oggetti sensibili. Il maravi* 

Slioso e il grende oi tutti gK altri poeti è tolto 
alla natura; quello di Klopstoel^ in regioni ignote» 
Quando si leggono i priani « in mezzo ella nostra 
giusta ammirazione posetem però sempre dire a 
noi stessi : Queste idee , queste iromag^ai ,^ qaeati 
teifliroenti avrebbero potuto nascere anche in noi ; 
laddove leggendo Ktopstock, è ft>rza convenire, che 
tali idee, tali immagini, tali sentimenti non tariaoti 
giammai sospicati^ non che evuti. Di qui h cho 
dietro la scorta sua s* aprono alT umano intelletto 
nuove orisinarie idee , che si perdono nella pib eie» 
vate metafisica, non per lo innanzi da mente veruu^ 
immeg^oate. Con ti latto Autore ebh' io a lottare» 
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Nulla dirà dell'indole, dello spirilo e d^Ha sin- 
tassi delle due lingue^ tedesca e italiana, tanto fra 
sé opposte e lontane : senza eh' entri tn simili no<* 
Jose ricerdre^ dal solo contesto eziandio delle coni^ 
plicate e insolite idee, che dominano da capo a 
feudo in tutto il Poema, balzeran da se medesime 
agli òcrhi d'ognuno le spinose difficoltà quiisi ad 
ogni verso incontratesi dal Traduttore , il quale 
ba sempre voluto dire tutto ciò the ha detto il suo 
Autore, pef quanto ne fossero l'idee Avviluppate, 
àhe, astratte, studiaitHovi da per tutto la rhiaresta, 
e tentandovi l'energia , sempre fedele al senso e 
allo spirito del suo originale , e libero nella scelta 
delle frasi , de' modi e della elocuzione , ogniqual- 
volta o ìì genio delle due lingue non si con faceva, 
6 il maestoso ondeggiamento periodico {a) del no- 
stro verso sciolto, e la dolcezza, l' eleganza e la 
variata cadenza della versificazione noi consenti* 
vano, t> l'esigeva un» certa amena varietà di tinte 
é di calori , ove rirorrevaiw) oelf originale le slessa 
maniere e le stesse espressioni, tri>ppo sovente dal. 
l'Auinr (7) ripetute-, la quel rooootonit n)»n sareb- 
beai 4agli orecchi italiani tollerata nella verSioney, 
Con questi pochi riflessi suggerisco io stesso a* miei 
critici il niodo «iusta il quale soltanto 'credo pò* 
termi meritare di essere giudicato in ihb' opera non 
neno ardita che difficoltosa', e la quale avrebba 
sbigottito qualunque che fosse slato meno di me 
preoccupato e rapito del suo immortale Autore. 

la) Lo stile più costante di Klopttock è d^ essere 
Conciso e vibrato. Pochi sqaarci »' incoatrsno nell'o-' 
riginalf ( i quali anche d' ordinario abbracciano invo* 
hitissiiiiì gruppi d' idee ) che conducano un periodo 
con molti verai: il più freaiicntemente pressoché ogni 
pensiero è isolato , pressoché ogni verso è periodo. 
Ora la cosa va altrimenti nella versione. Ha eohve- 
nato di moHe picciole parti fra di esse^ stSccats for- 
marne un tolto armonioso che si sostenesse e legaste, 
Oosi richiedendo la coacatcnatione « V oàdeggismento 
del vertfo italiano* - 

Kiopsiock ^ 
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Qgfilor Ottenga la traduzione dì rìsvégUaflB, io ehi 
Ì9 co^lrontas^e con loriginale, J'ìdee, à' immagini ^ 
e in parie il rapimento e gli affwtti che gli si ecm 
citano nell'anim^i alla lettura di e$s0, senza ctie ne 
•ìa diminuita Tenergia e l'interesse (che in qoaiito 
alla chiarezza (8) oso credermi superiore), avr^ 
conseguito pienamente il mio intento. Che se poi 
per giugnere a tale scopo sonomi servito qualche 
volta d altri mezzi che di quelli dell'Autore , se 
non s'. incontrano sempre nella mia versione gli 
andamenti e i modi , V inversioni e le frasi di; 
Kfopsiack , Ciò non altro vorrà dire fuorché l'ita-. 
lii>o idioma non è l'idioma alemanno. 

Uopo non avrehhe la traduzione di caitivarst. 
eón le accennate riflessioni l'indulgente equità d% 
chi la Comparasse con l'originale , se si mostrasse^ 
ora sotto il medesimo aspetto , « lavorata sullo 
stesso tornio de' primi tre Canti di questo Poema ^ 
forse troppo inconsideratamente pubblicati 1' anno 
^771 ; ^^' quali essendosi soltanto avuto .in mir% 
di persuadere i signori Tedeschi, che il Messia pò» 
Uva esser <1* ^^ Italiano compreso e tradotto {a\; 
s' è voluto offrir loro una versione piii letterale 
ebe poetica, ove riscontrassero fedelmente copiati 
non solo i pensieri , ma » quanto maggiormente 
fosse possibile , le espressioni per fino e i modi; 
dell'Autore. Alla qual servile scrupolosità siccome 

(a) Vuol la mia gratitadine che se ho osato cimen- 
taimì a tradur Khpstock, ne riconosca il primo ecci* 
fomento dal sig. barone iHez de /iux f Ribes, già mio 
compagno nelParmi, e sempre amico, il quale oltre 
afer familiari le scienze sublimi.y versatissimo nella 
letteratitra alemanna , incoraggiò e sostenne i miei 
primi passi nello scabroso aringo. Né fu minor ventura, 
afer potnto consultare io stesso il mio oracolo neU 
l'Autor vivente, che, non conjlento del suo giudizio , 
sottopose la traduzione all' esame di due suoi illustri, 
aunicii il già altrove menzionato sig. Ebling, ed il chia*^ 
cissimo sig. Eberty professore di filosofia, belle lettere 
e liagaa greca nel collegio Carotino di Brnnswick. \ 
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senza arrossir convenga * cb' erasi in qtie'vire-ftrìmì 
Canti sacrificata la mollezza, J'elegaezà. la varietà, 
• r armonia, della nostra favella^ talché dovea ne* 
cessa riamente quella traduzione riuscir ai diliéalr 
orecchi italiani aspra e stentata ; così dall' altro 
lato posso senza orgoglio asserire , che fu * accet* 
tissima a Klops4ock doq meno che alla sua uazione; 
in quella guisa eira il Paradiso perduto, tradotto da 
Paolo RoUi, è sempre piaciuto agl'Inglesi sovra ogni 
altra versione, solo perchè vi con fronlano ricopiato 
quasi verso per verso il loro Milton. Ma quando 
ini feci in appresso con piii maturo gi^idizro a pon- 
derare eh' io Govea tradur per li miei concittadini, 
e non per gli. Alemanni , e che conveniva quinci 
parlare armoniosamente al loro orecchio per giu- 
gnere al loro cuore, e nasconder quanto piii fosse 

{)0ssibile la fatica del Traduttore perchè amassero 
'originale; mi determinai con sano consiglio a' rifar 
l'opera da -capo, a fine di seguire nella versione il 
inetodo sopra esposto, quello, cioè, di esser fedeUf 
ai concetti dell'Autore , e non alla parola , dovott«i^ 
gue l'eleganza e la buona versificazione 1' esìgessCè 
.. Pie 1 che pure è s lato mestieri non perdere di vista 
alcune leggi limitative , alla natura del Poema ne- 
cessarissime, tra cui furon- queste le principali: Di 
dilungarmi il meo possibile dalla* robusta conci- 
sione dell'Autore, aonde procede in lui la sempli- 
cità e la forza, ch'è \\ caratteristico del suo stile ; 
df sostener la semplicità più col suon della versi- 
Reazione che col fraseggiamento poetico, che avreb.be 
in certo modo profanata la santiià della materia ; 
di conseguir l'energia senza perder dal canto della 
semplicità: punto non men arduo di qualsia altro, 
se SI rifletta ch'io non aveva , per farmi incontro 
•1 genio di Kiopstock, che una lingua, in confronto 
df quella ch'egli crea e scrive, pusillanime e de- 
bole ; di bandire scrupolosamente ( lo che anche si 
è fatto, salvo in due o tre passi del Poema , dove 
a' è creduto di potere «arbitrare ) ogni qualunque 
cipijsssione la qual sentisse del profano*, o fosse 
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troppp pitloresea e ricercata , ciò non eonsentCDdo 
la sacra sravilÀ del Poema; coti che Teiiiva da tpir 
slesso a impoTerimiì di quella parte di nostra fa^ 
velia eh' è forse la più poetica e la pih fiorita ; e 
far per ultimo in modo che, anche discostandomi 
dalle parole dell'Autore , in mezzo all' ele^htezza 
de' pensieri ed alla pomposa novità delle imrna* 
gini traspirasse pur sempre quella soave unzione 
che nel Poema alemanno è d'incamminamento alU 
morale. 

Qualor dal discreto Lettore -, che giudica della 
traduzione indipendentemente dall'originale , siea 
vnesse in giusta lance tutte le menzionate difficoltà» 
ardirò lusingarmi eh' abbiasi ad usar col Tradut- 
tore del Kiopstock dì tutto quel maggior com|:fati« 
mento che può quegli meritarsi , ti qual , mosso 
dal desiderio di far in quest'opera conoscere al« 
l'Italia un genere di poesia assolutamente nuovo» 
ha ^affrontato il più malagevole insieme e '1 più 
sublime de' noeti. E posso ben accertare» che se ìa 
questa mia incommensurabile fatica non m'avesse 
animalo e sostenuto , più che la dubbia speranza 
del successo, la profonda mia ammirazione per 
1' opera stéssa , congiunta all' accennato mio vivis- 
simo desiderio, che con l'altre erudite nazioni fosse 
a parte di questo Poema anco l' Italia , ' non ne 
sarei sicuramente venuto a terminA. 
. Quantunque però di forza abbiano avuto sull'a- 
nimo mio questi due incitamenti, perchè intrapren- 
dessi e compissi la versione de' primi (a) dieci 



(a) L^ azione contenuta ne' primi dieci Canti co* 
mincia dalla Passione e termina con la Alofte del 
Messia ; gli altri dieci hanno per oggetto il Messia ri' 
sorto ! gli uni e gli altri formano un solo Poema , 
essendo i secondi una parte integrale de' primi , atto» 
sochò la divin tà dì G. C, siccome Insegna S. Paolo» 
è comprovata dalla sua risurrìe^ione pia che dalla sua 
morte. Ciò non toglie però che 1 t>rimi dieci Canti 
jDon possano stare anco da tè aoli ^ .seati^ che ne sof> 
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CaDtif non bastan essi a farmi por mano agli altri 
dieci cbe restano a dar l' intero Poema. Lascio li- 
bero il campo a qnalctin di più ardito e felire 
ingegno , eh' io non osarei presumermi , ond' aver 
coraggio di misurarmi a tanta impresa. Se nella 
|>rima parte del Poema U genio di Klopsioe'- 
oscura tutti gli altri , nella seconda sorpassa sé 
medesimo. I pensamenti e le immagini sono d' un 
altr' ordine. L' espressione enfatica e concisa . e 
piena a iin tempo stesso di quel fuoco divino si 
connaturale ali Autore, occupa ed abbaglia. In 
funesta prima si offrono pur tratto tratto de' pen^ 
tieH cosi veri cbe ognuno li crederebbe suoi; nel- 
Taltra si scoprono gradatamente delle idee cotanto 
superiori al nostro immaginare , cbe ci inorgo* 
cliamo d'aver potuto col Poeta ergere a tal segno 
MI nostra mente. Qui s'iucoutrano a misurati ìo- 
iervalli delle comparazioni » le quali » beucbè il 
più delle volte esaurite dalla metafisica, qiiadransi 
agevolmente al nostro iatelletto ; là succedoobi 
l'ona all'altra rapidameote , e impegnano a medi* 
tare. Ancorcbè il dolore abbia sopra di noi un 
impero più esteso che il piacere , con tutto ciò 
Degli ultimi dieci Canti > ne' quali la ^ioja tien la 
stessa preminenza cbe il dolore ne' primi , ci sen- 
tiamo portali più lungi: ed è per la prima volta 
che un poeta oa dimostrato cbe il sentimento della 
ffioja supera quello del dolore. Il secondo Poema , 
m ricompensa della nostra sensibilità > ci asciuga 
le lagrinoM cbe abbiamo sparse nel primo* 

fin I almeno apparentemente» l' asion principale del 
Poema » la qual si vede* accooipita nella morte del 
Messia» cb'e la causa efficiente della Redenzion del 
genere umano. Gli altri Canti mostrano nella sua Ri- 
surrezione gli effstti di questa Redenzione. Rimane 
bensì sospeso il Lettore sul destino d'alcuni de* primi 
Attori del Poema ^ che viene a sciogliersi ne^ Canti 
enssegnenti | come , par esempio , la spaventosa morte 
di Fttoné nel decimoterzo , e V inaspettata grazia di 
dbbadona nd decimonono. 
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' (i) Federico Amadeo Klopstoek , nato a Quedltn*^ 
bui^ »i due di Iqglio del 1724 # coDsigliere di lei^<*> 
^ione dì S. M. il Re di Danimarca , e consigliere del 
Margravio di Baden-Durlach. La città di Quedlinbur^ 
è talmente situata tra. il confine dell'Alta e della Sasr 
Sonia Bassa , che po^rebbe sorger il dubbio a quajl 
delle due Amadeo Klopstok appartenesse ; ma egli me- 
desimo si chiama e tien per nativo della iSassonia 
Bassa. 

\ INeir anno suo sedicesimo concepì la prima idea del 
suo Poema , e ne formò e stampo in sua mente 1* in- 
tera orditura \ poiché è da sapersi che non altrove Ché 
nella sua men!e egli drpose il mode'lo d'un* Opera si 
vasta e sì mirabilmente tessuta , e della quale si oc- 
cupò in seguito pier ben ventott** anni , senta che una 
«ola linea di scritto gliene segnasse il piano o soccof^ 
resse la memoria. INed ha già composto il suo Poema 
ordinatamente un Cauto dopo l'altro , ma secondo ìÌ 
genio gli dava ; a quella guisa che farebbe il pittore 
d'un gran quadro, ch'ora colorisse parte d^ana figura^ 
ora parte d' un'altra. 

Avea già avanti pensato e ripensato a diverti argo- 
menti per un Poema epico , tra i quali il più da esso 
"^f gb^Rgialo, e che poco mancò non prevalesse, fu Cit- 
rico il Cacciatore', ma dopo moHo scegliere e rieet* 
tare , la sua fantasia ritornava pu^r sempre all' idea 
della Metsiade; Bìccome quella che, divina ,' maggior» 
mente seduceva il genio suo più eb'uroanoj il pianò 
della quale nelle cose essenziali è quel medesimo cbé 
Sfucora giovanetto egli si formò nelle scuole. Il sig^ C« 
F. Cramer, il figlio, vero ammiratore e degno amico 
del nostro Autore, in una sua pregiata opera, il cui 
soggetto é appunto Khpstock e i suoi Scritti', ci hn 
conservato un eloquente Discorso latifro» prontoéisiCQ 
da esso nel Ginnasio di Quedlinburg^ aliorcfaè^* com- 
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piìiito il còrso deHe scóoTe , ne prende* congedo , nel 
gliele il giovane Kiopsiock dà a divedere Pidea già 
pSenaniènte maturata nelFanimo suo di nn poema epico 
iulla ReKgione. Parla d' Ornerò^ di f^ir^iUofdeX Tasso, 
4\ Milton con entusiasmo e invidia, di Fenehne t di 
f^òitaire; sì rivolge auindi con enfasi alla sua natone,- 
quasi rimproveraodole di non aver ancora un poeta 
fpico} V inanimisce, *• stimola, e chiude il Discorto 
con queste parole: Quod si utro inter viventss nunc 
jfoeias 11 adhue forsitannon reperi at ur y qui Gcrma^ 
niaiH stiam hoc gloria ornare destinaius estf nascere^ 
àies magne, qui hune tantum proereabis vatem; et, o 
sol, appropera cehrius , cui illum adspieere primo , 
^iaeidoque lustrare t^ultu continget, Hunc virtus , 
^unèf eum eoelesti Musa^ sapitntia , tenerli in ulnis , 
nutrùsnt. Ante reulos eius se se aperiat totus natura^ 
campuSf et inaccessa aliis adorandae religionis am^ 
pKtudoy nec Juturorum saeculorum orda ttclusus pa^ 
niiu* ohscurusque illi maneat. Fingatur^ his ab doctri" 
ttbus suis , humano genere , immortalitate , Deoaue 
ipso, quem in primis celtbrabit , dignus, E nel nn* 
gratiamento, rivolgendosi al Ginnasio^ cosi terminando , 
ii esprime; Tui eaepe nomini* recordabor pius^teque, 
lanauam ilHus operis matrem, quod tuo in amptexu 
meaitando incipere ausus sum, recolam, uentrabor. 

Questi minuti ragguagli parranno a prima vista no- 
|evoli| non che soverchi , ma se la Versione basti a 
far conoscere rOrigiuale, il riflessivo Lettore mi sapida 
boon grado d' avere sparso in queste annotazioni qual* 
the lame snllo sviloppamento e i progressi del genio 
trascendente dell'Autore. La carriera battuta dallo 
spirito umano in quelle opere che lo onorano, me* 
nta i riflessi del Filosofo. Tutto interessa nell uomo 
grande. 

(a) Allorché comparvero per la prima volta in Ale- 
magna nciranno 1748 i primi tre Canti del Messia^ 
pubblicati ne^ fogli letterarj di Brema , cagionarono 
nelle lettera ana specie di riyoluxione. Dovessi stu- 
diare Édopstùckt dovessi porsi alP impresa ^ difGciUs* 
à)ma d' imitarlo | intantochè gli uomini pia illustri 
facevano a gara di metterne in chiaro le soiblimiti^ e 
le belleise. 11 primo tra questi è stato il grand' AU 
kro, che ftcllt Gaautta letteraria di Gottinga, l'anno 
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1 748, encomiò alBssimamenfe gli acooimaU IrerCjMti^ 
e ne coosiglUì caldamente U .lettura. Appreeao lui. Gi». 
Jacopo Boihmtr ^ professore di Storta Elvetica a Za^ 
rigo, il cui. applaudito giudizio sul Poema del Me$$i€ 
^o«asi nella Prelaziona annunziato. £d il sìg. Miier^ 
già lettore di filosofia nel P Uni varai tà di Hall a, consà*» 
ero due interi volumi ad illustrare i soli primi tra 
Canti. Dei;li altri , pubblicati in segnito dairAutora 
in tempi diversi, lesse ]\A.lemagna con piacere la giu- 
diziosa Analisi inserta nel Foglio periodico d'Aunor«t 
del cbiarissimo j^6ii/i^, direttore dell'Accademia di 
Commercio d'Amburgo, amabile e degno soggetto, ia 
cui le doti dell'aniqpo gareggiano con quelle dello 8pi« 
«rito, versah'ssimo nelle lingue, nelle belle lettere « 
Delle s<;ienze, dalla cui instancabile penna la Germamn 
è per essere arricchita d'una Geografia ragionata di 
tatta l'America^ opera immensa, con noni minor genio 
intrapresa» che con indicibile £idca e dispendio con- 
donata. 

L'entusiasmo della Germania al comparire di questo 
primo saggio che prometteva alla nazione U maggior 
poema, si comunicò ben tosto al Settentrione, ne quivi 
fi limitò alla sola sterile ammirazione, fira sul trono 
della Danimarca Federico QuiatOj augusto patrocina- 
tore e conoscitore delle scienze, e suo minittro il conte 
Bernstorff uomo veramente insigne in tutte le suo 
parti, cui '1 gran Federico solea appellar 1* Oracolo 
della Danimarca. Persuase egli agevolmente il Re di 
chiamar alla sua corte con onorevole stipendio l'Au- 
tóre dei tre Canti del Meseia ; che più non n' erano 
fino a quel punto usciti in luce. Assenti Klopstoek al 
generoso invito, ed afifrettando la sua partenza dagli 
Svizzeri , do v' allora ai ritrovava, trasferissi l'anno 
1761 alla corte di Copenaghen, nella quale, caroaFf* 
derico e amico di Bernstorff rinvenne i^i^uslo nel Re, 
e Mecenate nel Ministro. NelP applicasione ile' ^uoi 
profondi e yar) studi, i| principal de' quali fu la eoo- 
tjinuazione del suo Poema , visf e colà fino all' anno 
1761. Per la morte ài Federico V^ era già succeduto 
al trono il regnante Cristiano yU, e già l'ambizione' 
di Struen^, prima medico del Re, indi suo ministro» 
sconvolgendo internamente la Corte e lo StAto, andava 
preparando a griui paisi la fatai calaftrofe| on4'egli|.« 



£mui 9 la Regioa tono sta^ Ja ^lim». H -aaggf^ 
rnsiorf, nreyedato U tarbi|i>^*; pensò rUirarsi di| 
ona Corte che pia non meritava (H peasaderlo. Pota 
condur seco il suo Klapstock, al quale furono contar* 
▼ati gU onori è gli assagnaoienti ; e con esaotoi nel* 
Tanno sommentovato venne a atabilirsi in Atnburgpi 
dove in privata vita respirò in seno all'amico quella 
dokezta e quella pace, cui forse tutta la sua esimia 
▼irfà non basfd a fargli riufenire in vicinanp al trono. 
|] Conte cessò di vivere il giorno i8di febbraio del 17731 
ed è cosa notabile che la Musa di Klopstock, la quale 
in altri somiglianti incontri ba sparso sulla tomba di 
ehi il potea meritare e lagrime e fiorì, per la morte del 
conte di BermtorfsxK sempre rimasta muta. L^amico 
non può cbe piangerlo: tuttoché grande il suo genio^ 
il suo dolore è ancor più grande t non trova concetto 
che adegui il sentimento. 

Per le stesse ragioni sotto un «guai ùlenaio rico- 
perto avea qualche anni avanti (e ricoprirà per sem- 
pre) lo stravio inconsolabile del suo cuore alla perdita 
amarissima che fece (nel 1768) della sua diletUs» 
sima sposa • nel di lei primo infelice parto da intem* 
pesti va morte rapitagli. Erano 1' anime loro r>nna 
per l'altra assortite. Vedersi, intendersi» amarsi, e sen- 
tir che runa era necessaria alla felicità dsU'altra fa 
Topera del momento. Fregiar potrei questa nota di 
assai teneri aneddoti , se non mi facessi un dovere di 
rispettar l' anima troppo vivacemente sensibile del mio 
Amico, che nel portar Tocchio so queste carte , ratr 
trìsterebbesi. 

Maigherita Klopttock era ella stessa donna di let- 
taro. Ha baciato molte Odi, adorne in parte di quei 
fregi e di que' tratti robusti che caratterizzano Khp'» 
siockz scrìsse la Moru di Jbeltj tragedia in prosa, da 
non confondersi con quella di Salomome Gtssngr C*) e 
Tane Lettere, che Klopiiock , . l'anno dopo la di lei 
inorte, iisce stampare, dedicandole alla contessa Bern* 
$^Xf» moflie del suo amico. Il genio e lo stile della 



(*) Za Merle di Abtìe di Qet^ner^ tradotta in pro$a 
da Luifii Ferreria ed in versi da Febee Bi$an%ajhrma 
l ¥^ Xf^iii di quétt^ Biblioteca ScaUa. &• S. 



KtùpHotk ^mpàfìfxa con quello del marito | (iiiatitini<^ 
^e con n« agi^aagli la forza. Erasì anco «cdnta tre 
anni prima della sua roorfe a scriver la vita di Khp^ 
$Ìockf nella qnale dov«ast spetialmente tramandare alU 
|>osterità tutto ciò che delta vita dell' Aatore potea 
aver relazione col tao Poema ; perdita eh' è stata in 
|»art.e riparata dal sovrallodato sig. Cranter^ il figlio , 
nella dì liùi opera intitolata Klopstoek e isuoi Scritti'* 
• (V) li Klopstock Tien riguardato dagl'Inglesi per il 
più gran genio dell' Alemagna, dopo L^ibnitzio , ed è 
nnnrersalmente celebrato come il più sublime e mae- 
stoso poeta dì questo secolo, (Vedi il Gentleman' i 
Mnga%in, ) L'^Àb. Arnand^ tra i Francesi ,. chiama U 
fUetsiade l'estremo sjhrzo deità spirito umano» EiraU 
dotta nazione Elvetica Già* Gasparo Lavater si esprime 
fn qucsfa maniera : f^o^Vio sublimare e inebriare di 
voluttà i miei occhi , t miei orecchi e il mio cuora ? 
fin quadro di Raffaele, un'aria di Pargole si; ed uno 
'9(Juareio di Klopstock; e poiy che posso bramar di 
piùf { Frammenti fisionomici, ec, T, /, pi 117.) Fra 
gl'ilalici scrittori per ultimo tat è il giudizio che dk 
del' nostro Autore il celebre Ab. j4urelio dg* Giorgi 
Bertela nella sua erudita opera , Idea della Poesia 
Memanna: Le sue pitture non passano aWanima per 
Ì9cnoterla^ ma per soggiogarla totalmente^ i suoipen* 
neri sono de' pia projfbncti che abbiano mai sentito 
il giogo della poesia. Il suo stile elet^atissimo eam» 
Mna con una f^raduazione magni fica, e con una cO" 
piOf là qualCf benché abbracci sovente troppo ampia 
sfera d'idee, e troppi gruppi di forme > non manca 
però mai d'impegnare. ^ 

Varie sono le traduzioni comparse fra le colte na- 
zioni di quest* eroi-sacro Poema , non però tutte si 
egualmente al suo Autore accette , che qualcuna non 
^i abbia perfin cavate le lagrime , in veggendosi co- 
tanto disfigurato. Farò qui menzione di queHe che 
sono a mia cognizione: 

Leuetovvii (rettore del coHegio d'Anclam nella 
Sassonia Superiore )iS|p«£Ìcm versionis sraecometrieae 
notissimi et nobilissimi Carminis^ quod germanice in* 
icribitur: Der Messias, 1^57, in 4* Questa versione 
conti^se 1 prfmi tre Canti. ^ 

Moh Chvisti, séu Mesgias ex iHusiri PocmaU Klop* 
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•tiekwnot Canias IX^ anno ì'^no, àtì P. LodovQco 
Bertrando Meomann , rettore dei collegio de* PP; delle 
ScuoIb Pie d'Hòrn uell'Anstria Inferiore. È pftciatù 
•1 Tradaf.tore latino di ridurre a nove Canti tjHeHa 
parte d^azione che l'Autore area con mirabile ordi- 
tura distribuita in dieci. ^ 
- Il sig. CoUyer ha trasportati in prosa ingle^te (Quin- 
dici Canti del Hfestia, della qaal traduzione se ne 
sono fatte io Londra molte edizioni, tuttoché sia assai 
imperfetta, e da Klopstock < interamcnfe disapprdvatt \ 
perciocché, tra l'altre cose, il Traduttore ammette ia 
G. C. la sola nntara amnna e non la divina, alte- 
raado con istrana difformità tutto Pintrins^o dèi 
Poema, secondo questo suo priacipro di Socinianismo^. 

Dalla pensa del chiarissima sfg. Elon, Inglese , già 
cooosciato per altre opere, console a Costantinopoli 
per la corte di Pietroburgo , avrà io breve l'Inghil- 
terra una seconda versione del Poema del Messìa ià 
Verso sciolto, la quale, fedele alla religione e all'origì* 
naie , farà di gran lunga superióre in ogni sua parta 
à alleila del sig. Cbi^er. - * 

I signori AntthmYf e Libati^ presso i Francesi, hanop 
intrapresa assieme la versione in prosa de* primi dieci 
Canti , intorno alla, ^uale ecco come eglino stessi 
prevengono nella Prefazione il Lettore? 

« Les personBeaverseesdans* la littérature allemande^ 
et qui ont fati sue ^tude particulière du Po4Fme da 
Meitie, connoitront la difBcolté d*une pareilie enlré^ 
priae. Malgré les peines qu'on s'ast donnees , at ' ÌH 
80ÌB8 de M. JnDÌLer, le seul Allemand en ^tat, peùt- 
étre, de d^valopper et de Ciire sentir a an Francois 
tonte Hénargie et le sublime dcs beautés de l'originai^ 
on est bien ^oign<$ de se Qatter de lesavoir fait pasdac 
dans la traduci ioni c'est un succès que M* Klopstod^ 
anroit pu se promettre à peine, s'il.s^ayoit e'galeoient 
les daux langues, et qu'il eut voulo se traduira lni« 
méme. Si pn a réussi à étre intalligible, chòse qni n'a 
pas tbujoors été Tacile; et si on a mis le lecteur en.' 
état de juger de la marche de ce Poéme célèbre, et 
«Tentrevoir le g^nie de son Anteur, onareropli roDJat 
qu'on s'étoit propose, n 

L'anno 1776 Ih pubblicato in Amsterdam il priniQ 
Canto trasportato in pcosa olandese d» un anonimo* 



WiTin xvnoTktiom. 

Il H%»^ CHètiàrto GroénetfM ha dr circa' tre amht hi* 
traprasa lawersione dtìlB-Messiade in verso faamebb 
olandese, il cai primo canto , spedito dà esao per 
eaggio all'Autore l'anno 1780 , sono stato io mede* 
Simo testimonio qnanto incontrasse la saa piena ea* 
tisfazione. 

. Ma fra gli ammiratóri di JQopftoeA, che con hboHo- 
fissimi studj torturano i loro talenti, onde vestire sotto 
i più nobili idiomi il di lui Poema, niuno, perayrentarà 
,TÌ sarà che più intimamente del P. Sigiffredo Wiser 
delle Scuole Pie, professore di filosofia nel collegio 
di lierenbargo in Vienna, comprenda e senta tutto, il 
maestoso è il sublime deU'origiiìal genio Klopttocìdimof 
come ninno v'è certamente che più di esso s'^adopd 
con ìnfaticilbile zelo a far cdnoscere del gran Poema 
le più recondite bellezse. Io annnniio con trasporto 
aftll amatori della poesia sublime Melante yersidne » 
eoe ben tosto avremo dà questo ragguardevole so^ 
getto (ch'io con tenerezza nomino amico*) di tutti i 
Tenti Canti del Messia « parte in bei versi esametri 
latini , e parte in eloquente prosa latina da lui e dal 
P« Ottone WUer trasportati j anch'esso delle Scuole 
Pie, e anch' esso professore di filosofia a Marburgo 
Della Stiria , che all' impresa del fratello s'è lodevole 
mente associato. Andrà unita alla loro traduzione una 
ragionata Analisi dell'ilitero Poema, nella quale il.P* 
Sigiffredo esaminandolo con |;iudiziosa critica in tutte 
le sue parti, ne porrà in chiara vista gì' intrinsechi 
|K)n meno che gli esteriori pregi ; siccome già fece del 
Paradito Perduto elei Milton il celebre Giuseppe Ad- 
dison nello Spettatore ^ procacciando per tal via il F. 
Sigiffredo a aè medesimo il nome e la gloria d'essere 
VJddison del Klopstoek {•). 



Ci Alfa serie di (questi traduttori si possono aggiun* 
fere anche i seguenti t 

1.^ Junker ed un anonimo tradussero in francese 
i primi dieci Canti ( Parigi t'^Sg- 1 77^ ). 
, a.** Petit-Pierrc (a NeuchàieLp fjgS j. Questa. Fer^ 
sione produsse ^ran rincrescimento al suo Autore, 

3** La Canomchessa di Kourzroch >iie fece tuia eoai» 
pUta traduzione, {Aguisgrana^ 180 1«) 
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(4) Po*eiaebè il sig. Bóihm» in qatsto tao «nfiitieo 
tratto vieiM in eert« qual maniera • mettere in para* 
lalla il Poema di Mikon con quello di KloppiocK, mi 
cade in acconcio di richiamare il lettore da un'opinione» 
clie certamente s'*afi&ecia a chiunque, che dopo aver 
letto il Paradiso Perduto porta gli occhi sulla Met* 
stadi. Tutti crederanno che questa sia, per cosi dire, 
figlia di quello, e cb» il Poema Inglese abbia non solo 
cuggerita la primigenia idea del suo al Poeta Alemanno, 
ma siar stato cfeiandio il modello, sul qnal rarcbitettó. 
Laddove Pingenno Kiopsiock m 'accertò egli raedeftimo 
d' aver concepito e formato il disegno del ano Poema, 

rendo, ancora giovanetto, iiemmen era a sua notitia 
Paradiso Perduto, Ben qualche anno appresso gli 
fénne fatto di leggerlo s e P entusiasmo suo per tal 
Poema poco manco non fosse il principio d'una veni 
frenesia. Quando fu in lui sedato il tumulto, ogni suo 
discorso era rivolto^ alle niiove non per lo innanxi 
conosciute situazioni, per le quali l'avea condotto il 
Poeta Inglese ; alle sublimi e rare nozioni che ali 
avea procurate, ed alla copia dMdee e di sen^meoti , 
onde l' avea fecondato. Scorte avea Kiopttock già 
avnnti alcune oscure tracce di questa no'n calcata 
strada » e vedute avea alcune ombre di questa magni* 



4.® Una Traduzione inglese in prosa^ che non pine* 
qu€ { 1765-1771 ). 

5.^ d* Meermann ns fece una versions in prosa m 
olandese » e fu encomiata. ( Amsterdam^ tfj^ ). 

6.^ Una Traduzione in lingua svedese f per Grist* 
Olfcson Humble ( 1790-1794 ). { È tenuta per molto 
esatta ). 

7.® Lewezoor pubblicò il primo Canto in persi esa* 
eeetri greci, 

8.^ il celebre Lessing, Alxinger s G. F. Conz» fttf 
tradussero in versi latini alcuni Frammenti} e a prò* 
posito di versioni di Frammenti ci è dolce qui ram^ 
esentare quella recente in persi sciolti italiani di un 
itostro egregio Poetai il chiaritsimo Cavaliere Andrea 
lAafTei, persiane che fu universalmente encomiata come 
rispUndents di tanti è tanti poetici pregi* 

. (GUEOitpri.) 
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fici scena » ma nel Milton 'gli' si pi^èntai^ono ' velia 
loro piena la«e. Striasi inoltrato anco dà aè àol aìen- 
fiero di .questa non battuta campagna ,. e forge aatia- 

retrato fino alle celesti contrade che Milton gli. 
additate , se pure on rispettoso raccapriccio non 
ne l'avesse ritenuto indietro. Ma. dappoiché Milton' 
gli ebbe aperto l'ingresso al santuario degli Spiriti ce- 
bsti f osò introdnrvisi: e camminarvi dentro franca* 
mente e legar Ddaggiormeote conoscenza co* suoi no- 
velli amici. Vide e apparò ove stessersi appese le 
tavole del Destino $ osò appressarvisi , osò; leggerle* 
Quindi k che quantunque il Paradiso Perduto . siagli 
Tenuto alle mani solo indi a qualche anno che il piano 
llella Messiade era già nella sua mente ordito e ma- 
turato , non nie^a egli pei 6 1' influenii di quello so- 
pra alcuna p.irte del suo Poema $ la quale influen^ 
per altro non sì estende più oltre, che su quel che ri«^ 
guarda il maravig,lioso àt^ Angeli, ch*egli imitò eoa 
molto più d' originalità che non Omero nelle sue in- 
teniioni mitologiche la Teogonia, ch'ei prese da' poeti 
aooi predeces;«ori , forse della scuola à' Orfeo, Frova 
di che ne sia, oltre gli originali caratteri, dei principi 
infernali nel secondo Canto, l'aver dipinto un Angelo 
reo {Jdramelech} più maligno e più infuriato di Sa^ 
lanasso , e il quale avesse prima di lui macchinata la 
ribellione. E, all'incontro, ci rappresenta nel meszo 
ddl'infemo uno degli Angeli caduti {Abbadona) si 
fieramente straziato da disperato pentimento , che la 
sna miseria! ne muove a compassione, e si piange con 
esso , che il Messia, de^li uomini non sia anche il suo* 
^ St il disegno nsio di lasciar interamente al Lettore 
il piacere della sorpresa nel leggere la Me^ùade non 
ponesse limite a questa Annotazione , estrarrei da| 
Poema maggior copia d'esempi, a comprovar Tinven- 
trice fecondità del mio Autore. Vo' non per tanto 
farmi lecito d'aggi nngere al già detto , che Klopstock 
h» potuto esprimere i pensieri e i senti esenti non di 
un terrestre Adamo, ma dell'anime ancora in. istatodi 
puri spiriti,,e quelli d'nn Serafino che spiega le nuove 
idee e gì* interni moviooienti che sente in sé stesso •• 
quando, appena creato, riconoace perla prima volta se 
meiesimo, e mirasi aranti l'Onnipotente. £d ha osato 
di ripetere dopo Milton ì discorsi tra 1< divine Per- 



•one iatonio la; stabilìu Etdoii^iMiei impriilHnidoH' 
àuovi tratti d'originalità; 

(5) Kiopnock avea acritti i primi tre Cìa^ti à<\ siuy. 
^Ojpma in prosa , non perchè foiae ano diaegno di po«i 
scia trasportarli in versi , siccome Donato ha voHito 
dar a credere che facesse f^irgUio; me si perchè il verso 
jamhico^ usato allora da' poeti tedeschi nel genera 
eroico , non parea e lui sì bastantemente degno del* 
Tepice poesia, ch'anzi non fosse da preporre ad esso, 
«ina prosa armoniosa e aonora. Ei ben sentiva tutto il 
inaestoso e l'energico degli esametri di Olmero e di 
Firgilioi ma l'esempio di GtS9ner e di Heratut | òhe 
appo gli Alemanni avean con ppca riuscita voluto ten« 
far questo metro, glien'avea quasi fatto abbandonar il 
pensiero. Puolo però incessantemente nell'animo che 
dovesse mancare al suo Poema l'essenziale ornamentò 
delia pittrice versificazione , tanto roeditó| tanto fece, 
che dopo lunghe e faticose indagini sulla misura e il 
numera della sua lìngua^ venne par a. scoprire ch'es« 
' ser dovea perfettamente idonea al verso esametro. Volle 
mettersi alla prova: ciò avveniie un dopo pranzo nella 
slate dell'anno 1746 in Lipsia , ote dall'Università di 
Jenai ch'egli in allora frequentava , erasi recato péìr 
suo diporto. In poche ore ridusse uno squarcio del 
suo Poema in versi esametri , de' quali rimase taU 
mente persuaso e pago, che risolvette da quel punto di 
scrivere in tal metro tutta 1 Opera. Leggeatisi in^al^. 
che autore, come sopra si è detto , dei verfi esametri 
tedeschi I avanti Khpstockf ma non per co n^è egli 
meno P inventore , se si voglia considerare , ch'essoL 
solo ha saputo il primo farne de' buoni ; che gli ha 
sostenuti con le sue Opere e difesi con regole fondai 
mentali; che« dietro il suo esempio e la sua autorità» 
Inrono generalmente ricevuti dalla nazione j e che .la 
scelta fritta da Klopsioek del verso esametro pel 
Poema del Metsia è stata propriamente, opera della 
meditazione, e non dell'imitazione o del caso. 

Mirabile è, in vero, che appena ritrOTata J' arte 
PaÌ>bia egli ad un tempo stesso recata alla sua perfer. 
Sìone ; giacché né i versi esametri di Kleist^ né- quelli 
di Zaccaria^ né di tutti gli altri ,^ che dietro AÌop^ 
Hoek tentarono qnfsto nuovo metro , aggiungono al« 
Teleiansa e airarmonia de' suoi. Egli ha saputo to* 
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glierv all^ idioma tedesco ^eirinamakile e quell'aspro, 
ch« credasi dalPaltre nazioni inerente alla natura della 
lÌB^a, e forse^ maggiore che in resiti non é , e lo ha. 
9Ì rattamente ingentilito e rammorbidito , e ren'lnto- 
li^gfaevoHssimo alla musica , che i più celebri maestri 
li^ cappella dell' Altmagna , tra i quali il maestoso 
Bach , chiamalo fÌ9* Tedeschi , per antonomasia , Il 
Kiopsiock eletta Bfu^ica^ e il rìnomatìssimo sig. Rti^ 
ehardif maestro di cappella di S* M. il Re di Prus«' 
sia » lìon hanno potuto resistere all' invito rhe loro' 
flicera la flessibile e armonica poesia Klopstocldanat 
falche o negli Inni sacri o nelle Odi, e chi nella Bau 
taglia d* Erminio, e chi in alemi pezzo della Messiade» 
come nei sublimissimi Inni del vigesimo Canto, e nel 
tenero Episodio di Semida e Cidli nel quarto , hanno 
impegnata a gara la loro arte maestra. Sovente m'è 
avvenuto d'adir, con vero mio rapimento, la poesia di 
Klop$iock posta in musica dai primi compositori , ed' 
«seguita al clavicembalo dall' ornatissima signora JSTwa^ 
httUt de Winihemf non meno esperta al suono che ec« 
celiente al canto, si nella natia come nell "italiana fa- 
Tellai e cfae^ fregiata d'ogni social virtù egualmente che 
di bel sapere^ Bostien meritamente la gloria d'essere 
liipote a Kkpnotk. 

Oel resto il nostro Autore non è pervenuto a que* 
ita metrica dolcezza di verseggiare che per via di spe* 
Cttlative e spinose ricerche sull'indole del propiio idioma» 
del quale -ha e^li stesso con leggi fondameottli fissata' 
e insegnata la prosodia. Fra i genj di primo ordine è 
fatt9 KiopttocK \\ to\o che con un talento creatore, 
• sì rapito dal- proprio entusiasmo » sia disceso fin 
aell* intema teoria della stia arte, dettandone maestre- 
volmente I ]fn>ecetti. La sua Repubblica dtlU Lettere 
è la miglior Poetica che abbia la Germania. Né pago 
di ciò, a'è ora accinto ad anatomizzare il patrio idiomai 
e si vastO| si complicato, s) indomabile che è , lo ri- 
duce a principi semplici e stabili , e P assoggetta a 
l^ggi fiieili e sicure. Questa sua Opera , tutt'ora in^ 
dita , diverrà la Grammatica filosofica della nazione. 
In essa farà egaalmetite stabilita con regole ra^onata 
e certe U niy>va Ortografia, che Klopstock vorrebbe |>ar 
introdurre fra gli Alemanni, siccome quella ch*è pia 
coerente. • piana della ricevuta^ la quale -si è dall' aa- 
tic« saa onginal semplicità yiziosamanta allontanata* 
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Oceopafo per tao divertimento in tali atiuff» ne' qnalit 
intantoebè rimmaginasion dd Poeta ha trìegna e ri- 
poso, utile si rende alla patria Ja rifleasion del Filo» 
fogo f vive egli in Amburgo la vita del Saggio , ,<;b6 
ba bene impiegata la soa giornata , e guarda dopò sé 
con satisfaaione. Bisprttato , amato $ visitato da o^oi 
colto straniero, è 1* idolo di chiunque seco enao con* 
vive in domestica pace,- è Pam mirati one e l'amore degli 
esteri eia delizia d'un eletto circolo d'amici , itatti 
degni di lai , tra i quali vuol la mia affettuosa rico* 
noscenstt che si rammemori , congiuntamente alla aiM 
adorabile famiglia , il sig; Giorgio Busch , professore 
di matematica in Amburgo , e benemerito iostitutore 
di quella utilissima Accademia di Commercio , uno 
degli uomini insigni che illustrano co' loto .serUti la 
Germania e il Settentrione (*). 

(6) Pochissimi fra gli uomini , cui la natura e i loro 
stadj abbian dotato di eccelsi talenti, sarieno ancbe in 
una lunga* vita venati a capo di scrivere un tal Poema, 
qnal si è quello della Mestiadé ; laddove Klopstock^ 
neir anno suo quarantesimonono non solo già com« 
piuto Tavea e pubblicato^ ch'era altresì autore di altre 
opere .ciascheduna delle c[uali bastava a renderlo im* 
mortale. I primi tre Canti del Poema, più per la vio* 
lenza degli amici che per 1^ assenso dell'Autore , stam* 
pali l'anno 1748 nei rogli di Brema • furono alKAIe^ 
magna un pegno sicuro cbe avrebbe ancb^eisa avuto 
tra poco il suo grand'Epico in quello che pur era tut*. 
tavia studente nell'Universidi di Jena, ^è pnnto ri* 
mate frodata la sua espettatione. Klopsiock ateva di*' 



(*) RIopstock patsò éi vita il t4 mar%o , i8o3 , 
mentre statua per compiere il suo 79-^' anno^ avtndo 
avuto nel 78.^ un colpo di apopleuia»' 1 tuoi fune*, 
rali furono ceUltrati con tutta la pompa de* 10-' 
vrani; e il Governo danese, a cui Altona appartiene, 
e la Br pubblica d' Amburgo rivaleggiarono negli onori 
che gli furono reti; ma t'onor suo primo si fu il 
lutio uuit^enale» é le lagrime versate sulla sua spoglia^ 
eke venne deposta, siceome aveva bramato » accanto a 
quella della sua prima Sposa nel villaggio di Ottmsen, 

( Bio^r. Univ.; 

Khpsiock t 
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VISO il Poema in quattro tomi, di cisqoe Canti per 
cadauno. L'anno 1763 pubblicò il primo con le stampe 
di Copenaghen; nel 1765 il secondo; nel 1768 il terzo; 
e Tultimo nel 1773* Molte e molte edizioni compar- 
vero rapidamente di queal^Opera in ogni parte della 
GcrmanÌH, qual pia, quul man corretta; finché P Au- 



tore medesirao imprese l'anno >7Bo una doppia edi* 
zioiie del Messia^ l'una con l'OrtOi^rafia che sia et» 
piti «ecoli corre fra gli Alemanni , e l'altra nella no- 



Telia Ortografia da esso progettata 1 in ambedue le 
quali alla più esalta correzione «'accoppia tutta la ni- 
tidezza e l'eleganza tipografica. In questa nuova ris- 
tampa, la.qual si fa in Altona « sotto l'occhio del* 
l'Autore, incontransi parecchie variazioìai, che nulla ^ 
per altro, toccano al disegno e all'azione del Poema, 
e nula aggiungono o tolgono alle immagini ed aipeik«* 
sieri , salvo in due o tre passi, dove il Poeta ha ere* 
doto di dovere accrescer con qualche verso qualche 
leggiera finta; cosicché avendo fai cambiamenti in mira 
di rinvigorir soltanto l' armonia del mrtro, o nobilitar 
Pesprcssion tedesca, si e lasciata la traduzione italiana 
miai s' era intrapresa dirtro l* edizione di. Vienna in 
8.^, uscita Tanno 1766 dai torchi del baron Trattnéri 
al che il Traduttore é stato anco in necessità di con- 
formarsi, per non ensergU fin ora perveouti tutti i 
primi dieci Canti dell'indizione d'Altona. 

Klopstock haommessi in questa edizione gli argomenti 
dei Canti, forse perchè la progressiva aaion del Poema coi 
suoi episodj si spieghi successivamente all'attento Lettóre 
con sua maggior sorpreaa e. diletto. L'Autore avrebbe 
desiderato che fossero egualmente ooimtfsi nella ver- 
sione; e saria stati diccvoi cosa il compiacerlo; tanto 
più, che chi porta l' occhio sugli argomeoti , potria 
invogliarsi dal leggere i Canti, in veggendo lasempli- 
eità, l'aridezza e la tenuità delle materie che ne for- 
mano il soggetto; ma pur cid appunto ho creduto di 
doverli aggiungere, affinchè più chiaramente si scorga 
a gloria di Klopsiock^ su quali piccoli foudameuti ab» 
bla egli costrutta una si mirabil mole. 
. L'altre aue Opeie souo le seguenti : . 

Cantici ad uso della Chiesa Luterana p a imitazione 
de' Salmi di Davide» in versi rimati, tomi 9. 

Fogli Periodici^ morali 9 Ulterarj ^ sul ùa: delio 
Spettatore. 
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Tre Tragedie: La Mone di aitiamo , il Salomone e 
il Davide» La prtma (per valermi, siccome farò anche 
altrove, deirìmparsial giudizio del sopra eocorniato 
Jb. Aurelio de* Giorgi Bertola) è animatii da qn seD- 
timento 8opraf6no e da un» sublime naturalrzza. L'Au- 
tore VI sa maneggiare lo stil semplicei atto a rivestire 
co» nobiltà le idee de* primi tempi del munlo, ed ha 
saputo porre in bocca di Adamo il congeclo pia ener-? 
gico che siasi mai £itto fra gli uomini. JNciruUimn ^i 
ammira particolarmente una Descrizione della Peste, 
che alcuni non titubano di anteporre a quelle di 
Omero e di Tucidide. Il Goethe sostiene nelle sue 
Osservazioni itti TcatrOj che JT/oyoifoc/: superi di lung^ 
mano tutti gli altri tra|>ìci di Alem>gna. 

Dopo la Religione gH si iifSìiccìò il Patriotismo , al 
quale ha innalxa^o un monumento sacro, giusta 1' e- 
«pressione di GUintf nel suo dramma lirico La Batta' 
glia di jér minio, scritta in prosa, fra niu ezzata da versi 
ammirabili destinati alla musica, ma musici di batta- 
glia, f^aro sconfitto dai Germani sotto ia couduUa di 
Arminio^ n' è l'argomento, trattato secondo lo spirito 
e il' costume degli antichi Bardi. È iticerio se V entu- 
sianao , di cui tutto è impastato questo dramma , sia 
maggiore di quello che lo stesso dramma ha risve* 
filato in quanto v' ha di culto nella nazione. 

Alcune Elegie, ed un copioso numero di Odi sacrty 
inorali ed ero icAe «Ja piò parte dell« quali sono capì 
à* opera , e nessnna che non aia ben al di sopra della 
medioeritii; Queste sue Odi son la pietra di paragone 
degP ince^ni : anco i più perspicaci Uovano neUc 
strofe di Klopstock, e talvolta in uni sola .parola , d» 
che provar tè st^'ssr , se ne voglion córre tutta V es^ 
Bensa che racchiudono. 

La Repuùbtica delle Lettere, nella quale sono drlo- 
eidati e insegnati i principj della buona letteratura e 
delPArte Poetica. Non ne ha tiuora pubblicalo che il 
primo tomo : darà in appresso il secondo. 

Frammenti intorno la Lingua e la Poesia, tomi'S 
in 8.^9 stampali nella ^uova Ortografia, Tauno 1:779* 
io Amburgo. L'Autoie tratta in essi anco di questa^ 
e parla inoltre dell' arte della declamazione » da esso 
eoo profoode ricerche teoriche del pari illustrata.* 
quanto per suo diletto ei^egitimente posseduta. Per 1^ 
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che a ragion fu detto , che Garriek era Shakspeart 
sulla scena y ma che in Khpsiock trovasi a un tempo 
Garriek e Shakspeare, 

Nelh nota precedente s'è accennato qaal genere di 
stud) occnpì ora piacevolmente la di lui riflessione , 
Intantoché la £inlasia del Poeta riposa tn i mietoti 
kllori. ^ - 

Sia egli lirico 9 tragico , epico, filolo£;o o didasca- 
lico , mostrasi da per tutto r Autóre della Messiade ; 
originale, profondo, elevatissimo, e, per dir tutto in 
una parola , straordinario. Quindi é che chiunque ab» 
l>ia Ielle le sue opere, e soprattutto il Messia^ a tantti 
esaHu7.ìon di entusiasmo, ali* altezza e magnificenza 
dell'idre , al sacro orrore nel qual sono avvolte , «l 
grado di forca con cui si elevano fino alla Divinità ^ 
ed alle immagini' dì uiudiaio, di morte e di elernità , 
rappresentate sotto tanti aspetti sempre nnovi e sem* 
pre terribili, non altra idea formerebbesi del carattere 
personale delPAulore che quella per l' appunto d' un 
uomo sulla cui fronte risedesse invariabilmente an« 
solenne e maestosa gravità, il qual, poco nien che 
inaccessibile , appena appena condiscendesse a parlare, 
né sapesse in verun modo discendere alle frivolezze, 
agli scherzi, a quelle spensierate distrazioni, che anco 
i pia severi sogliou permettersi quando nella società 
dei loro amici si voglìon qualche momento ricreare» 
Crederrbbesi che Klopstock si stesse là sull* empireo , 
cinto di nuvole il capo, il tuono *e il lampo nella de« 
stra, senza guari por mente a ciò che si passa in que- 
sto nostro mondo sullunare. Eppur quanto s'andrebbe 
lonlan dal vero ! Egli è anzi sereno, giocondo , affiibi* 
lissimo i né quella cupa gravità -che domina da capo 
a fondo ne' suoi scritti mostrasi mai nella sua conver- 
sazione. Rarissimo avviene che il mal umore turbi la 
sua giovialità. Vivace piacevole sorriso di società , 
foesuuribil dolce affluenza d'attici sali, aspersa talvolta 
d^una fina ironia, che non degenera mai in pintura, 
condisce il suo discorso allora pure che trutta di ma- 
terie astratte. Promotore de^li onesti piaceri , egli n'è 
a un tempo 1' ornaniento e il brio. Col bel Sesso poi 
spiegar lo vedresti una dilicata greca galanteria. Amicp 
dtlla gioia, allora es|>ande lutto il suo cuore che irò- 
'vasi cogli amici di Socrat»» 
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Acl un' Énioa si gioviale e ad uno spirito ai emir 
■ente debbe di necessità accompagnarsi ana bontà di 
cnore non ordinaria : e di &tto egli è t^le : rìspetta- 
bila per resimìe sue yirtù morali quant^è accetto per 
le aociilì , amabile in somma nella sua persona quanto 
è ammirabile nelle sue opere» 

A fregio della verità , si può dire cbe il virtuoso e 
dolce carattere di Klopsiock si è pur quello eh* egli 
ba cornane con tutti gli uomini di lettere della Ger- 
mania , i qnali ben conoscendo che se la loro scienza 
può farli stimare, eia sola bontà può farli amare, riif 
pongono in essa e nei doveri delPuomo. più che nel 
fumo letterario , la loro vera gloria e felicità* 

(7) Il Lettore è pregato far particolare attenzione a 
ciò che son per dire. Nel Poema tedesco sono ripe* 
tati pressoché di continuo gli atessi modi di rappre* 
aentar le passioni e le azioni- dei personaggi , gli acci* 
denti e le vicende dell* azione , senza che ciò generi 
all'orecchie alemanne sazietà o disgusto. Pi modo che^ 
ovun^e ricorrono movimenti , -affetti » immagini conr 
simili , il Poeta si vale quasi sempre dtlle medesime 
espressioni per dipingere le medesime cose. Né ^uan, 
di più sono- variati i nomi, gli aggiunti e gli attributi 
delPEroe del Poema e degli Attori* Interrogato da me 
l'Antore, perchè non avesse sfuggita col suo ricchis- 
simo idioma questa monotonta di termini , risposami » 
che in quella guisa cbe avrebbe sempre detto acqua 
Macqua e pane aVpantf ha egualmente voluto nomi- 
nar le cose pel loro specifico nome, eereaudo la su- 
blimità nella grandezza dei pensieri, e non nelle peri- 
frasi e nei sinonimi, che sariensi mal accordati con la 
sacra semplicità dell' argomento. Se mi fosse stato 
leòito imitarlo, sariasi scemata di molto la mia faticai 
la qua!e in tal proposito fu tanta che basterebbe sola 
a scoraggiarmi dal tradurre la seconda parte dei Poema, 
che renderebbesi , dopo la versione della prima , infi* 
ultamente più spinosa , imperciocché l'Autore seguita 
anche in essa costantemente il suo metodo. 

Dovendo per tanto evitare nel miglior modo possibile 
questa per gl'Italiani tediosa uniformità, che m'avrebbe 
readuto stucchevole a' miei Lettori , sonomi studiato » 
dovunque non ho seguita la parola dell'Autore > di 
conseryame lo spirit0| diversificandone soltanto il 
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colorito. Non m* è con tutto ciò sortito di ' spargert 
per eòtro il Poema tutta quell'amena varietà che ayret 
desiderato^ si perchè 1* opera è voluminosa, ti perchè 
ritoruauo troppo sovente i medesimi afTetti e le me- 
desÌAie azioni ; ma a camion soprattutto, che dove pur 
avrei potuto scostarmi dalPespretiion dell'Autore, noi 
Tolea la semplicità e la dignità della materia , tanto 
necessarie a conservarsi in un Poema sacro. Of^ni- 
cfXralvoUa per altro la ripetizione era messa . ad arte» 
per aggiunger energia o maestà al discorso o airazione» 
si è gelosamente ritenuta. Ciò sia detto per quelli cui 
fa traduzione non paresse ba^itaulemente a grado toro 
variata e 6orUa, e molto più per quelli che credessero 
di riscontrarla in questa parte meno fedele. I Tedeschi 
hanno la sorte di leggere ed ammirare quest^opera àif 
vina nella lingua di Klopnockt V Italia non la pud 
gustare che nella sua propria ; e questa ha , ticcome 
ogni altro idioma, l'indole sua , il suo genio, i suoi 
capricci , e , ciò che non fanno le altre, esercita essa 
sulla penna d«-gli scrittori un tiranuico despotismo al 
quale chi non ubbidisce non è letto. 

(8) Non già che Klopstock sia oscuro » come da 
qualcun si pretende, ma vuol certamente esser pili 
meditato eh*? nella versione. Oltre ciò che s'è già detto 
del suo stile rapido e forte, le connessioni, i passag^ 
e le idee intermedie sono dall'Autor abbandonate ao* 
venta alla perspicacità di chi legge. Di fatto, non basta 
forse eh' esse si scopi'auo da so medesime ali* occhio 
del filosofo combinatore P N'ori {snerva egli lo »tiU 
(come sanamente è detto ne* fogli del Caffè (*), all'arti^ 
eoloi De' Difetti della letteratura) i7 non iasciarnuUa da 
tupplire al lettore Pm^. Le grandi idee ^ le tòste sublimi 
non soffrano Vimbaraizato e contorto stile del famósa 
nostro Galateo, U Traduttore, che non ha il genio di 
Klopstock i ha dovuto spianarsi la via, ed ha creduto 
di agevolarla altrui , procedendo , ov' era d'uopo^ al- 
quanto più timidamente. Dund'é risultata quella mag^^^ 
gior chiarezza, nociva per lo meno alla concisione e 
alla forza , e soverchia alle menti penetrative , ma ne- 



(*) Neil* anno i8o5 ho pubblicato Jf*^^* Opera in 
quattro volumi in 4«* v. Silv^slfi* 
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eessarta a quelli che non istiman preiio dell' op«ra 
«giiYxar rinlelletto per comprendere un Poema, il cui 
oggetto eMendo di dilettar cou le immagini più cbe di 
tpar^er dottrine a cognizioni, si reputa mal impiegata 
quella intensione di spiri ro , che non avrà compensa» 
mento, siccome in un'opera di scienza: tuttoché l'at- 
tenzione, indispensabilmente necessaria alla poesia di 
Klopstock^ sia rimunerata con usura. 

Ma ben signoreggia per entro il Poema un altro gt- 
nerc di oscurità , che il Traduttore non poteva e non 
doveva togliere , e circa la quale non potria mai il 
Lettore esser bastantemente prevenuto : oscurità sacra 
e maestosa, inerente al soggetto, e ch'è, per così dire, 
il santuario dentro cui si compie la Redenzion del 
genere umano. Tutta volta a cniunque sia esercitato 
nella profonda intelligenza de' Libri san ti, e nella mi» 
sterlosa eloquenza de' Profisti, sgorgherà sugli occhi da 
questa sacra oscurità un'aurea lucei ov'alPopposto , a 
chi ne sia digiuno , più e più si raddenserà • e parrk 
air ultimo più fitta che in realtà non è. Contribuir 
poteva a diradarla una serie d* annotazioni ovunque il 
Poeta , versatissimo nelle Scritture ^ fa ad ess^ o im» 
mediatamente o indirettamente allusione; ma dall'iden* 
tica natura del Poema con le stesse sacre Scrìttnire 
chiaro si vede che le spiegazioni avrebbono di mole 
soft-passato il testo. 



RAGIONAMENTO 



DCLL^AUTORE 



INTORNO LA POESIA SACRA 



M.L pubblico può a giusta ragione esigere da 
chiunque sottomette al suo giudizio qualsia cosa, 
che, appena esposto il quadro^ si ritiri e taccia. 
Posso dire d'aver ubbidito a questa legge quasi 
con soverchia esattezza. Sonomi fin dal princi- 
pio confuso tra gli spettatori ^ ho taciuto, e da 
alcuni ho imparato: né son ora per fare altri- 
menti. Solo prenderò a parte alcuni di quegli 
spettatori che vorranno ascoltarmi, e li condurrò 
in tale situazione, d* onde potranno scorgere, sic- 
come spero, neMoro veri punti di vista poemi 
di tal natura. Non è dunque mio disegno parlar 
del Messia^ ma si ben di quel genere di poesia 
in generale ch^ io chiamo sacra. 

So benissimo che mi espongo con ciò a un 
doppio rischio. In primo luogo di non toccar che 
leggermente un argomento, intorno al quale con- 
verrebbe scrivere un intero trattato per dirne 
tutto, difficile essendo T agitare quanto basta 
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«na materia per sé medesima importante^ senzsi 
esaurirla a fendo^ e inoltre io stesso richiamo 
alla mente dermici giudici quelle severe preten« 
aioni che ben sono in diritto d^avere con chiun- 
aue intraprende di condurli per tale strada sul* 
1 augusto teatro delia Religione. Ciò non ostante 
pensando tra me, che sarei forse riuscito a ht 
qualche cosa che- potesse esser utile ad alcuni, 
e piacevole ad altri, non solamente mi sono&tto 
sopra a questi riflessi , ma alla stessa naturai 
mia alienazione da qualsivoglia discussione cri- 
tica. Avanti però di entrar in materia, non deg« 
gio lasciar correre affatto senza risposta il qne« 
sito : Se sia permesso prendere dalla Religione 
r argomento per un poema? Taluni potrebbero 
farlo per mera pietà ^ e a questi rispondo con 
quel rispetto che sento per ogni core ben fatto. 
Quella parte della Rivelazbne che ci annunzia 
dei fatti, non consiste che in soli abbozzi^ i quali 
£itti , per altro non lasciano d' essere stati un 
quadro grande e perfetto allorché realmente sue* 
cedevano. Il poeta studia questo ricco abbozzo, 
e Io colora secondo i tratti principali che crede 
aver trovati in esso. A un tempo medesimo sap- 
piamo da lui che non lo dà per niente pia che 
per una finzione. Egli nella sua maniera fa come 
colui, il quale deduce delle conseguenze dalle 
verità non istoriche della Religione. Vano e TaU 
tro la meditarono in un modo diverso. 
. Ma se qualche altro, per una dilicatezza ancot 
maggiore, obbiettando che non si dee mescolare 
con la Religione, nulla d* estraneo, dicesse: Il 
poeta mi trasporta a tal segno col suo potente 
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artificio che, mentre lo le^go^ ed anche (^rmoUo 
tempo appresso, scordomi che sia un Doema. Ha 
egli da esser lecito a chiunque d'illudere cosi 
U mia immaginazione e quella di moltissimi 
altri, che, senxaavvedercene, sgabbiano a riguar- 
dare da noi come storie d^'alto significato e fine, 
e come fatti di Relig^ione, avvenimenti, i quali 
sappiamo di certo che non sono accaduti ? Se 
qualcun, dico, facesse daddovero una simile ob- 
biezione, risponderei che le conseguenze chWli 
deduce da quest^ istorie, da esso lui nel bollor 
deir immaginazione o del cuòre tenute per vere, 
fion son altrimenti nocevoli al proprio suo ca- 
rattere morale, imperciocché se tali fossero, prima 
ancora di riflettervi , s^ accorgerebbe che sono 
finzioni. 

t^oichè adunque m*è, siccome credo, pec'* 
messo di fingere in poemi di Religione, o , per 
dirlo con altre parole , tenendo io che sia lecito 
sviluppar con V immaginazione poetica, e metter 
in più ampia vista ciò che la Rivelazione c^ in- 
segna, passo alla seguente più essenziale domanda: 
Sotto quali condizioni si possa fingere in ma- 
terie di Religione ? Queste condizioni non ven- 
gono determinate da niente menò che dal piano 
interno della Religione, Una parte del disegno 
e delPornamento del poema ^sacro dipende , è 
vero, dal genio e dal gusto del poeta ^ ma Taltiay 
e forse la più grande, pende dal tribunal della 
fieligione. E qui non basta che il poeta abbia 
studiato profondamente il piano di essa, e ne 
conosca con esattezza la vasta circonferenza in 
tatti i sooi rapporti ^ è altresì mestieri eh' ell^ 
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abbia formato il suo cuore con quella poderosa 
mano che si fa conoscer visibilmente nelPuomo, 
che la sua religione iatepde e n^é penetrato. 
Prima che dia maggior lume a questi pensieri e. 
gli esponga sotto alcuni dei loro pressoché in<» 
Qumcrabili, e quasi sempre morali punti di tì« 
gta^ debbo estendermi con poche osservazioni 
sopra ciò che nei Poema sacro si riferisce al 
genio ed al gusto. 

Supplicò io medesimo alcuni de^ miei leggi- 
tori a prescindere da quel che segue. Essi aik 
sanno di quanto grande estensione sia ndla 
poesia r utile e il bello^ e quali nobili , varie, 
morali viste ella può avere, sempre aver dovrebbe, 
ed ha di rado, danno cosa il mondo richiegga 
dalla poesia, sublime, cominciando dal giudica 
più illuminato sino all' ultimo ripetitore. Hanno 
eglino stessi e letto e meditato, e tengono per 
infallibile il solo unico giudizio' del pubblico, 
maturato dal tempo, e non mai quello del crìtico, 
il quale ha dato loro più volte a divedere , che 
ciò ch^egli chiama buon gusto, spesso non è che 
scarsezza di lumi , parzialità , capriccio o sola 
moda. Essi per ultimo hanno fermamente sta? 
bilito fra sé stessi che in un picciolo squarcio 
di Virgilio e di quelli che meritano d*esser cop 
lui nominati, vi sieno regole più precise e vere 
che non in molti libri di poetica. 

Sonvi -però altri lettori , egualmente rispetta* 
bili , di naturai sentimento non guasto, e di ec« 
celiente cuore, i quali di tutto ciò poco sanno, 
e meritano di saperlo. Questi formano una parte 
4el pubblico assai degna e ragguardevole, e la 
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fià gmiiie^ qaando non si voglia compotare per 
pubblico tutti quelli che intromettonsi a giudi- 
care. Dee Pautor del Poema sacro scriver parti- 
colarmente anco per essi ; e a tal effetto ecco le 
seguenti poche riflessioni intorno alia poesia so* 
blime, CUI mi giova preporre, per rischiarar la 
domanda: In qual maniera si possa finger in 
materie di Religione? Lo che fiirò in brevi pro« 
posizioni. 

La poesìa sublime è un* opera del Grenio^enoa 
dee impiegar che di raro alcuni tratti dell' in« 
g^gno per dipingere. 

Vi son delle opere d'ingegno, per sé stesse 
eccellenti, senza che il cuore rabbia punto con« 
trìbuito^ ma il genio senza cuore sar^be sola- 
mente mezzo genio. 

Gli ultimi e più elevati sforzi dell'opere di 
genio sono di commoverc tutta P anima. Si può 
a questo passo salire d'alcuni gradi dal forte al 
più forte, ed ecco il sublime. 

Chiunque crede non esservi una minima dif- 
ferenza tra '1 muover T anima leggermente , e lo 
iKTuoterla tutta af&tto in tutte le sue facoltà , 
questo tale non ha di essa quella' opinione che 
si conviene. 

Da chi imprende ad eccitare in aoi gli affetti 
dell'anima si pretende che ferisca perfettamente 
ogni sua corda alla sua guisa. Ella si risente di 
oualsisia benché meo percettibile dissonanza. 
Quegli che avrà sopra ciò riflesso posatamente y 
avrà eziandio più nate determinato di tralasciar 
piuttosto di scrivere. 

Chi però vi riesce^ giunge a far nascere in 
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noi dei sentimenti cui né la più alta filosofica 
dimo.<strazione , né qualsivoglia altro genere di 
poesia saprebbero produrre. Siffatte impressioni^ 
rispetto alla loro forza e continuazione, hanno 
qualche somiglianzli con Pesempio che lascia in 
fìol il grand^Uomo. 

La poesia sublime è del tutto incapace di ron« 
durci al male con le sue immagini abbaglianti. 
Tosto che volesse ciò fare, ce^sserebbe di essere 
quella ch^é. Imperocché, per quanto voglìan ta- 
luni farsi troppo piccioli o meschini, non pos* 
sono però mai discendere tanto da sé stessi, d^ 
attribuire questo forte e universale commovi- 
mento di tutte le facoltà dell'anima loro a cosa 
ch^effettivamente non sia nobile e grande. 

L'ultimo scopo della sulblime poesia, ed il 
vero contrassegno a un tempo stesso del suo pre- 
gio, é la mora! bellezza^ ed é solo essa altresì 
che merita di scuoterci F anima, e tutta adden- 
tro commovercela. Il poeta, qual noi '1 suppo* 
tiiamo, ci debbe innalzar sulla nostra corta ma- 
niera di pensare, e traviarci dal torrente , a se- 
conda del quale siamo con violenza rapiti , e ci 
dee rammentare con enfasi, che siamo immortali^ 
e che potremmo anche sin d'ora essere in questa 
vita assai più felici. 

L' uomo, condotto a questa altezza, e veduto 
da questo punto di vista, é il vero ascoltatore 
che vuol la poesia sublime. 

Qui si può anche senza la Rivelazione andar 
assai lungi. Omero, indipendentemente dalla 
storia de' suoi Dii^ che esso non ha inventata , è 
già assai morale. Ma se la Rivelazione si fa no- 
stra guida, noi sagliamo da un colle a un monte. 
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Le Notti di Young sono forse Tunica opera 
di poesia sublime che meriterebbe di essere a& 
fatto senza errori. Se ne togliamo ciò eh* egli 
dice come Cristiano, ci resta Socrate. Ma quanto 
maggior di Socrate non è il Cristiano 1 

Forse non sono superflue anco le seguenti os» 
sensazioni a ciò che no a dire della Poesia sacra. 
Siamo soliti di dar air anima , come sue Ca« 
colta principali, immaginazione, intelletto e 
volontà. La memoria, che sempre agisce di con« 
serto con esse, non entra nel mio disegno. China* 
qae intraprende opere di poesia sublime, le con- 
sidera, secondo il suo fine, in tal maniera. 

LMmmaginaziohe è il più sovente una pittrice 
del grande e fertile, betfo della natura , anziché 
degli altri suoi oggetti che toccano dolcemente. 
Riescono^ al poeta che dipinge questo Bello , i 
tratti più robusti, quando neilentusiasmo della 
sua arte si accosta alla passione. 

Air intelletto egli presenta più volentieri quelle 
verità che meritano esSer sapute,echeil solo uomo 
preparato dalla virtù comprende a fondo. 

É nella volontà (questa cosi estesa e variata 
energica potenza delPanima) o sia nel cuore, 
cerca di risvegliar in preferenza que^ sentimenti 
che lo dilatano e sublimano, e gP insegnano ad 
essere virtuoso e grande. 

Ma il suo scopo va più oltre che di eccitare 
una facoltà delP anima, mentre Taltre si stieno 
addormentate, e trattener piacevolmente quella 
sola^) e cavarle un tacito assenso; mira per altro^ 
che anco da sé ha prodotti de* capi d^ opera. Il 
poeta va più avanti. Ci riduce con irresistibik 
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fona (Io che gli viene spezialmente fatto quando 
Fattore o U lettore Thanno veramente compreso) 
ci riduce, dico, a qael. segno che prorompiamo 
altamente in voci di esclamazioni e di ginobilo^ 
timaniam pensierosi ed immobili, meditiamo e 
taciamo ^ o sMmpallidisce, si trema, si piagne. 
Quasi la critica non dovrebbe impegnarsi d^in« 
vestigar le cagioni di effetti cotanto rapidi e vLo» 
lenti: sono di cosi variata impercettibilità, ed 
hanno fra d'esse tanto moliiplici rapporti, ch'é 
soprammodo difficile il rintracciarle tutte, e con 
esattezFa. Ma quando pur sieno sviluppate e 
messe in vista, avvegnaché il lettore di sagace e 
squisito sentire Tesamini con compiacenza, il 
poeta però già le sapeva, e ne sapeva ancor piì^ o 
sbanco gli avvleoe dMmparar qualche cosa dì 
nuovo , non per ciò divien maggior poeta. Oltre 
di che queste minute ricerche, d'onde parte il 
filo che conduce per tutto il laberinto, sono per 
la loro sottigliezza esposte al pericolo d' esser 
fitUaci^ Ciò non ostante se ne può rare alcua cenno. 



Il più difficile per l'autore e pel giudice di 
jni gran poema è il piano del tutto. L* essen- 
ziale di esso piano è Punir insieme semplicità 



e varietà d' una maniera che si estenda a grandi 
fini, il portar una certa sublimità nell'idea prin* 
cipsUe del poema, il condurre appunto fino ai 
suoi: limiti l' ardita invenzione senza che li ol- 
trepassi j il presentare nuovi caratteri, ma così 
fftzndi e interessanti che ci paia strano che sieno 
con tutto ciò nuovi ^ e il produrre talmente 3ul 
teatro di mano in mano gn avvenimenti princi- 
paiiy'.cheglicpisodj girino loro sempre d^intQrno 
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e vicini^ e sì perdano così poco al di là, che 
anzi il più delle volte sMntreccitio nella serie 
degli avveoimenti principali. V^è inoltre uncerto 
ordiqe di piano, dove Parte è nascosta nel sua 
più segreto recesso, ed agisce tanto oiù forte, 
quanto è più nascosta. Intendo dire della eoa** 
catenazione e del misurato cambiamento dì 
quelle scene, dove in questa domina principal- 
mente r immaginazione^ in quella la men velata 
verità, e in qualche altra la passione; dal modo 
poi quale ciascuoa di queste scene prepara T al- 
tra, si sostengono fra di sé ó sMnnalzano^ e come 
danno al tutto una maggiore, non osservata, ma 
certamente sentita armonia. Diamo per esempio, 
che in un certo passo il poeta siasi proposto di 
muoverci il cuere straordinariamente. Potrta darsi 
che, senza avvedersene, mettess'egli in opera 
quanto son per direj ma fors*anco avrà ante* 
riormente prefisso di contenersi in tal forma: 
Qui, dice a sé stesso, per muover il cuore a 
questo segno, è d^ uopo salir sempre, e talmente, 
che ciascheduno de^ miei passi antecedenti pre- 
pari agli altri. VogPio produrre questo muto at«' 
tonilo dolore? Debbo a poco a poco circondare* 
i miei uditori di compassionevoli immagini; debbo 
farli prima risowenire di certe verità , che lor 
aprano P anima a quest^ ultima grande impres** 
sione. Qua lor sieno tragittati per sepolture tu^ 
tavia ricoperte di fiori, non parrà loro d^arrivar- 
che troppo tosto alP abisso profondo e pieno di 
o(iorte. Se ve li conducessi ad un tratto^, ne ri» 
marrebbero più storditi, che atti a sentire. Oltre» - 
c|iè tali preparamenti appartengono senza ciò al. 
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fimtnénte dd mio piano, giovami che sien per 
tal modo disposti. 

Soverchio inoltrate sembreranno ad alcuni 
qveste Osservasioni sopra Farte di condur il 
piano d^un poema^ ma ciò accadrà a coloro so« 
Mmente, i quali , tuttoché d'opinione alla mia 
contraria, avrebbero avanzate e sostenute le stesse 
eòse col metterle ad effetto. 

Il sublime, quand'è arrivato alla ^ua perfetta 
maturità, commove tutta T animale quale anima? 
Quella stessa ch^è elevala e grande, che di rado 
ai maraviglia , ma si maraviglia assai più ch,e 
non (a an^ anima piccola, allora pur che vor- 
rebbe e dovrebbe. Esso ferisde le anime mediocri 
sol d^un certo tal qnal colpo, cui esse non sen- 
tono tutto, ióipcrocchè ne rimangono più' Scosse 
che penetrate. Hanno fra di sé le potenze della 
fìostr^ anima una tale consimanza^ scorrono, se 
m^è permesso dirlo, e comunicano si di conti- 
nuo runa* nelP altra, che quando una è toccata 
eon forza, Taltre sentono con lei, e tutte a un 
tempo rispondono alla lor foggia. Il poeta ci 
presenta un^ immagine: egli vi póne tanta sim- 
metria e verità che n'è rapito altresì P intelletto^ 
e le sa dar certi tratteggiamenti che vengono ai 
ferir da vicino la sensibilità del cuore. La disa- 
dorna verità, che parea dovesse occupar sola Pin- 
telletto, ha non di meno ricevuto sotto la sua 
nano alcune tinte luminose delP immagine, e si 
moiitra con tanta maestà e grandezza che tira a 
sé le voglie più^ nobili del cuore, per trasmu- 
tarlo in virtù. È egli il cuore che il poèta as- 
ttie? ob^ come in un subito ce lo infiamma f 
Kiopttovk d 
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Tutta Tanima sì dispiega, tutte Punttagiiit^elU 
fantasia sì riscuotono, tutti i pensieri si nobili* 
tano. Ed ancorché certe passioni ipterroiupano 
del tutto un tal qual quieto raccoglimento del- 
r anima che medita , però il cuore commosso ci 
porta generalmente con rapida forza a pensar 
subito con grandezza e verità. Qual nuoya ar-i 
tnonia d^ animo non iscopriamo allora dentro di 
noij Con quali ìnioliti slanci non si sublimano 
in noi i sentimenti e i pensieri] Quali idee I 
Quali risoluzioni! 

. Senonché a questo nostro innalzamento va 
il più delle volte unita una certa mediocrità. Noi 
ben la sentiamo , e vorremmo pure innalzarci 
maggiormente. .La nostr^ anima è ancora più 
estesa : ella può capire assai più : ecco che ci 
mancava la Religione. Eravamo sin ora nella 
sfera , dentro la quale abbiamo trovate da noi 
medesimi le verità. Con tutto ciò quant^è avven- 
turato co^ui che anco solo fin qui molto sa, molto 
Snsa e molto sente 1 Ma quant^è P altro viepiù 
ice, che ha, benché appena , incominciat^i a 
comprendere e sentire le verità molto più su- 
blimi della Religione I 

La Religione, ancor nella stessa Rivelazione, 
i un corpo sano e peì-fetto. I nostri libri dog- 
matici ne banno fatto uno scheletro. Nelle loro 
mire non mancano però del loro grand^ utile. 

Uautore del poema sacro imita la Religione, 
6ome, in un senso non guari divento, debbe imi- 
tar la natura. 

Quantunaue la Rivelazione, in quelche riguarda 
i dogmi dei cuore, abbia seguitato le sole tracce 
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dcHa liatiira, il mezzo però eh' essa s'adopra per 
renderci di naovo felici e virtaosi, è di gran 
lunga superiore alla natura. Il poema^ sacro è 
fliòjpra un teatro as^ai più elevato. Il piano della 
Rivelazione è la sua prima regola. 
- Un poema^ il cui soggetto tosse preso da certi 
fetti del Vecchio Testamento^ dovrebb' essere la- 
vorato secondò un'altra principal idea di quello 
che tocca più dappresso l'interno della Religione. 
Al prf mo non sarebbe disdicevole ammetter, oserei 
dire 9 qualche cosa ancora di profano. 

La maggior difficoltà del poema sacro è '1 
decòro o sia la dignità, tanto degli attori quanto 
detrazione di ciascheduno. Essa è tale, aa po- 
tersi sostenere con fondamento che non abbiasi 
a far parlar Dio li^ punto né poco. 
' La Rivelazione introduce a parlar Dio in due 
maniere : ora affatto succintamente ed unica- 
mente come Creatore e Giudice del mondo ^ 
ora con tanta misericordia, che indica agli uo- 
mini le cause de' suoi giudizj, e ripete loro 
sovente le* condizioni con le quali deggiono 
ottener grazia. 

Siffatta dignità dee manifestarsi egualmente 
ne' quadri umani, sotto de^ quali il poeta prè« 
senta le azioni di Dio. Gli è qui d' uopo seguir 
a tutto rigore i vestigj della Rivelazione. Un co- 
tal alto grado di decoro è dignità potrebb' esser 
chiamato non so che di Solenne. 

Tal aisione, ch'è per sé stèssa verisimile, di-* 
venta inVerisimile se manca di dignità. 
' Del resto questa dignità vuol farsi sentire 
eziandio ne' più bassi personaggi der poema sa- 
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ero. Quindi è che non si ammetterebbe in ^sa 
né certi caratteri, né certe azioni cVavrebbone» 
luogo in altri poemi epici. 

La storia della Bibbia, massime quella ch'en* 
tra più intimamente nelP interno della Reli-^ 
gione, non rinchiude che alcuni de' grandi av- 
venimenti che sono accaduti ^ ed ella stessa ci 
dice in espressiva maniera che la inaggior 
parte (fin tanto al certo che siamo in questa vita) 
sono per noi perduti^ altri gli abbozza in cosi 
poche parole, che per rappresentarceli fa di 
mestieri aggiungervi noi meaesimi col pensiero 
necessarie circostanze. Tali abbozzi sono ordi- 
nariamente di base alla verisimiglianza delle 
pozioni. 

Certe verità, la cui piena cogniziono non c^è 
per ora necessaria in questa vita, ci 0OQO ri« 
velate in modo che sembrano altrettanti cenni ^ 
affinchè cMnterniamo più avanti a meditarle. Le 
scoperte che Cacciamo per questa via^ apparten- 
gono alla poesia sacra . e possono spesso servir 
4i fondamento air invenzione. 

Alcuni critici sono stati troppo indulgenti 
verso di quegli autori che con soverchia licenza 
hanno osato fabbricare sopra la fama , quando 
avevano dinanzi la storia , e sopra V opinione , 
quando avevano sotto gli occhi i principj fonda- 
mentali* Si vuol che l'autore del poema sacro 
vada in ciò più circospetto di qualsisia altropoeta. 

Ogni qual volta tutto ciò che il poeta in una 
in altra guisa tira di conseguenza od aggiu* 
gne di sua invenzione, non che contraddica a 
quelle cose che teniamo per certe ^ ma non 
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rechi inoltre la menoma ooibra al lumiaoso piano 
^ella Rdi^one, avrà egli per lo meno procurato 
di non cadere in finzioni men degne di essa. 

Ciò che consegna la Rivelazione consiste in 
verità morali , in avvenimenti, in profezie, in 
misteri, e di tali altri luoghi, dove il misterioso 
è mescolato con le dette cose, e con le verità 
morali principlmente. Benché tutto ciò sia ge- 
neralmente scritto d'una maniera assai piana « 
tuttavia s' incontrano altresì de' pezzi molto prp» 
fondi. È cosa notabile che gli espositori sienai 
^el pari traviati si di frequente ne passi chiari , 
come negli oscuri. Io chiamo poi traviare, quando 
talvolta si vuol vedere a tento passi dove non si 
dee vedere che a pochi, equando si vuol vedere, 
dove solo convien credere. Chiamo, all'incontro, 
conghiettura ciò che ancora non implica errore) 
posciachè n'é benissimo lecito il conghietturar 
con sommissione, tutte le volte che la Scrittura 
€J dà adito a £airlo. Ma tanto nelle verità di con- 
ghiettura, quanto in quelle che si hanno per 
certe, par che Io scrittore del poema sacro debba 
Carsi una regola di quanto son per dire* 

Le verità morali della Bibbia, quelle partico- 
larmente che s'innalzano sopra le filosofiche, 
debbono essere annunziate in tutta la loro forza} 
ma non con ambigua oscurità, né austeramente* 
La Rivelazione é lontana dall'una e T altra di 

Srueste cose: essa é piena di gravità. Ad alcuni 
atti sacri si convien cosi poco l'ornamento, 
quanto jpià sembran altri richiederlo. Questo 
passo: 1 sepolcri s^ apersero ^ e ì alzarono moUi 
cQifi di Santij che quU^i riposamnof ed usci-' 
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fonò daUe sepolture^ dopo la sua Risurrezione^ 
e vennero neìla santa Citiate comparvero a 
molti: questo passo é delP ultima naturalezza.' 
Ove sia necessaria V applicazione delle profezie, 
non v^ ha altra regola cne quella cpmune degli 
interpreti^ acquali se n'appartiene Pesame. Resta 
solo al poeta di descriverne P adempì mento su 
quel medesimo tuono, nel quale il Profeta avea 
annunziati prima gli avvenimenti. I Misteri so- 
prattutto vogliono esser esposti con la maggior 
semplicità possibile, fuorché dov^essi , per cosi 
dite, diventano fatti. Tutto quello che il Messia 
fece, è mistero, imperciocché egli éPUomo-Dio: 
ma ad un tempo stesso é anche istorico. Nei 
misteri misti, come, per esempio, nelP ordine, 
col quale P uomo deboe salvarsi, é essenzial* 
mente necessario al poeta di seguitar con somma 
cura la sua gran conducitrice , la Rivelazione. 
' Quando sopra ho detto che il poeta ha da 
imitar la Religione come imiterebbe la natura, 
non intesi che debba perciò imitare lo stile della 
Rivelazione. Volli solo accennare il piano piriQ'- 
cipale della Religione, cioè a dire: Gli ammira- 
bili grandi avvenimenti che sono arrivati, e 
quelli ancor più ammirabili che dovranno arri- 
vare^ le stesse simili verità, la dignità, la gran- 
dezza, la semplicità, la maestà , quelP amorevo- 
lezza, quella bellezza; per quanto almeno si la- 
sciano esse raggiungere dalP umana imitazione. 
L'imitazione dei Profeti, in quanto Popere loro 
sonò capi eccellenti di eloquenza, riguardo al- 
P espressione, è tutt'un^ altra cosa. 
I Greci e i Romani contano un'aurea età di 
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hfillt scienze che si ristringe a breve tempo. 
L^aofea età degli Ebrei è di assai più lung^ 
dorata : comÌDcia con Mosè o Giobbe ; e sona 
doe cose diverse lo stile degli Orientali: in ge- 
nerale, e lo stile d^Ua Rivelazione. 

Quegli Esseri superiori, che, rispetto alle no- 
stre filosofiche cognizioni, erano fuori delia crea- 
zione da noi conosciuta , sono per mezzo della 
Rivelazione rientrati in essa. Ma bisognava, giusta 
il nostro modo di pensare, che ci venissero ezian« 
dio rappresentati alP immaginazione. 1^ che cosi 
dovess^ essere , non i senia fondamento. È veri- 
simile, che[ Spiriti finiti, i quali s'occupano 
specialmente delia meditazione ancora de' corpi 
mondiali, abbiano corpi. Né è del tntto inveri- 
simile che Esseri, de' quali Dio si serviva tanto 
sovente per la felicità degli uomini, assumessero 
iiif corpo che corrispondesse a quello degli Eletti 
da Dio a questa felicità^ Il compositore del poema 
sacro trovasi qui trasportato sopra una scena to- 
talmente nuova all'immaginazione. Si èqui par- 
ticolarmente ch'ei può accostarsi più che mai 
al suo grand' obbietto di dare alle immagini tali 
tratteggiamenti che tengano a un tempo stesso 
in azione T intelletto, e tutti in moto i sentir 
menti del cuore. Semplicità e Sublimità, spno 
r ottime pennellate. 

Ed oh, quali sorprendenti verità offre all'in* 
telletto la Religione I Gom'esse richiamano nel- 
P anima nostra quella grandezza ch'era stata 
creata con lei I Quanto son elleno variate e fer 
condel Ciascun ramo dì esse porge alperegrii^o^ 
ch'era ornai stanco dMnezie, on'ombra^ al favor 
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della quale può riposare, e respirar una vita più 
a sé stesso confacevole e vera: Sii perfetto come 
Dio : diceva il gran Fondatore della nostra Reli- 
gione. Se il poeta non vuol annunziar in vano 
tali verità sforza è presentarle in modo che neri* 
mangano ugualmente presi e Tintelletto eM cuore. 

In qualsia genere di eloquenza il massimo e 
il più sublime delfini che si propone chi scrive, 
t che da lui richiede chi ascolta, si è il muover 
P anima interissimamente. Il far ciò con la Re- 
ligione è una nuova altezza, che senza la Rive- 
lazione era per noi coperta di nuvoli. E Pautore 
e il lettore qui imparano a conoscersi reciproca- 
mente e con certezza, qualor sieno veramente 
cristiani. Conciossiachè nientemeno che tale es- 
ser dee chi vuol com moverci il cuore, e chi nei 
sentimenti del poeta vuol internarsi e compren- 
derlo. Imperciocché potrà mai il poeta , quan- 
tunque di felicissimo genio fornito, senza un 
vero intimo senso del nello della Religione , e 
senza una rettitudine dì cuore, la qual non tra- 
Ittce , non che pure sfavilli, potrà , dico, suscitar 
giammai entro di noi simili movimenti ? 

Il libero pensatore ed il Cristiano che intende 
soìo per metà la sua Religione, non veggono 
che |in gran teatro di sogni, dove il profondo 
Cristiano scopre un Tempio maestoso. E ch^altro 
mai potrebbero scorgervi? Poiché non di rado 
avviene che soli piccioli lineamenti, cui non 
iianno compresi , trasformano agli occhi loro il 
Tempio in un sogno^ Eppur essi hanno (qualor 
mi sia permessa questa sovra ogdi altra auda* 
èi^ma comparazione) studktta hi Mitologia per 
intender Omero. 
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J[l Méuìm i'aìtontnna dal popolo^ e vt* suifOli^ 
veto, dove con una solenne pregkieret prtHmeiie di 
nuovo a Dio di prendere sopra ài iè léè Reden» 
zione, Uà qttelf istante comintian4> neitanima sua 
le pene della Redenzione, Manda Gabriele al Oielo 
per porinre la, preghiera at Padre» De^criùone 
€le' Ciefi. Gabriele va per una strada sparsa di 
Soli, già per In quale scorreva altre volte un tor- 
rente etereo^ Da, uno de' SoH pia vècini al Cielo 
ascolta Vinno solito a etintarsi sempre dagli An^ 
gioii dopo il Trìsaf^ìo. JBtoa, il pia grande fra gli 
jingioli, e di cui Dio particolarmente si serve, viene 
incontro a Gabriele , e lo conduce aifaltare del 
Messia. Gabriele v offre deìT incenso, e accompagna 
il sagri fizio con la preghiera del Messia, <fl^ei' canta 
innanzi a Dio. Tutto aspetta in silenzio la risposki 
del Signore, Dio con replicati tatoni apre il Sftnto 
de* Santi per preparare i beali alla iiéa risposta. 
Il Serafino Etoa, e il Cherubino IMm $'inèratten^ 
gono di ciò che vedon» nel Santo dsT Santi, Dìo 
parla. Ad un suo cenno Eloa fk e0mapevùlì i 
Cieli de' di Lui voleri^ Gaòrieie rióevetieglr óf^Htìi 
particolari per Uriele AP Angelo del Sóld^ e per gii 
Angioli della terrà , riguardo ai prodiga che deh- 
èono succedere ratta morte di Gesù, OH Angioli 
de* Troni si spargono pei Cieli a eelebra^it seéondo» 
Sabato, Gabriele riàoma rta terrai & tr^oifa U' lUfessìn 
s^dormentnto,. €H p^rla isteseamenli^, siveome alf^ 
Klopstock ». 



9 .IL MESSIA» 

U'Ohnìiiien^ jQmniH egU va àagii JngiéU della 
iérra\ Scèné& ndbi loro abitazione, situata nel een* 
tro della terra, per un* apertura, eh* è nel Polo del 
Nord. Descrizione di questi luoghi sotterranei. Qui 
ritrova gli jingioli sopra un Sole insieme con le te* 
nere anime de* bambini, che stavano Ih preparane 
dosi pel Cielo. Vi là prende il volo verso il Sole, 
e vi ritrova t anime de* Patriarchi raccolte intorno 
dtUriele. 

CjANTA deirUom caduto^ Alma immortale. 
La KedenzioD, che sotto spoglia umana 
Compì m terra il Messìa, per eui col Sangue 
Della «anta AJleania Egli alla schiatta 
J)*Jdom .l'émoÉc riilonò delFalto ^ 5 

Suo Creator, Cosi il ^oler compiuto * ' • . 
Fu dell'Eteroo. Al divin Figlio invano 
Si oppon rinferao, invan Giudea; la grande 
Riconciriazione è consumata. 

Ma, o Mistero/ cui sol tutto il comprende io 
O uni oamente Dio, coinè oserebbe 
Da ioptananza oacura a te dappresso 
Favsi la Poesia? Tu la consacra. 
Spirito creator, cb'io qui in silenzio 
Adoro, quale imitatrice tua , i5 

D'immortale energia, d'estasi piena. 
In sua beltà .raggiante a me la guida. 
Armala del. tuo foco Tu, cbe tutti 
Della Divinità, scorgi gli abissi ; 
Purifica il. mio cor Tu, che a Te stesso ao 

Non isdeguivtieiruom fatto di polve 
Santificarti un tempid. . Allor, quantunque ^ 
Con h tr^epida* voce d'un mortale, 
Pjure ardirò atU ìfomnd^l iàorso' '•' * ' ' 

I tiUibapii/ifar. dm^idr passi, '. ' v •. ; ^^V, «{5 
.£ '1 Bìconcil«»tòr cantar d'uu Dvo«' » - - 

Uomini, die i'e^oeW onor sentite, v \.i < ^ ' 
Onde.iUu^troVyi.il CreAior del mondo^: > '" \\^ 
Allor cb© Bedentor.-ecese fra. tòt, . ^ . \ '' ^ 
Ascpltaie il wiio «anloì e ià.fU[-ià.^i.luttÌM« • '9o 



CANTO PRIUD. 3 

Dell'adorabil AMUtor voi pochi. 

Voi piacevoli, eìexiì e cari amici. 

Anime voi, che col pep^ero entrate 

r^ell'avveuire del fiual giudìzio, ^ 

Ora m'udite, e con celeste vita 33 

Esaltate voi meco il Figlio etereo. ; 

Vicino alla Cittade un tempo eletta, * 
Nodrice uu di .de' Fa tri àrclii santi. 
Ove in piena sua. gloria Dio ^deva. 
Ma che m tenebre poi tali s'avvolse, .40 

Che profanò sé alessa, e, iuoge il serto 
Dell'alta elez'icm gittato, è fatta > / 

Aitar di sangue, che omicidio iversa; 
Plesso questa ciuà, toltasi a gente. 
Che il venerttva .Vi, ma non eoo Alma 4^ 

Che al veggente di Dio occhio sia grata, 
Involossi il Messia dà que' profani* 
Dal popolo seguace invan di palme 
Era «parsoci! seniier; alto suonava 
Osanna invan; non conoscea la turba 5o 

Vuel rbe suo Ro chiamava; eran quegli <X)cbi 
lugombri troppo per vedere in Lui 
L'Unto di Dio. Scese dal cid Dio stesso^ 
£ fai parlar s'udì: m Eccovi Quello, 
M Che fu da me glorificato, e voglio 55 

M Glorificare ancor. » Queste- parole 
Della Diviniti i'acean palese 
L'alma presenza; ma il conoscer Dio 
Cosa non era. per quell'alme ree. 
Al Padre intauto. il quale d'ira acceso .Co 

Contro il pobola sqrdo alle sue voci 
Saliva al cielo, awicinosst il Figlio, 
Che per amor della, comtm salvea»ui 
Con Lui di nuovo d'Alleuza il patto 
Solennemente rinnovar bramava. 65 

Verso la parte oiiVotal di SoUiiia 
Uo monte s'erge, u' su la cima spesso 
L'eccelso Mediaior,coroe di Dio 
Mei santuario ascoso, innanzi al Padre 
Deito traea le solitarie notti 70 



i IL ME»! A, 

In sublimi preghiere» Eà là, s'nHrìa; 

Il pio Giovanni e seoff; eì sol lo segue 

Sino alle tomlis 'dt* Pro£eiì , dove 

Vuole orando passar Tore xioiturniè. 

Còme il divin suo AmÌ€o> il qiial del momte 7S 

Sulla Tetta poggiato, alto dal Morin 

Splendor f\ù^9%Q 4o ricins» inloroo 

Di vittime, che aucoca ifi lor figura 

L'ira pia cava a deir^temo Padre» - ■ 

Lo raccc^se Tulivo al fresco rezzo ; do 

Più dolci aurette, in ondeggiar stmtìt 

Al tremito dell'aria, in oui passeggi» 

La maestà di Dio, /lambÌMigli il «viso» 

Gabriele, il Séra fio sptdMo in terra 

Per servire G^tit, U meo te assorto fó 

Nel gran pensiero deirumna riscatto» 

E ne trionfi della pace eierui , 

Grave colà Ira ^iue olezzanti cedri 

Stava all'ingresse, allor che iocMnet a li»f 

Il Redentor, che giva iocontro al Padre» gp 

In silencia passò» L'Aogiol japea 

Che della Redenzion erano i tempi 

Ornai vicini: a tal pensier rapito 

G hetameute ver Lui mosse la voce: 

M Vuoi, e Divina, iu oraziun la noUe -qS 

» Qui vegliar? o le tue membra già lasse 
« Cbiedon quiete? All' immortal tuo capa 
" Paggio luogo apprestar, ave per poca 
«. AJmen s'adagi? H germogliaste cedra» 
•< E il tenero balsamico arboscello, tea 

M Mira, che sporge i verdi rati|i: «cheta 
^ Là de' Profeti appo alU^ tombe in fresca 
M Umido suol vegeta il «nasco: debba 
«< Apprestarne» o Divìn » pel tuo riposa 
M Agiato sito? O Redentor, deh quanta foS 

" Stanco Tu se*l Quan^to iamofr ti costa; 
** Che pel gener ó^jédam rasi ti stru^t h 

Dis&e, e '1 Messia lo compeoSò col guar4o 
D'^uu Dio, che beaedioe; indi alla vetta 
Sale dei iiioute in maestà -seyesa » tt# 



cAirra nnio. B 

Ov'è ptà '1 tìéì vkiao, e dove h Dìot 
Quivi lo prega. Alla pofleent» voce 
Sotto ì suoi piedi rimbombò^ la terra, 
E un penetra Die giubilar diffuso « 

Profondamente in giù ferì gli abissi; iiS 

Poicbè quella già più vere non era 
Di malediaioo, voce profferte 
Tra folgori tonanti e fr* tempeste: 
Ma dì quel Dio la veee udk Ja tetra^ 
Che benefico svolle ornarla lu» tempo t*io 

Di bellezza imm«HiaL Le pia^e intorno^ 
Da' vaporifinondaée del mattràBO, 
Siccome fcfe/t fiorite, allor partano 
Dalla creazione uscitr. Parla 

Gesit. Penetran aolo il Padre ed Esso irzS 

Neirargomento, cbe non ba confini: 
Ecco ciò che nii»an kbbro bt ridire: 

M I giorni sechi a un'opra assai pi ir |;rftnde, 
M Cbe non si fu Ja creaxion- compiuta 
M Da Te col Figlio; i giorni, o somma Padro, i3a 
M Deiretema Alleanza e del Riscatto 
M Si avvicitiano omai. Mi s'offmo essi 
M Belli così^ cosi di gloria adorni « 
M Quali per entro al volgere de' tempi 
<• Noi alfor gli aairammp, cbe dei mio i55 

M Guardo divino impressi i di ^venturi 
M Più fulgidi splendean. Tu solo il sai; 
M Come risolvevamo allor concordi, 
M Tu, Padre, ed lo, e in u» con Nei lo Spirto 
M II gran rrscaUo. Senza creature l4o 

M t)eQtro Ja muta eterni tade soli 
w Noi eravamo iosTecn. Pieni d'amore 
w Uno sguardia divin su l'uom gittamma 
M Cbe ancor non era. O fortunati voi . 
«> Figli d'^^ew» ereatk un dj immortali, i4S 

M Ed or, ahi lassi l dal peccato fatti i 

- Miseria • pfolvel A me la lor caduta « 
w A te il mìo pianto era presente, o- Padre, 
M Quasdo ^ioesli: Rìnmoviam nelTuomo 
« ^Ua Divimtà kt sfmuò» imago». a5o 



IL HE88IA, 

Fti allor fisnftò ti nostro arcano. Il Sangue 

Delia Riconcillasionc avrebbe 

Eterna imago nuovamente ìmprevM- 

Nella creazi'on deiruom. Me stesso 

Scelsi a compir Topra divina. Eterno i55 

Padre, Tu bene^ il sai, lo sanno i Cieli 

Con quanto ardor dappoi la mia bramassi 

UtnilTazion. Quanto «ovente 

Tu eri, o terra, in toa bassa disianza 

Il sol de' pensier miei scopo pUi caro. i6o 

Ed oh di Canaan tu sacro paese. 

Come spesso fìsaì dolce^pia^eali , 

Al monte gli occhi, il quale già del Magu« 

Riconcilia lor vedea fumantel 

fi ob quel per entro all'agitato oore i65 

Dolce gioja mi va, quando ripenso. 

Che da lunga stagion vivo mortale; 

Che dietro alFòrme mie tanti gìii trassi 

Uomini giusti, e in breve lia che tutta 

Si santipcbi in me la schiatta umanal S70 

Supplichevole, o Padre, io qui mi giaccio 

Sotto umane sembianze ancor brillanti 

DelPimagine tua: ma tosto, ahi tosto 

Pel tuo n'andrau distruggitor giù disio 

Sanguinose,' difibrmi, e giù sepolte 17$ 

Nella polve di morte. Io già ti sento 

Lungo i tuoi cieli, o Giudice de' mondi» 

A me venir da region lontana 

InasorabiI, solo, maestoso. 

Ahi qual ro^aggbiaocia raccapriccio e invade» 180 

Non possibile no che dall'intera 

Schiatta de* Spirti unquà si provi, e quando 

Nella tua gli annullassi ira furente; 

Impossibile ancori Io di già veggo 

Il notturno giardin; già nella polve iBS 

Umile, o Padre, a Te dinanzi io cado» 

Mi prostro, e prego, e nel sudor di morte 

Io mi contorco. Eiccomi, o Padre: mire: 

Qui sono, e vo' con soromession proiòade 

U tuo incontrar oonipotetite sdegno^ rgo 



CANTÒ PRIMO. 1 

M Vo' Il giucBi^ sdfrìr. Tu eternp seh 

M Alcan finito Spirto unqua non ebbe 

m Della Diviiiitaae irata, e dello 

w Sterminator tuonante Ente infinito 

M Sentimento, od idea. Sol Dio poteva i^5 

M Esporsi a Dio. Pronto, o mio Padre, io sono: 

M Dammi la morte, e 'l mio olocausto eterno 

M Ti ricoacilii atfin^ Libero ancora 

a Io son : sol che ti preghi, aperti i cieli, 

« Iflriadi n'escon d'Angioli festosi, 3oo 

m Che in bel trionfo all'immortal tuo solio 

M Mi conducono ancor. IMla to' soffrire 

w Ciò che veruno Sera fin non cape, 

« Ciò che nessuno Gberubin comprende 

M In suo profondo meditar rapito: 3oS' 

m La più crudele io voglio; e orribil mort€i« 

M Voglio, Eterno, soffrir, m Parlò pih avanti; 

E disse: m Io la mia tetfta aho ne' cieli , 

« Nelle nubi la mano, e per me stesso, 

M Io cbe son Dio quel Tn, ti giuro: Io voglio aio 

M Redimer Tuom. m Fio aui Gesà, e alzossi. 

Quiete d'alma, amor, pietà, (grandezza 

Erano in Lui, mentre con Dia parlava* 

Vòlto al idtésia lo scrutatore aspetto 
Parlò l'eterno Padre con accenti 3t5 

Non daffli Angeli uditi , e sol da Lui , 
Solo dal Figlio intesi: •< Io la mia telta 
M StendjD per entro il ciel, stendo il mio braccio 
w Dentro Pinfinitli, e dico: Io sono 
a Eierno* Dico, e a Te lo^iuro, o Figlio: vxo 
« Perdonerò i peccati. «• Disse, e tacque. 

Mentre gli Eterni favellavano corse 
Per le viscere dentro alla natura 
Rispettoso tremon Palme, che furo 

10 quell'istante ad esistenza tratte, laS 
E in cui non anco era il pensiero attivo, 
Tremaro, e in esse lo 9pavento è stato 

11 lenti mento primo. Alto-possente 
SbigoUimento il Sera fin rapprese; 

B^ioglt il core, • l'orbe a lui .fidato ' d3o 



8 IL VBSUA, 

Giacquegli a^M^oti iinniobll, miit», conid 

L^ terra all'appressar delta tempdsla. 

•L'alme sol de' Cristiani ancor. non nati • 

Soavemente preseìidr^ rapite, 
• Oceupator d'ogni altro, il piacer dolce 235 

D€lU vita immorta I. Ma fiacchi e ioermi 

A sorger conlra il Numci e d'ogni» senso 

Privi^^che in lor dìspera«ion boa foss*^ 

Precipitosi giii da' loro> troni - ' - 

Nel profondo piombar gli Spirti inferni: %^o 

Sovra di ognun ai diroccò una rupe^ 

Sotto di ognun la cavità ai aperse, 

E fin dall'imo baratro crollati 

Di cupo tuono rimbombar ^i af)lsfu 

Era ancora G^$U dinanzi al P^rfre^ 345 

Quando in esso le pen« imcomineiaro . 

Della salute. Al suol diinala faecja. 

Assorto in novi aiU peodier, <ia lunfe 

Orava Gabriel*^ L'anima «uà. 

Da inoltissiini setoli cifeata^ 'ìSo 

Quanti soli-ne può carpir lo spirto. 

Quando sciolto, dal corpo agile scorre 

L'immensa eternità» l'Anima soa. 

S) sublimi pensjif^r anco: in sh acebkì 

Mai non avea. La Deità, i radenti, a55 

11 divin Mediator, Peterao amore. 

Tutto gli era^'presen4e.( Avea Dio moasi 

Que&ti pensiierì in lui. Dio, che hn quei pu^to 

Qual de' creati suoi padre pietoso 

Si riguardayti» IljSerafia levossr, 260 

Stette, stupV, adprò. Sarp^agli al cone 

Inenarrabil gioja; e Jampi e raggi 

Lungo da sé vibrava; ardea la terr» 

Sotto i suoi pie qaaisi atem^atai tu luce. . 

Lo vide il Mediatore che tutta empiea' ' 955 

Di. celeste c)uaror 1^ cima e 'I moote^ . 
^ *t Gabriel , di&s'£i., tautOi/uigor raWea^ppa; 

« Mi servi in terna. Di recair t'affifetta v 

•* La mia preghiera al F^adre, Sfi^ia il.Giel» 

H Eaunato, e IpimppjaVo i puiiOsgiu. . ; VfiL 



CAUTO ■ 

« Infri i tnortftlfy i PAlriaitfar natr, - -- 
M Essere il taaAo afiiratlsto àm' voti 
M Compiroeotò dtf^levpli o«MÌ tìcuio. 
M Parti, e lasJsìi fra gli' Aiif;ioli' qiiai' MMSia 
M Del Biconriliirtor jpleodi del Nuaiie^ «t - vj^ 

Divinamente irraaìarte in volto, > 
Tarilo s'alia il S«|«fi»> eoi gtiardo 
Lo accompagna Gesk àÈ^VOlivetp, ^ 

£ pria eh» giunga il messaj^ier veloor^ . 
Al cielo, rUomo-Dio sooifge ^pial sta 3S0 

Al soglio della gloria il sii* contegno. 

Si ripresero ^illor tra il Padr^ e L«i . 
Da cupo alto argomiento nuovi arcani ' 
Discorsi^ oscuri agli Ininaoctait istesst: » 
Snraiitjo essi agli -Eletti un gioruo' obbictto^ ' oBS 
Onde esaltar la RedcoftaMi di Diow » < 

Del «ielo intanto agli nltiiiii.cmifini: 
Celere il measaggier altff pog^va 
Come il mattin. Empiono* qui lo «pazio f 
Fulgidi Sodi, e qual' di pura luce • . * . ago 
Aureo tessuto vcl^ uno splendore * 
Strisciasi sfavillando intorno ai deli , i 
Al di cui guardo struggitor non osa 
Approssimarsi erbe vevun, ebe oecupt. 
Pavida la naturi» annu volata.. qq5^ 

Lunge gli pass»! fuggitila: innanei) - 

AfTretiano il lor corso i pkdW monili» 
Dall'alta rcgloo quasi' invisibilt. 
Come prcgpn d'insetti ignobil peilvet^ • 
Cbe sotto il passeggico bullioa» e isade^ 5oo 

Mille intomo s'Apriàn- ointto di. Soli . 
Strade» cui l'occbict miSunar non tenia^ ^ '^ 

Lungo un di questi ampf sen€icr^ die \^%^ * - 
Verso la terrai» dàcbè £u creaier» cri 
Gib tìtWEden calava gorgogliando ^dS 

Fuor di cefoste sani pilkote^ .vena 
Cbiaro etereo -terrentc. . Bntdra le otibi 
Venivano sovr'esa» o suU» apM»da 
Angioli e Dio a conversar con'l'uo^io' 
Efuniliarmente. Ma al ^kQian'^uo^ÀmlB ;^ -. 'Sn»' 



Tu d'improvviso alter tbiamafa l'onda» 
Che l'uoin sì fece al atio Fattór omtàoo. 
Quando peccò.. Né piti nairar qot' luoghi . . • 
Gli Ao^ violendo io lor beltà vi8ibéa»i 
' Che agli ocebi lor devastatrice morta . 3i5 

Disfigurava, inorridìli altrove 
Torcean lo sguardo. I taeiturin modtt» 
Ove per anco dell'Eterno impressa ' > 
Vedeansi l'onne} i sibilanti boschi^ 
Cbe la di Dio presen» ammatriee 5i6 

Dolce agitava;- le qui'tile valli 
Beate, dove a genì'al diporto: 
Spesso venia la Gioveatìi del cielo; 
Gli ombrosi poggi, ove ooa volta Tiioaio 
la ebbretta ai sensi innanzi a Dio, 3a5 

Per lo piacer d'esser creato «terno, • 
Dolcemente piagnea; la terra infine 
Nella maledizion giaceasi, fatta 
Universal sepolcro a' proprj figli» 
Altre volte immortei. Ma quando un giorno 33o 
Ringiovaniti bakenm fastosi 
Dalle ceneri fuor del 'gran giudizio 
I sistemi de' mondi, ailor che Dio 
D'uu guardo onnìpreset^e abbia al tao cielo 
Tutti congiunti i globi; • allor. di movo ' - S35 

Dalla prima sua fonte il femte etereo ' 
Scendra con più obiare onde a metter foee 
VieìVEden nuovo, e non andrà il tuo ilio 
Privo giammai d'alte assemblee, cbe i bovi 
louDortali a oeroar verranno in terra* , 3^0 

Tal è la sacra via, donde Gabrieie 
Da lontano s'inoltra verte il cielo. 
Ove Dio siode in eoa èuignifieeau. 

Fra ronfon de' Sóli il cielo t'alza^ 
lonnisurabil, circolare, primo 345 

Model de' mondi, peifezion di tolte 
Le, al par di fiiggttive onde,. sgorgami 
Ovunque fuor jper Tinnito spazio 
Visibili beltà. Quando ti move, . 
Su* jgli aligen.vnti ohra iMi^lata: . i 3fo. 



cAjiTo mina. tv 

Le susurranti sf^rlcba armonie, ^ •., • . 

Dalle spoode dei Sol^ ieroao «OBfi^tr , 

Indietro. Nuova entro di. esse imprinie 

Il suono eccitator dell'arpe angeliche 

Oo«|>iratrice for^a; e, lai concento 355, 

All'immortale AscQltatar ne guida 

L'altissime di Lui cantate lodi^ 

Il cui orecchio- dtvtn simile tr»gge ' 

Dal sonare d«lU sfere almo diletto. 

Quale il guardo di Lui dall'opre sq^* 36a 

Tu che 19'iiìspin le. superne note^ i. . 

Tu che ascolti le veci i|l|e immpriali^ -. 

Che miri Dio, Tu dei Celesti arnica^ , - 

AbitAtrl^ di Sidn, mi narra 

Qu^le eodieggiassealior touo pei cieli: . 365 

u Salve, o R^ia dì DiOr sqggienio aaotf», 
D<^lla.aua vi^cmt Noi qui il veggiaiQO 
Qual è, quei ia, ,e sarà. Ecco il Beato 
Senza ingombro venia, non qual a» ieifta 
Fra le rimole teneWe de' mqndi 370 

Formarne idea« Noi Ti miriam sei grfmbo 
De' cari tuoi , cui del beante degni 
Aspetto tuo* Quanta Tu se' per&tto 
Immensamentft Jl Cielo, è ver. Ti noma! 
Ghiaman JékòvtL l'inelTabil. Mossi* 57S., 

Da inspicatrioe acmo»ica potenza 
Cercano ià, ma invano., i nostri canti 
L'immagin tua. A darti glòria intesi 
PoDuo appena pensieri intrattenersi ^ . 

Di tua perftizion: aolo ia Te solo, ' 33o 

Ve n'ba l'idea. Qualunque sia peosiefo 
Iscrutatore del Uio Ente augusto , , . ; - , r 

È di graa luogn- pid f ubi ime e santo , ( 

Della riflessS^m muta, che doni 
Aflì^ dittate .«ose: eppur volesti ^S, 

Anco luora di Te mirato degli Enti» ' 

E'I vivifico Jo lor divo tuo fiato ... ., * 

Basso spirar. Tu pria creasti jì cielo, 
PiH, doi,. del' cielo abitatori: lungo; .. i 

I>AU'M#ee Toatvo .?pi eriv«la aa^#^ .... S^pi 



la tt VKSVfAy ' 

w Giovane Terra tu, ta ^oìy tu Lana, 

M Delia beala Terra ambo 'eém^goi. 

** Priroogetiilo deJlir ereaetoliie, 
M Cbe n'è stato dì U, quaiido apparisti? 
M Qi^ando Dìo dopo «f^riMtÀ* itmfitttf dgS 

« Infino a te discese, « delta stra 
M Magnificenza in t»beraa€ol santo 
*t Ti consacrò. Testé dal nalla fratto, 
M II tuo grand'orbe ancor moveva incerto 
M Di sua figura. Del Fattor ia voce ^^^O 

M Ancora si mesceva agli urli primi 
** De' cristallini mBi4« il snon dì lei 
M Non alcuno Immortale ancora *dÌYa$ 
M Le fra. sé ammoni icchìanti si, qoai mondi^ 
*t Sponde dei mar, i'udian soltanto. Ailora iiS^ 
« Stavi Tn, Creator, sul nuovo aizzilo . 
M Trono de^ mondi a contemplar Te steaid, 
« Soiingo, grave. Oh giubilale incdutto 
M Alla Divìbitade pensierosa! 
•è Alior, appunto allor Egli creava 4to 

M Voi, Serafin, generazion di Spirti, 
M D'intelfigenza e di cflicace arinuti ' 
M Comprendirrice forza, onde adorando 
M Capiste ^oe' del Creator pensieri, 
w Che da eh stVsso Et riproduce in v<ii* 4tS 

M Lieto Alleluia a Te ai canti, o Ptimé^ ' 
** Vi sviluppate: agli Esseri Tu dici; 
M Ed alla sokrudtue: Non sii. 
•* Un festoso MMuja a Te si canti, n 

Poiché l'inno dì loda I Ciel cantarono, * 4^0 
Che vien dtfpo fi Trisagh, e dk già taciti 
In ogni lato i Serafin penétutfoé 
Dai guardo, onPde ^Eterno f kvr. HiiiUdeni 
Sacri canti, di luce adomo eforlgido 
Sulla sponda d'un Sole al< ékl piti proÉaimo, {sS 
Donde scopriva la celeste' Reggia, 
Del Redentore it Messa^gier còérpicue 
Improvviso spiuntò» Dio Ibng^r videlo-, 
E il Ciel con Lni. L'Angel sì prostra, e adorilo* - 
&iio volte il 4eflapo, die proauncki uà Sarifo 45o> 



Alla DiviDÌtade il nooit JF#Aava » 
£ deiradorazlon l'usata iormola» 
La sorte ebb'^ di vagbepg^r i'AhUsuaa. 
Scese intanto de' T^obì 4. PiriiiN^eiilta« 
Cui Dio lf£Uito, ed Eloa, il Ciel lo hoiaib^^ 43S 
Per guidarlo con pompa al diyia 3oUoi. 
Di quanti Dio creò è de^fo il n»aa$iii)«, 
AUlDcreato il prosai tao. S'ej peata, 
È al par dell'Alma il suo pensi^r aublime. 
Al par di tutta l'Adina dell'Uomo». 44o 

Quando dell'alto »uo priDcipio degiM 
Col concentrato meditar a'iot^poa 
Nella Divinità per ci|i. fu fatta* 
• L'onni* veggente intorno, oeohio. di kii 
È -vie più bello dei maUia d'ApriU^ 44S 

Ed amabile piii d^U afitri« q^ndo 
Giovenilmenie^ vaghi, io iutì profuaii 
Luee^ del Creator lambendo il trono 
Co' giorni lor paMaro. A lutti innanzi 
Creollo Dio, e d'un'aui-ors^ leglì , . i^ 

Un corpo etereo. Allora quando apparve» 
Un ciel di nuliM gli ^ondeggiftva interno: . 
Stesigli Dio la mano« e trattol faora. 
Benedicendo! d't^ftti ** ficco, # Crealo» 
M Io con. n Repeuie Elda ac^rge^ avanli 4SS 

L'Onpipotente: estalìco lo mira. 
Pende sospeso, arretraaij di novo 
Lo rimira inspirato^ attento li fisa^ 
£ nel guardo di Dk> cade perdMtow 
Alfine ei parla, ed iill'Elfirno svolge > 4^ 

Tutt'l peneier, che avea^ i nuovi tiiUì . 
Alti afletli divini» oD^e sent^a ,., 

Inondata agitar l'anima eocftlsa» 
L'uno appo l'altro petiraono, e ànMnn. 
Fuor balzerà n della ior poWe i mood^; 4^ 

Secoli senza fin ricaderasAo 
Dentro l'eternità, pria cb'abbtan loco 
Nel piii fede! Cristian senai si geancK. 

Sovra improvvisA«<suscit«li .naggè 
M seggio *uo n^'AtV(Manaft:AU*lft Ì7^ 



l4 • Il WEHÈIk, ' 

AlPAngiol del Messia Éloa si trasse. 
Per lui scortar .del M^ia4or «Ifara. 
Lungi era iBdcor^ che Gabriel conobbe; 
Né pria il mirò, cbe, ravvisato iu lui 
Uo dei' Celesti^ Sosieme al qua! già corso ' ^^5 
Della creazione atea lo spazio, 
£ i mondi e i loro abitator ceretrti, 
E col qual egli tali opre oooip^o. 
Non dal' fior deirintcra stirpe umana 
I^areggiabili mai , Eloa sentissi 4Bo 

Schiudere l'alnM a sconosciuta gtoja, 
Nell'appr essersi s^rradiavan toMbo 
Di bella luce. L'un- ver Faltro stese 
Desiosi le braicfì«i, e Tun ver rèritro 
Sfavillando d'atnor, corsetti incontro; '43$ 

Si mirar, s'abbracoiftr; ne' m^tul amplessi 
Lor palpitava di letiaià il core, ^ 

Emuli di virili; ch'ambo la morte V; 

Per la patria agognar, ch'ambo anelanti ^ 

Della Immortalità tendono al tempio, igp 

Sogiìon Frtitdli palpitar àeì pari. 
Se, di sangye -d'Eroi pur anco aspersi. 
Sotto rocchio s^abbracciano del Padre, 
Che di essi è anror maggiore. Dio gli vide, 
fì ìbeoedisée.^ Olirà all'eterno sólio ' 496 

Dalla mutua amistà fotti più belll^ 
Così vénian i Serafini a mano 
Infin che presso^ al Sanloario loro* 
Sovra un monte celeste/ aHa non lunge 
lilàestade di 1^, posa la notte Stjio 

Del San tifisìMo;- u' sempre chtoro àrdente 
Veglia al di dentro nuo splendor eastodé ■ | 

De' uiiueri divini, llv sacro bujo 
Solo al guMKki^ffli AwgioM «e cela 
ti penetrai. »Pcrò il so^nio Nume ' 5o5 

Con tuono porta tor dionatpoienia 
Squarria lalor l'i^mbrifera cortina, 
E de' beati spetMtori al guardo, ' 

Ch'estatici l'adocntio, ii scopro. 
:A]Ia soglia vkta:^«l Smiiuatìo . ^ Sh> 



CAiivo nxno. i5 

S'oflhre inpit^scr ftH'ÀDgel messagg^ero, ' 
D'ogni nuvola ^ombro« alto, qtìàl moottf^ • t 
L'aliar del Mediatore. In piena pompa- 
Sacerdotale e due di lacro incenso 
Kacaudo aurei'' turiboli fumanti, 5f 5 

Gabriel s'appressa alKara, e là si arreata ■■ 
Gravemente pensoso.' Eloa al suo fianco 
Sveglia dall'arpa un'armonip divina. 
Con cui difpbrfallà preghiera augusta 
Jl Serafino al sagrificio intento. 590 

L'ode egli, e a quielle infiammatrìci note ' 
Maggior di sé io spirto sao si estolle, * 

E in piissinii, 'affetti onde^^ e ferve ^ 
Simile a mar, che t>or1)ogiiando fiotta. 
Quando su lui n«lì« tempeste chiusa ' 5q5 

La voce del .Signor ne va soliora. 
Fiso Gabriele in Dio, ron canto oviinqti^B 
Lunge-diffuso allo si fé* sentire. • 
Fu in quel punto, o Mesnia, che il Padre «ter tio 
Udì lue voci^ ucUlle W Ciel. Dio stesso 53o 

In nova guisa il sagrifìzio accese: 
Gradatamente con le preci akossi 
Placido sacvo acéompagcante fumo. 
Che in liaHiiM^ vòrtie» salendo, 
Qàal cieèidimdbi che da terra sVge, > 555 

S'addensò,. penetrò, feri pih sopra. 
Finché recolle a Dio. Sin ora il Padi«, 
Ai voli' ita IMO del, il#S4siVi, die in tutta 
hti pienezza, dèir Alma avea Secoesso^ 
Còliuquj di rlseatfo e di salute, - i*' 54« 

Sempre alla totrm obbe il peusier rivottos 
Solleva oM'Jo(>sguardo, e dcll'eteruo / 

Lume riempiei' nìudvamen te i cieli. ' 
Taciturni, raccolti]' e iw le )^l^osi -^ ••• *■ 

'Tàouosi inconiibiiA (^(futfrdiair pebaoso ^ • 6^ 
Della Divinità.. ««pia wejtt^éllo • '^ - - 5 i' . 
Un perpV9ieof>silili«ìo,>'a»pcltfatóre " - ''"; ''' '- - 
Della voce di ''Di^s^fimmort»! c«edn> ' '' ^ - 

Or più noli '#ith(a,. e sopra t l'alte rì«e ^ '- .' 
L'bcirwsq^iacey^fitmidbiie^i)^ libra- - « '^ '55o 
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Sovra i ti^onfi * feiwwo il vita 

Di Dio* <on i^ifgat« aii atteDdeDdo 

La voce del S^;ii«r. S^seoder^ ìolanto 

LeDto s'udì romor^ggUr di Uiooi 

Dal Santuario abbasso: ^r non anco 55S 

L'Onnipoteate parla. U fragoroso 

Strepito sacro deii'aila divina 

Imminente risposta era foriero* 

S'acchetarono t tuoni, e in faccia ai Cori 

Srèiuse l'Eterno in rivelanta guiaa 56o 

li Santuario, € impazientì t Qeli 

Camposersi ad accor le idee di Dìo. 

Allora Urfn, un de' pia scelti Spirti*. 

Il Cberubioq Urfm io. grave cupo . . . 

Raccoglimento volto ttd Bi*Ht disse: S6S 

M Eloa, che miri? n li Serafìno s'alza, 

LenUmente s'avanza, e sì gli parla: 

M Pendono là dalla colonne d'oro 
M Misteriose tavole , ricolme 

M Di provvidenza, e libri anco dì viU, S70 

M Ch'alio sbuffar di poderosi venlì. 
M Apronsi, e mosUan ninm di futuri ' 
M Cristiani^ novi nomi* cl>e aver denoa 
M Premio dì gloria iu atei fra gl'InMaorialié' 
M Ma al par. di gOnfìe, mvesttfie dal ▼ento^ 576 
•« Bandiere d'Apgiol uccisori in guem, 
M Susurran avenlolande orridi i libri 
M Del giudigio>de!iii>Midi. Atri q^ì pep Takiit 
M Vili, rhe conica Pio s'erser .rubeUi^ 
M Vista micidiali . • ». Ve' come a noi S9o 

M Della Difioilà s'apro» gli aarcaaìl 
M Deh quale, 9. X7r/'^, placida sacra luoe 
M Tranitindan fuori, delle. iMrgen^ mibi 
H I candelal)rit Figfuratì embiomi « 1 > 
u Di verid^ Ci^ies^,. e 4^ Eletit -^ .. . S8S 
M Al bel diritto di Mta§ggÌ0 eteny^', ri 
M Spargon vago splendore, a mille «vHiìtt^* 
« Quel dall'aurora, seminata, al «Miulo 
u Fitta ruglfida. Conta, UrifB, Me codIìl 1 > 

.«4JI Duiner sacro» ji..k I jooódi» Ur^wjpmt^ 5gf> 



CAtrro i^nrvo* ij 

« Di Serafini le premiate imprese, 
« Le gìdje lor, ma doq d'uu Dìo elementè^ 
M Che perdona, che salva, die redime, 
« Gli acquisti immensi noverar possiamo* •» 
Eha oltre seguìt •« L'alto vegg'io SgS 

M Suo tribunal! Quale spavento incuti» 
w O Giudice de* mondi, o gran Mensia! 
•• Rimira, Urim, il tribunal tremendo; 
•« Rimira, Urim. E' da lontano .ammazzai 
M E l'ultrice di Dio ardente brace? 600 

M Alto la leva fra tonanti nubi, 
•• Procelloso la squassa atro vivente 
•• Ruggir di nembi •%• Ah, gfan Messia^ t'arresta, 
« Ferma, sospendi, o Giudice de* mondi, 
•• Da lungi armato delle tue ruioel t% 6o5 

Mentre in tal guisa Eloa ed Tr^/Tt park ve. 
Sette volte tonÀ, sette s'aprìo * 
La Mera oscurità: dolce ondulante 
Scese indi gib la vore del Signore: ' 
«• L'Eterno è tutto amor. Era tal Io. 6ia 

<« Pria ch'esistesse alcun de' miei creali^ 
•• Allor che feci » mondi Io era tale, 
•• Ed or, che compio la piii arcana e grande 
« Delle mie gesta, sono pur lo stesso. 
•« Ma la morte del. Figlio a voi farammi 61S 

•« Quale supremo Giudice de' mondi 
•• Interamente noto. Al Dio severo, 
*• Al formidabii Dio nuove dovrete 
M Preci addrizzar; e se allorquando a morte 
•• Andranno il Figlio, a sostenervi pronto 630^ 

M Del Dio giodicator non fosse il braccio, 
« Voi perireste tutti, voi che siete 
« Finiti, n E qui Colui, ch'esser dove» 
Riconcilia to, tacque. Alle sue voci 
La stupefatta maraviglia muta 6aS 

Incrocicchiò le palme; iodi FEtérn^ 
Fé' cenno ad Éloai il Serafin gli lesse 
L'alto voler in fronte; e poscia verso 
Agli Uditor del ciel parl& in tal piiisar 

• Figli di Dio» voi giusti eletti figli, 6S0 

Klopsiock % 
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•« Contemplate l'Eterno: il cor di Lui 

« Riconoscete ajtpien. Quando in Se stesso 

« La Redenzione al suo Figliubl serbata 

«4 Ei meditava, voi de' peu»ier suoi 

M Voii più caro eravate, e il primo. Ognora ,. 635 

M^-E in testimon v'è Dio, intima acceca 

«« Brama vi punse di mirare alfine 

• I di della salute, e H suo Messia» 

• Angeli voi, cui generò lo Spirto 

•• Della Divinità, siale pur senipre 64o 

• I benedetti. Eternamente, o Figli, 
- Lieti esultate: voi vedete il Padre, 

•• Quello vedete, ch'è l'Autor .degli enti; 
•• Eccovi il Primo, e l'Ultimo, Egli è desso^ 
•• Il Commisura lor: Ei, che da lulla 645 

M L'eternitade esiste, Ei, cui nessuno 
•« Essere può capir, Jehdva, Dio, 
*« Egli è, che a voi paternamente scende. 
« Questo del Figlio s;uo Nunzio di pace 
« Solo per voi venne all'eccelso altare. 65p 

" Se dell'augusta Redenzion non foste 
« In testimonj scelli, occulti e soli, 
•* In lontano silenzio imperscrutabile, 
. •• Conferirian gli Eterni il lor mistero . . . 
« Ma voi ben degni Figli della terra 655 

•* In perpetua dpvrete estasi e gioja 
•< Compiere i di con noi. Quanto in la vostra 
** Redenzion avvi d'arcano e grande, 
•• Quanto v'ha in essa d'ammirando e sacro, 
« Con |)iii chiaro vogliam occhio di quello 66a 
•* Investigar de' pii teneri- amici 
w Del vostro Redentor, per anco erranti 
•* In buja notte • • • E i reprobi perduti 
•« Nemici suoi ? • • • Da immemorabil tempo 

• Gli cancellò Tultrice man di Dio 665 
« Da' sacri libri.. • Ma di pura luce 

M Egli i redenti suoi rischiara, ed essi 

• Non più vedrà n con (agrimoso ciglio. 

• Dell'Alleanza il Sangue, aì par di fiume, 

• Che mette foce nell'eterna vita, 6y) 



CANTO PBIMO. IQ 

M Ben fia cb^ il veggan essi. AJlor nel gremho 

•€ D'un» felice ìntermiDabil pace 

w Qui IO un con noi festeggerà u giulivi 

M I giorni della luce e della gloria. , 

M Voi, Serafini, e voi. Alme redente 67S 

M De' Patriarchi sai) li, ornai principio 

M Date alle feste della eteroitade: 

M Sarà da quest'istante il termin loro 

M L'infinità. Gli ancor mortali figli 

M Si uniran della terra in un con voi 680 

M A stirpi a stirpi, finche un di cessate, 

M E il gran giudìzio cpnfumato, in loro 

•« Nova ripresa spoglia e un solo stesso 

« Immortale gioir salgau perfette. 

- Ite frattanto, o Angeli de' Troni, 685 

•« A dichiarare a' presidi custodi 

M Delle immense da Dio opre create, 

« Che questi a celebrar veglino pronti^ 

« Pieni d'alti misteri, augusti giorni. 

« E del genere uman voi pii, voi aauti^ 6go 

M Del Mediatore voi Proavi illustri 

M ( Poich'è da quel vostro mortale ossame, 

M Che nella polve a maturar lasciaste 

« Per la rijurrezion, ond'è disceso 

• Quegli cb'è Uomo e Dio) voi pur chiamali 696 

w Siete all'almo piacer» cui Dio soltanto 

« Pel sentimento di sua propria essenza 

M Interamente prova. Alme immortali, 

M V'affrettate, sorgete; itene al Sole, 

M Che della Redenzione irradia il jglobo. 700 

<B Indi potrete meditar da lungi 

M L'alte del vostro Salvator e Figlio 

M Riconcilianti gesta. E voi, ministri 

V Dell'eterno volere, giù ^er questa 

9 Lucida via calate. A voi da tutti 7o5 

M I varj mondi in sua farassi incontro 

« Rinnovata beltà l'ampia natura. 

M Jehova egli «tesso vuol, dopo già lunga 

<i Rivolazion di secoli, sagrare 

•< Un altro di riposo giorno augusto; 710 



tf Un seeótiad liitkttortat) Sabato El Vtlolte 

M Cousacrar ne' suoi dell, ancor più clnattl 

M Di quel da yo) àacro-cantato giorno, 

«t Nel quale, o tfcbiere d'Angeli beaft, 

tà Festeggiavate unito il compimento ^i5 

u Della creazton. Beo ti nmem1>ra 

M Quanto amabile là, quanto leggiadra 

M Si STÌluppasse fuor, fuori apparisse 

M La novella natura, e in un con voi 

•i Ben vi aovvien qual si chiuasser anzf f20 

« Al Creator le mattutine steUe. 

M Ma al suo Mesiia, all'immortal suo Figlio 

u Si riserba il finir opre maggiori* 

M PIÙ non s'indugi ornai; fatelo noto 

w A' suoi Creati. Il Sabato del Padre 735 

M Or della passion bave principio, 

M Dal libero ubbidir del gran Messia. 

w L'Onnipotente il Sabato lo chiama 

tf Dell'Alleanza etema, n Eloa stuplo, 

E tacque. I Cieli si 6saro attoniti 730 

Nell'Altissimo, ed Ei fec^ sembiante 

Al raessaggier del Figlio, ri qual salito 

Al trono eccelso, per Utiele, ed altri 

Tutori gei)) della terra, arcani^ 

Orditi riceve su i miracol tanti f35 

Cbe seguir denno nel morir del FlgHo* 

Eran dai seggi lor discesi i Tròni, 
E gli segula Gabriele; il qual più presso 
Cbe all'aitar della terra iva accostando. 
Dal suo concavo seno udia lontani 740 

Gemiti uscir, cbe in lor querulo suono 
Mostravano il desio delk salute, 
b'ogoi altra più la voce risonava 
DelrUora primier, cbe da secoli molti 
Sempre pensava alla fatai caduta. . ^49 

Questo è l'aitar, la cui celeste imago 
Vide il Profeta della' novA legge 
Nella de.serta Patmos. In suon tristo 
Da quelle arcate volte rimbombaiiti 
11 sospirar it' muniti {iarth^; ^5tt 



E le mette AliQ^ £od bel pianto «Pg^lko 
Là si dolean che là Giuflìzia et^iM 
ProcrastÌDatse il di della veo detta. 
Mentre che a questo aitar TAogalo Kcend^^ 
Sotto visibil forma io un co' tutti ' 755 

1 iitibondi desideri luoi 
Gli si fa iooan» Adamo. Un chiaro^ purOj 
Agile corpo d'etere formato 
Inviluppava io beato Spirto. 
Era avvenente la di lui figura . 760 

Siccome i^llor <he il tuo uivio modello» 
Anzi la m.^oAf del Fattor brillava^ 
Quando occupata il creator pensiero 
Della nova aJdnm ve»ta te'rrena. 
Dal grembo si staccò de) Paradiso* 76$ 

Vaporator di ¥ita, un sacro pezzo 
Di benedetta terr^^ ed Uom aiveone 
Infra le maoi su e,i Simile Adamo 
S'avvicinò. D'amabile sorriso 

*Gtocondaroentf sfavillando in volk>« 770 

l*al cbe a mifarlo piii che uman parea» 
Mosse cosi la disiiose voce: 

•« O Serafin « annunziator di pace « 
" O tu colmo di grazia, ti saluto* 
« Quando quafigiji la voea rimbombava 17S 

•• Uella tua mission, lieto il mio spirto 
<* S'alzò, si scosse t • • Ob ae a me pur .^oncepso 
«« Fosse, o J^féssia , di rimirar vicino, 
• Come qi^l'Aogiol |uo ebbe già iq porte, 
f Quella pi^oa dam^cu? bellezza umana, 7S0 

u Quel di misi^ficordi^ umil tuo aspf&to, 
« Coi I " " * 

- Vestii 

- L'< 

f Pel Salvate^ mio: lunga coi lutai 785 

«• V^lio seguirle ak»Wi Wt^pis/^ il primo. 

» D^ peqeiit^ ma lagfime di gioia* 

« Tutto iooudiii^li, o ^liUrio silo, . ; • 

« Dove poc'anzi il Mediatore orava, 

« J^ovo «taMfl U fronU Egli ba giorai^ . .„ ^P 



Coi per salf^ 4a mia caduta stirpe 
Vestir ti piacque! angelo, tu m'addita 
L'orme dal pie del ^aco Amico impresse. 
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•< Di redimer» col sangue i figli miei! 

f O Terra lu, di cui sfato son io '• 

** L'abftator primier, ma terna Terra, 

•e Come alle tue contrade avido gi^o ' 

K II guardol I tuoi dalla tonante voce ^g^ 

u Della meledizion distrutti campi, 

•< Belli vie più mi sembrerien di quellt 

« A immagine del ciel ridenti piani 

«Del Paradiso, oiraM perduto^ quando • \ 

** Dato mi fosse passeggiarli a pire '^ 9ocf 

f Con l'Uomo-Dio, nella medestna atvo^a 

** Spoglia, che nella polve un dì depMi. *• 

Cosi spiegava gì' infiammati affetti^ ' ; 

Jdamo, al quale con amica voce 
li Serafini ** Primizia degli Eletti , 8o5 

M Le brame tue pel labbro mio fiari contd 
« Al Redentor; e se tal è di Lui \ 

" 11 soprano volftr, tu lo vedrai • ' 

*« Nella depressa sua magtiifirenzai-M • * * 

Festosamente abbandonato il cielo, fitif 

Su presti vabni! ^t Afigioli pei globi ' »' ' 
S'erano sparsi dei diversi mondi: " *'- 
Solo Gabriel avca spregale l'ale • . 
Ver la beata terra, allora appunto ' • ^' '" ' ' 
GtSb le dinanzi « lei spere rotanti . 8i5 

Dell'adorne di rai Vicina 'stelle ' 

Col novo. acceso ftiattu{itfo ìa^re ' < ' / " 
Lei 8alutavai> mute, e ovunque in' giro ^^ • ^ 
Éccheggiatano a un 'lenrpd' i ffuevi' nomi, ' * 

Cfat a lei davansi, è lungè lal^ GahHttt: 82Ò 
M O Reina et* mondii Ó Tu, su cuf • -— 
** Sazie non «Otto dt'ilsaV lo sgtiàtdaf ' ' 
M Le creatore! Intimla scelta Àmricw i ^ ■" , " 
u De'Cielit Tabernacolo seconda . ' * li . /J - 
w Della gloria di Dio! Teatro eccelso * ^ ; - 485 
rf Delle atlUMvii mistiche immoilhili'- ' ^*'^^ 

u Del gran M^$ièJ n Questo 'àcdam«r^'fk)di' " 
Per l'acre risonacid'd', titìito-'s? tìlaii*i ' ;»» ' * 
De' Cori cterni>*al^rtffin' giornèa, «' '^ » sv^i - 
Ciief affretU1*fi1l' fod^Wrilo iov*^ Ir^l^i^rti** ©vogj^ 
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Il sopor dolce delta fresca notte * 

Scuoteasi ancora sulle bu)e valli, 
E le com'pagne chete oscure nubi 
OfAiscavano il dorso alle montagoe. 
Per le ootturue tenebre cammina 835 

L'Angelo, e indaga con bramose luci 
Dove il Messia riposi. Alfin lo trova - * 

Nel curvo sen di un'erbosetta valle. 
Dal bipartito culmine formata 
Del consacrato monjte de^Ii Ulivi. 84o 

Grave la mente di pensier profondi 
Avea colà sopra declive rupe 
Il Ricouciriator di Dio socchiusi 
Gli occhi a lieve sopor. Gabriel, Che mira 
Dolce aleggiar sulle sue ciglia '1 sonno^ 845^ 

Maravigliando arrestasi, ed immoto * 

Nel suo Signor la venustà contempla. 
Ch'era riflessa su l'uman sembiante 
Dalla Divinità in quello ascosa. 

Soave placidezza, amor trancjuillo» 85o 

Sorridere divino, in cui si pinge 

Pietà, clemenza, e lagrime di etema 

Misericordia a sh medesma fìda, « 

Nel volto suo «ppalesavan PAlma 

Dell'Amico dell'uomo, e pur l'imago 855 

N'era adombrata dal premente sonnOt 

Cosi peregrinante Angelo suole 

Nelle sere d'Aprii confusamente 

Indiai^nta mirar la fosca faccia 

Della fiorita terra, allor che lento 86o 

Per solitario cielo Espero ascende, 

E invita il Saggio a vagheggiarlo fuora 

Dell'ombre opache. Alfin Gabriel, riscosso 

Dal lungo meditar, schiuse la voce: 

« OjTu la cui onniscienza abbraccia 865 

H L'immensità de' cieli, o Tu, che m'odi^ 

• Benché il tuo terreo fràl giaccia sopito^ 

m Ho sollecito empiuti i tuoi voleri. . 

« Al mìo ritorno il primo de' mortali 

H Corsemi ineontra; ed il desio m'aperse, ' 870 
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• Che ardente nutre di mirar vmoo, 

« immortal Mediatore, JI tuo sembiante. 
m Or io di noTO parto ( il tuo gran Padre 
•$ L'impon ) e altrove a. celebrar l'augusta 

• Riconcilìazion ratto nien volo. 876 

« Creature, vicine a queste balza, 

• Tacete intanto. Il più corto e veloce 
«• Di quest'istanti rapidi dì tempoi 

«< Cbe qui riposa il vostro Autor, vi ddsbe 

«I E^ser pili di que' secoli gradito, 880 

« Da voi donati con ardente cura 

•• All'omaggio servii degli uoroin vostri. 

« Ne' rimbombevoli antri cavernosi 

M Fermati, x> vento, e se pur fuori ti slanci^ 

M Sia il soffio tuo tramulo blando e cheto. 885 

m Voi addensati nugoli vicini, 

• Dal sen vergate su quest'ombre fresche 

• Scevra di cure placida quiete; 

• Taciti, o cedro, ammutolisci, o selva^ 

« Anzi il Fattor, cbe giace in grembo al sonno, m 890 

Gpsl sfoggia TafiSttuosa voce 
Dal serafico labbro. Indi al consesso 
Egli s'avvia dì ique' Custodi santi. 
Che ministri del Nume, e a cui eli arcapi 
SoQ di sua Provvidenza appien ndati, 896 

Presiedon seco a governar la terra 
In mistico silenzio. Anzi che al Sole 
Si vibri, ad essi la jn^minente ei debbe 
Riconcilìazion, questo da' sacri 
Spirti superni ambito oggetto, questo .* 900 

.mi l'immortale Vittima secondo 
Sabato ei dee annunziar con pompa, 
^ Tu, che pur ori dopo Gabriel^ la spera 

Della Redenz'ion reggi, o celeste 
Spirito difensor di questa madii-e ^5 

Di cotanti immortali figli, ch'ella. 
Come i con^pagni lor secoli presta, 
E in sua colma pienezza ognor perenne, 
A più alte region rapidamente 
Ioyia« frattanto che quaggiù ne $trugg9 910 
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La frale leorta deireferno spirto 
£ i triti avanzi sotto rupi ipurna» . 
XI' >1 fuggitivo pàsseggier non resta; 
O tu di questa un. oi pomposa terra 
Profeggitore Serafip, prdona^ giS 

Etoa Derdona fi tuo futuro Amico« 
Se dalla Musa di Sionne istrutto 
Egli a' mortali il tuo abiUiro addjta» 
Dacbè Eden fu creato aoc'ora igooto; 
Perdonagli, se mai ebbro di quella* . Qao 

Gioja, che fien da solitaria vita. 
In cupi alti pensifr pei cercbj accesi 
Del tacito entusiasmo ei s'è perduto; 
Se sulle menti de', celesti Spirti 
Ecli artegud sue idee; e ^e piti sciolta 9^5 

L Alma elevata ti favellar intese 
Degl'Immortali; né sdegnar d'udirlo» 
Se« imitando del ciel la Gioventude, 
Canta egli audacemente in tuon sublime, • 

rSon le ruiue infracidi te e guaste 93o 

Di nrische età^ ma i consacrati Figlia 
Li aalla morte consegratì^ e dalia 
Risurrezion di Dio Figli felici; 
E se al consiglio de' tutori Genj» 
£ al congresso de'* Santi oàa iotrodurlir g55 

r^e' non mai 'ideati muti apazj 
Del settentrfonal deserto Polo 
Eterna regna la romita notte. 
Frugoli negri, e grave oscuri tade * 
Grondante fuor con incessante sgorgo, 9Ì0 

Come ocei^n cbe piomba. Così 'i Kito^ 
Fra sette e sette ripe imprigionato^ 
£ voi, o tombe degli Egizj Begi^ 
Piramidi immortali giacevate 
Sotto le buje tenebre di Dio» 94S 

Accorse al suoo della Mosaici Toce* * * 

Occbio veruno all'orizzonte àvveczo« 
Di limitato « piii piccolo cielo 
Per coteste giammai non %*k amarritp 
Abbaodonats iopspitQ campagna, fSo 
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Cbe nel silenzio posan della notto^ 

Ove non s'ode aicnna voce nmana^ 

Ove morto nessun giace sepolto» 

Ove nemmen resarrezion saravvi: 

Ma consegnate al vedovo ritiro^ . qSS 

Ed al profondo specular, son eoe 

Fatte da' Serafini adorne e chiare» 

Quando. simili al fulgido. Ono/te 

Alto passeggian sulle lor montagne» 

£ dolce assorti in profetai silenzio» g6o 

Vagheggiano da Innge i di beati 

Della futura gloria, a cui le genti 

Saran chiamate. Ergesi a queste in mezzo 

Ampie contrade la celeste porta» 

Che agli Àngiol della terra* apre- Tjngresso» g65 

Per cui varcar al Santuario loro* ' . 

Qual se ne' dì , che pih Taere aggela» 
Dopo lungo vernai omdo cielo» 
Nella sua luce maestosa appare 
Sopra i nevosi monti il Sol sereno» 970 

Fuj^gon le nubi» '1 tenehror si scioglie» 
E 1 brulli boschi» e le ghiacciate piagge» 
Che largo spaziar lasciano l'occhio» 
Scuoton la orina del canuto dorso^ 
E riverberati luce; tal ne già * • 97$ 

Per le ingombre di notte érte montagne 
11 Serafin. Già l'immortal suo piede 
Sta sulle soglie della sacra porta. 
Che col frasor delibale agili e preste 
D'un GheruDin s'aperse» e in men d chiuse 980 
Al suo passar. Ei già per gl'imi fondi 
Va della terra» ove con lento flutto 
Per quelle di viventi esauste arene 
Voltolavansi attorno Oceani pigri. 
Dietro del Serafin posanti fiumi» gSS 

l'utti figli del tnaf, traean mugghìandos 
Come tempeste da*' deserti a)zate» 
Le scommosse dal foddo onde sonanti. 
L'Angelo segue '1 suo cammino» e scorgji 
If Santuario. Al saó ajppressar U nUbe^ 990 
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Cha D*aseondea riogresso, s'alza, «' 
£ si dissolve in fucue. Ov'e^li passa^ 

Sotto il celere pie Spìccansi lungi ^ .• . ' 

Serpe^ianti fu|gg^?oli scintille, i -> > 

l&^s^aietro impressi ne' vestigi lasda t 9q5' 

Lucidi solchi per que'btij campi - i ; . ' 

Di tortuose fiamme. Brasi intanto ) 

L'Angel recato airiromortal con^sso, ^ > 

Nel rimoto da noi punto centrale, * • ^ / 

So tui rota la terra^'^unr ampk> .vano^ ^ v. kk»' 

Pien di spttil celeste etere puro> •' >■ « i- ^ i3 

Piegasi in arco^ e nel suo v»to HÓo*^»' i ' J 

10 fluido mar di permeabi) luce ' '-' 7 
Mite-raggiante nuota un cbtM^ Soie, ; : ' ! 
Qic'per le vene del terraqiieo glòbo > 1006' 
Fa Circolar la vita ed il calore^ ^ 

11 sole, che «hiralia TOrbe aceende» 
In un con questo suÒ bstfo'cotnpagno 
La fiori-adorna Primhvéì^a'' (wmk^ > 

C la onusta'tU gravi aupate spvehe ' '^^ : xoUi 

Fervida State, e te egH forma Jutvmn», 

Su i pampiiK^ii to^k. £nlrò f suo4'gtrl ) ' . ' 

L'astro benefattor noo mài ievt>ssi, > 

Non tramontò gi&mtttarr: dai san stillando 

Htig^adosi vapor ridegli intorno i, '> - . - toiS 

Un perpetii* «attio. Talor Collii; 

Che l'universo empie di 8è, eoo dfro^ 

Dentro le nubi di. q^Cie' cieli* imprèsse, > 

Agli Angioli laggiù Mir^biliAente • ^ 

Scopre sua< Provvidenza, « appajtim quindi food 

Le arcane cose a;gli' occhi lor |ralefi»^ - 

Non altrim^ti sv rivela^ Id(Mo, ' - - 

AHor che^'dopo notritife piògge 1 ' " 

Nelle placala nuftolr ai 'piti gè v ^ - •• 

t^Afco di pace^>eii# il aniltliieia;' o iNTa^'^ -" lóal 

Del tuo Signore l'allein^za' e i^^k i'- - • -- 1 "* 

Gabriel in questo'Sol calèssi" à'Vdioi ? '-J^/l ^ 

E i protctlor 4»rier6 tf^lui ^dèiiriigai^' ^ li f^-'> - 

Angioli della gue«a'6 delltt- tnórie;- - -^^ i> ^^ •• 

Qi»it'fltolWirdimòb^^eU)0]^:Hiin4m ^:- [ ^ìh^ 
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Pel blniÌQlo|pMait della vì«^ 

Finché n'toroa alU iiiotfÌ€« maBO** 

Eglino $oa, che ordificpoo wm villi 

Que' grandi eventi, cim dai B^ Hiffvbt . 

Opre creduti della lor posfiànsa, io33 

Gonfiar M aenton d'alterigia '1 petto. 

Gli Angioli venntr poi. a farpli cerehio, 

Che delle nobel pocM Alme Ben nata 

Vallano a lato, e io atjo lontan riUto 

S«9Ìa>no presa» il pensieroso Sa§^io, io4o 

Che ai folli error ó$ì lus)B|jhiero monde, ' 

E al consorzio degli uomini «invola. 

Per trar la vita augii apeHì libri 

Dell'eterno avvenir,. Sevente ancore 

Presiedono segreti e que' congressi, to45 

U' il fervido Cristian sente l^ispetto 

Del suo Signor, ove uno stuol fedele^ , 

Su cui versò «delI'AUeanM il Sangue 

L]unzioiie di Dio» in lieti canti 

Pieno di sacro ardor si efibnde ifìpat|£Ì toSo 

Al RiconciJÌ4ileff dejrumaa ceppo. 

E allor che l'Alme de' Cristiani estinti^ 

Dal carcere mortai disciolte appena, 

Yolgonsi a retro, e su 3 cadever proprio 

Tati con ribrezzo riocreando il volto ipSS 

Pien di mone, ^ i sudori, e delle fora 

Trionfatrice l lividi (rc^fei, ; 

£ la vinta da lei |[uafite natura , 

Faunosi a questi viatori Spirli 

Gii Angioli incoiiti?a^ e àccol^^i fe4f0sr loSd 

Al suon di tai, fousolatori accenti; 

« Noi stessi un giorno reu«fei:eme« oism» \ 

« Gli spersi avanci ^ella salma» e queita^ 

« Vostra vesta terrena» e quiest'oafiime» - 

i St dallf num d^la potente morc^ - loSS 

« Miseramente jl6g^al<è e petlo, . < . 

« Risveelieras^ te. cimation eoivcflla . 

- Con a matto» jdel; Giudica» Yeuìte» r 

« O deircmfnr^o. CitMip fuluritf 

il Cu piii chimi «ggnei^fler^Aimi v'efpMii i^j^ 
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« Eeeo il prìmier M vidoitor t^ttteodAì * 

Strìnsersi tàìlt iriloroo al Set^^^ 
L'ADÌro« pur da' pnmiefH corpi 
Ne' primi lor ternari ai sloggi a t0« 
€he abbarbagliarla allo spettao»! graock fcfjS 

Bella terra, bencbè mostra si fbsae 
Ai deboletti lor pavidi lumi 
La di lei ombra appena, e mal c^inido^ 
Vote d'idee quareratio» sul Vas40 . 
Teatro comparir delFodiverso? io8d 

Fuggir nel l'i Me catità dtì ^ìobo^ . 
Seco traeo'lo i queruli vagiti, * • 

£ '1 molle deiriiì£ii»ia tronco ptaùto* 
Or qui d'iiitoroo a' lor éusrodi accolte^ 
Fra allegri tattli, al suon d'argute retro ioB5 

Appretmono giulive « come e donde 
Siati a esistenza nscite, e quanto TAloia 
Dell'uomo sia dal più perielio Spirto 
Arricchita di Iregi^ ed iti qual va^ 
' Giovenik ebiaror le Lune e Ì Soli 1090 

Venissero dioanzi al lor Fattore^ 
Tosto *cbe tùt ereati, h Ornai v'attende 
( Dicono ad esse t tutelari Genj ) 
» Lo stuol perfetto di felici Padri: 
« Listii all^ftéìriio soglio a voi si serbi togS 

« Del vostro Dio la vision beante* n 
Tal nella Saj^MM istrutti sono 
Per angelica voce i degni alunni^ 
Degni di qw»lk Sapì'enaa vera. 
Intorno della cui ombra, che fugge^ Iloo 

Corrono erranti i cupidi mortali. 
Abbacinati dal di lei splendore. 
Tutte quest'Alme abbtftidonàr repaoit 
I lucidi boschetti, • Ibron preste 
A fkr corOtia ai loro lidi àmid, lioS 

Gli Angeli della terra. Allor 4hihrieh 
Ai congregati Spirili dltfeia - 

Quanto da Db gli ^ di ^ir cértimi»*^ 
Del gran Mestia. Ciaseuno agli' aM ditti ' 
BAl'ceksfé^Otuid^ pende »»pi«(H n>i 
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Ed 111 lostaoo meditar si perdei. -. i : r • ^ . 

Una tenera intaoto amabìl coppia 
Di dae- d'amor, dì sangue AIriie,<;oDgMinte«. . 
itdìdda e Beniamin, eoa dolce ^odo 
L'ima all'altra abbracciata, ìq colai gsusa i-iiS 
Alternava ^li afieiti e le parole: 
tt Non è di queiraffabile Maestro, 
« Non è, <x Jlt^dda, dì Gesù, cbe or ora 
« Il Serafin parlava? Ab ben soyviemmi 
w D'allor che al seno suo tenerainen<te ntio 

w E' ci strignea cpn palpitante ardore; 
« Sempre quelle vegg'io lagrime fide, 
« Cbe a Lui dal ciglio un vivo amor per l'uomo 
■ Spremeva, ed io gliele tergea coMnioi; 
«Quelle lagrime sue veggio mai se^preu •• 1139 

« E ti rimembra; o Seniamif^, óì'Ea disse 
« Verso le nostre circostanti Madri: 
•i Siate come ^£anckllli, o del mio Padre 
• Non fia cbe mai ereditiate il r^no. h , 

,« Men ricordo, o Jedidda; e questi appunto ii3o 
« È il nostro Salvator, Quegli onde siamo 
« Cosi felici. Al sen strigai, o. Jedidda, 
« Strigniti al seno il tuo diletto ignico. m 
^ Cosi accennando i furo affetti^ insieme 

S^ogliean gli accenti. Ad un novel n^esiaggio il 36 

Lieve dispiega le fuggenti penne . 

Il Serafin. Dal pie spandeasi abbasso 

Deiriramortal d aurea festiva luce 

Lun^o splendor. Qual della Luna suole 

L abitante mirar sopra i suoi monti ii4o 

Giù venirne ondeggiando dalla terra 

In vaporose placidette nubi 

11 giorno fugalor delle sue notti , 

Simile a riguardarsi era Gabriele, 

AUor cb'alio pogciava. Al.aoon d'allegre ti43 

Voci d'Anime e: d'Angioli iq più l«rgo 

Aere si slancia, e lungo astri remoti 

Strisciasi susurrante, al par di frecce, 

Che argenteo ai;co alla vittoria scoccbi, 

E c|QÌnci al Sol ratto w vag^. In queslo/ iiSo 
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Globo a^ eort èìUriél fidato ; 

Giù rotando, discende. In sulla sponda 
L'Alme de* Padri vi ritrova immote. 
Che con avide luci i mi segoìéno, 
Cbe già 8|>argean sulle Giudee contrade ii^5 

La destatrice aurora. Al pensieroso 
Contegno suo> di maestà ripieno. 
Infra di lor si ravvisava Adorno^ . 
li Figlio della terra, risvegliata 
Alle animate creazion di Dio: 1160 

Egli , Gabriele, e '1 Reggitor de' Spii 
In conferenze di salute umana 
.Stavano intenti ad aspettar cbe il monte 
Degli Ulivi apparisse fuor dell'ombre. 



CANTO SECOrfDO 

AKGOHEtffO. 

Con lo spuntar dei giorn» Vanirne d^ Patriarehi 
vedono il Messia, L'Anima di Adamo, e queila^f 
Eva lo salutano con un saero eantico. Gesà sente 
da Raffaello, tAngeto custode di Giovanni, che 
questo discepolo sta fra le sepolture appiè delVOU^ 
veto compassionando un Ossesso, Va EgH colà, e 
trova Samma vicino ad essere ucciso da Satanasso, 
infuriatosi pel suo arrivo. Discorso di Satana ai 
Messia, che non gli risponde. Satana è costretto a 
fuggire. SamMa è liberato, Gesà rimane con Già* 
vanni fra le sepolture. Satana ritorna all'inferno» 
Carattere d£ suoi prlmarj abitanti. Aringa di Sa* 
tanasso. Sua risoluzione di far morire il Messia, 
AbdieU'Abbadona gli dimostra V orrore del suo at* 
untato* Là rabbia toglie a Satanasso di potergli 
rispondere, Adramelech gli risponde in sua vece; 
approva il pensiere di Satana; e tutto' tinjemo 
v'applaudisce. Satana, e Adramelech si trasportano 
insieme sulla terra per eseguirvi il loro disegno,, 
Abbadona li segue da lontano. Giunto atte porte 
delC inferno, scorge Abdiele, uno degli angeli giù» 
sti, stato già prima suo intimo amico. Suoi lamenti 
con esso, Abdiele si occupa altrove per non ve» 
derlo, Abbadona arriva alCìngresso de* mondi. 
Piange la sua perduta bellezza: il suo dolore, le 
sue aispera%ioni. Dopo alcuni inutili sjorzi per 
annichilarsi, scende sulla terra. Satana,' e Adra* 
melech vi si avvicinano anch'essi^ Diseeni di Adra» 
melech tosto che la scopre. Sua perfidia, suoi fu^ 
rori. Calano amendue su l'Oliveto. 

OOVRA i boschi di cedro ornai sceudea 

Rqgiadoso U mattÌD. Gesà si lev». 

Lo videro dal Sol l'Àime de' Padri, 

£ due fra d'esse (l' Anima di Adamo, 

£ quella in un con lei d'Eva divina) S 
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Qaesto alternato cantico intooDarò: 

M Oh di quanti tì fur giorno più bello» 
M Tu più degli altri, che verranti appresso^ 
« Esser devi ad ogfinn solenne e sacro; 
« £ quando a noi rivolgerai tuo corso; IO 

•* Te preferito agli altri titoi compagni» 
•< Te rAiiima dtirUomo» e'I Serafino» 
- Te il Cbentbin saluteran festosi; 
•« Te sol saluteranno e allor che levi, 
•< E allor che cadi. Se discendi in terva^ i5 

• Se per la vasta immensità de' cieli 
M Dilateranno ti Astri ed Orioni, 

M Se dell'eterna Onnipotenza al trono 

M Sacro ti traggi novamente innanzi, 

•• Noi giubilando t» verremo incontro» ao 

M E a pieno Ilare suon d'alti Alletufn 

^ T*accoglierem con in usata pompa» 

M E te benediremo, o d^ immortale» 

« Te» che agli occhi di noi racconsolati 

«• Laggiù in terra discoprì Iddio medesnio» oS 

« Esso» il Messia nel suo depresso stato. 

M Quanto Egli è ballo in quel mortai sembiantel 

« Oh nostro Redentori D&i volto augusto 

^ Come la sua Divinità trapelai n 

M Tu se* beata e santa» che il Messim 3» 

« Hai partorito; più d'Eva beata» 
•« La genitrice prima. 1 fi^H suoi 
•* Sodo a contarsi immensi» è ver; ma sono 
« A un tempo stesso peccatori immensi: 
« Tu uno» un sol Uomo divino» un GiiitH>9 SS 
« Uo. innocente hai partorito e caro 
» Salvatore dei mondo» eterno Figlio» 
« Cui non produsse Creator ninno. 
« Tenereoiente in giù volgo alia terra 
M I/errante sguardo» e te ora più non veggo» 4^ 
•• O Paradisol Tu nell'acque sei» 
« Nell'acque assorto del comun dikiyio» 
» Gli eccelsi tuoi ombrosi fohi cedrì» 

• Che la stessa piantò mano di Dio; 

M Ipaofiai poggi» albergo un tempo 4^ 

mapstoik S 
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M Dì giovani virtudì, alcun oot^ hftUl 

M Vento d'alfa burrasca risparmiati, . 

'< Angidi nessun di morte, e.tuon nessuno. 

M Tu Setlem, ove H partorì Maria ^ ^ 

^ E con fervido ampr lo striiasfe alseno^ 5o 

*< Sia VEden mio; Davidica sorgente, . 

.^ Tu siami il fonte; ov^p creata in Bòyft* ;• 

» Guisa divina mi specchiai primiera^ 

»• E tu capanna, ov'Ei vagiva, il carp 

♦^ Siami giardin deli'iunocenza prima. 55 

« T'avessi io stessa partorito in Eden/ 

" Te parlorilo, o divin Figlio, avessi, 

« Tosto commesso Tesecrabil fattoi 

^ Ita aJlor al mio Giudice sarei 

•«In un con Te* Ov'Ei stava severo, 60 

»< Ove in tomba d'abisso Eden s'apria 

" Sotto i suoi pie; u' spaventoso incontro 

w L'albero del Saper mi sibilava* 

M U' di maledizion fragor tuonante 

«« Facea da lunge rimbombar sentenze 65 

" Orribili temute; ov'io smarrita 

« In angosciosi tremiti ^veoia; . 

« Presso a morir svei>ia, là innanzi a t«i 

» Ita sarei con Te, D'amare «tille 

m Cosparsa il viso, e co' più stretti nodi «jp 

u Verso il mio cor^ Te comprimendo, o Figlio, ' 

« Sciamato avrei: Più non t'adira, o Padre, 

•* Placati omaf; da me V Uoni'Jehova è nato* •• 

•« Adorabile sei, eterno, e santo, 
•f O Primo, Tu, che da infinita etade 78 

•< Hai generato il divo tuo " Figliuolo, 
*< Lui generalo a simlglianza tua, 
♦* Ed a redimer la caduta schiatta 
•* Dell'uom, il mio da me gener compiaolo, 
*«' Con tanta l'ha? misericordia ^elto. 80 

^ Ha le lagrime mie Iddio vedute, 
« E voi, o Serafin, viste e Contate, 
" E voi non men. Alme de* morii, voi 
** Dalla prosapia mia Alme discese^ 
6 Che nel sonno di morte è «ddorroentaU, S5 
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•^w Voi pur anooveKate ad una- ad una ' 

•« Tolte ravetc. Ed oh se Tu non cri, 
u Alto Messia, la stessa ìmmoiial paee 
M Fora a m« parsa luttuosa, e vota 
m D*ognì piaceri Ma dalla tua clemenza^ 90 

M O primo Autor dell'Alleanza eterna, 
M Dairìinruenso amor tuo la! si^spandea 
M Sopra di me confortatrlce speme, 
M Che nella stessa oppression del cfore 
M Imparava a sentir più gioje a un punto. 95 
••Or tu dell'uom vesti l'im^igol II frale 
*t Ammanto suo Tu vestii O di mia colpa 
M Riparator, Figlio di Dio falt'Uomo^ 
*i Noi t'adorìam. Il sacrificio compi, 
u Onde per noi; o Giudice de* mondi, 1 00 

M "Solo per noi dal ciol'sei sceso. Bendi 
M Tosto alla terra, alla tua patria e nostra 
w II prisco onor della beltà perduta, 
M Qual risòlvesti teco, e torna in cielo; 
M. Presto ritorna, e nella tua clemenza io5 

M Sii Ma ognun salutato, o Uomo^Dio, m . 

Tal con possente rimbombar la voce 
Dell'Alme risonava entro le volte 
Dell'angelico globo, e da lontano 
Nella profonda solitudin sua no 

L'accoglieva il Messia, Cosi Profeti 
Nel mutuo orror di eremitaggi sacri 
Te appressantesi Voce dell'Eterno 
Da lungi odon venir. GeSà discenda 
Appiè deW Oliveta, e alla fresch*ombra ii5 

Di folte palme, che da basse rupi 
S'inalza van sa l'altre a mezzo il monte 
Alto^emmate le stillanti cime 
Da fiocchi sottilissimi lucenti 
Di mattutina nebbia, l'Angiol vide tao 

Del pio Giova/mi, u mitemente inteso 
Ad adorarlo; Ei Raffdel sì clliama» 
Soave auretta» che da lui partiasi. 
Già ne recava al Media tor la voce, 
Ron éfi vivente cfecchlo ivi Kiitha» loS 



/OD IL MESSIA, 

/ •* T'accosta, o Raffad, disse il Messia 
M Con faccia amica, e qui noo visto a lato 
M Vienif e Qii seguì. Gom'bai tu nell'ore 
M Della uotle vegliato airAltna intatta 
M Del mio Giovanni? Quali ehl/ei pensieri, tSo 
« Pensieri, o Raffaello^ à' tuoi simili? 
M Ora dov'è? che fa? » •« Quella, rispose 
H II Serafin, cura di lui mi presi 
»< Cbe suolsi av«r per le primizie, elette 
M De' cari tuoi. Il suo chiarito spirto t35 

u Era occupato di divini sogui, 
•« Sogni di Te. L'avessi Tu mirato 
w In placido riposo, allor che un sogno 
K Al suo pensier l'offria? Sacro giulivo 
u Riso di primavera empieagli il volto. i4o 

w Nelle campagne là del Paradiso 
M Anche l'Angelo tuo vide sopito 
u Nel sonno Adamo, intantocbè movea 
w Dentro la mente sua à^Eva l'imago, 
*i Ch'Alma e forma ajtsumea, e quella insieme t45 
M Di Te» Fattore, ch'essolei creavi; • 

M Pure appena A bello erane Adamo 
M Appo del tuo Giovanni. Or giù alle scure 
^ Con trista trìei tombe ei d'un Ossesso 
m' Sente pietà, che squallido, deforme, i5o 

M E steso nella cenere de' morti, 
M Quel ossame sul suol balza, che dia 
•< Tremito e suon. Vieni, Gesù, a rairaijo» 
M E '1 tuo vedrai discuoiti pietoso, 
w Nel fondo immerso dell'angoscia sua, tS5 

M Di passion, di duol gemergli accanto, 
M Ed il suo cor di vivo amor per l'uomo 
M Struggersi intenerito. Una a me stesso 
*< Lagrima di dolor fra ciglio e ciglio 
m'LI per cader spuntò: via gli occhi allo>a .t6o 
« Torsi, poiché lo sofferir de' Spirti, 
** Da Te creati a non caduca vita, 
M L'Alma ognor .mi percosse amaramente. *» 
L'Angelo tacque, e'I Mediatore intanto 
Voltosi verso il. ciel guardava irato* i65 
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li Esaudi&cimi, disse ^ o divìn Padre: 
« Sia il nemico dell'uom vittima eterna 
w pe'tuoi giudfzj, e trionfanti i Cieli 
• L'inferno mirin dVnta e rabbia carco, x 

Disse, e a' sepokri s'appressò de' morti. 170 
Eran essi, tagliati entro le rocce, 
Cbe in confuso sorgeano appiè del monte^ 
Verso la parte incontra Borea slesa, 
Dirnpate, ammontate. Orrida folta 
Selva di tralignati arbori opachi i^S 

Del ratto passeggier, che là non posa. 
Vietava al guardo '^di vag^r per quelle 
Rupi funeree. Quando già il. merìggio 
Sopra Solima ardea, pallido e tristo 
Crepuscol di mattin ritroso errava 180 

Per que' negri abituri della morte» 
Lunge-spiranti raccapriccio freddo. 
Samma ( tal era dell'ossesso il nome ) 
Disteso tramortito appo la tomba 
Del piii giovane suo figliuolo amato, - iS5 

Del suo caro Benon, auivi giacca 
Fra l'arid'ossa del caaaver pesto. 
Sopito io calma dì feral letar'go. 
Che gli lascia Sathn col truce invento 
D'indi vie piii incrudelir feroce 190 

Su l'infelice. Stava a lui vicino 
Joèl, l'altro suo figlio, ergendo afflitto 
Le sue lagrìroe a Dio. Fu un dì^ cbe mossa 
La troppo amante genitrice al pianto 
Di quel morto faociul, onde ne vanno 19S 

Fratello e Genitor mesti e dolènti. 
Seco portello fra le tombe al Padre, 
Al miser Padre, cbe Satàn irato 
Fea voltolar per le magion de' morti. 
L'afièttuoso picdolo Benoni apo 

NoD pria lui scerse, che grìdando:'MAh, PadrelM. 
Spinsesi fuor delle materne braccia, 
Coe ratte l'insegufr, ma furon tarde. 
« O Padre mio m'abbraccia, » dice, e copvo 
Solla paterna destra, al cor l'appressa «oS 



3S . IL 1IBÌ»A,* 

E preme, e bacia. Il Geoìtor in grembo' 

Torbido lo si reca« e trema^ e intanto 

Cbe con tenero ardor il faneiulletto 

Carezzevole a lui pende dal coUo^ 

E fa vezzi, e 9orridegli, e le luci 910 

Giocondamente in faccia al Padre afiSggej, 

Contro una rupe, cbe gli sta rimpetto. 

Scaglialo furioso, si cbe trito 

Il suo tenero cercbro ^tii cola 

Da' sassi atri di sangue, e al par d'un soffio aiS 

Fugge l'alma innocente, e al fuggir suo 

Spaudesi un roco agonizzar di morte. 

Inconsolabilmente ora. lo piagne, 

£ con man semiviva in sulle fredde 

Ossa va brancolone, e geme» e segue aao 

Mesto a chiamar: m Bettoni, oh figlio mio, 

u Ob mio Benonl m sgorga indi largo il piatilo 

Dall'occbio, che si sfibra, e a poco a poco 

S'ottenebra, si spegne. In tanta angoscia 

Samma giacca, quando JoS/, rimosso, 3aS 

Dal Genitore il lagrimoso aspetto, 

£ scorto da lonlan scendere abbasso 

11 Mediatore, con allegra, voce 

Maravigliando cominciò a sclamare: 

M Ah, ÌPadre mio*, Gaù ver noi sen viene; a3o 

*< «Si avvicina alle tombe il gi*an Profeta* n 

Satana udì sua voce, e da' spiragli 
DelJ'urna ài Benon tardo guatava 
Pien di terror. Guardan cosi i malvagi V 
Fuor fuor pei cupi tenebrosi spechi, a55 

Ove un conscio timóre rimpiattolli. 
Quando in su poggia pe' tonanti cieli 
La turgida tempesta, e formidabili 
Van nelle nubi rotolando i carri 
Della vendetta. Il rio Demon finora %l^o 

Da' più reronditi angoli remoli 
Del notturno sepolcro lente piaghe . 
Mandava, e non »ncor l'atra sua bile 
Tutta sgorgava. Rizzasi ora, e armato 
Dei t^rroj:, dei flagri truci di iiiorte« afS 
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Pier sopra Samma avventasi! Dal suolo 
Balza egli, e al suof piomba giìt esangue: appena- 
Può con forze nlal vive incontra al suo ' ' 

Fine lottar. Con più vigor Io investe 
Spiana; e dì mania nera ad un tratto q5o' 

L'alma abbujata> ìnsan furor ne '1 porta ] 

Alto su l'orlo d'un burro». Qui innanzi^ 
O Giudice de' mondi, *al tuo cospetto 
Conlra uno scoglio l'infernal nemico 
Volea schiacciar. Ma Tu già v'eri: presta, ^55 

Su fidi tesi onnipotenti vaùni 
La precorrente lu« grazia sostenne 
La vicina a perir tua creatura. * 

Inferocì, tremò lo Struggi tore 
Dell'uman seme* da lonlau gl'iiieuS8« . i6o 

L'appressantesi a lui Diviuitade ' 

Costernator spavento. Alzò ver Samma 
Indi Gesù lo soceorrevol guardo^ 
E una viva da quel forza si spanse 
Ristoratrice. Palpitante, ansante a65 

Allor coùobbe a cui Samma dovesse 
La sua salute. Ritornògli in viso. 
Livido avanti e d'atra nH>r te impresso. 
L'essere d'uóm. KoUi dì pianto al cielo 
Alta le luci» e g^da: Il grato labbro - - 970 

Scioglier vorria; ma di piacer soverchio 
Sopraffatto, agitato, a stènto ei puòle 
Fievoli suoni balbettar. Le braccia ' 

Cupide io vèr 4'Eterno amBo distende^ 
B usi in Esso i consolati lumi, ^76 ' 

Estatico lo guardo' dalla rupe. 
Qual del torbido Saggio l'Alma intents^ 
A meditare sulla sua natura. 
Se dell'eternità talor dispera 
Di sua vita •avvenir, freddo la prettde 2^0* 

Tremito interno, e l'immortale agghiada ' ' ' 

Seco pausando che sarà distrutta; '.' 
Fi licbè ad essa riaccosta, e la con toln . ' 

Delle di lei pih sagge umiche alcuna^ 
Glie della sua vita immortal secura^ >. i ^S5 
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Delie promefie va dì fTio auperba* 

AUor la derellua AUna turbala 

Torna serena, e in impeto di giojtf 

Svellesi risoluta al crudo stato 

Del suo dolore. Giubila l'Eterna; 090 

Paga di sé a sé m«)^]esina applaude. 

Sì oenedice, e 1 sentimento estinto 

Di sua immortalità rinasce in lei. 

Tale in sé stesso il già invasato Samma 

Scender sentia la calma del Signore. 995 

Quindi a Satàn disse il Messia, cou tuono 
Ànnunziator di onnìpotenzat «< £eL lo 
«• Sterminatore Spirito, chi sei, . 
«• Tu che dinanzi a me strazio col^pto 
w Meni di questo Genere, che or ora. 5oo 

M Sari redento? *« •< Io son ( truce rispose 
K Coo cupo orrido mugghio) Re dei mondos 
M Satana ì' son, ia Deità suprema 
M' Di generosi Spiriti non schiavi, 
•<' Cui '1 mio poter ad aite più destina 3o5 

M> Gesta im porta njti, che non son le brighe 
« Di celesti canto r. La fama tua, 
M O Profeta mortai ( dachè Maria 
M> Non avrà mai un Immortai concetto) 
•^ Questa, qual che tu sii, fama toa grande Sicw 
M- Fino agli abissi è giunta. Io stesso usciine, 
M Yago pur di mirar ( recati a gloria 
M Se a tua caeione soa quassù salito ) 
•» Chi dagli schiai^i era dfel ciel gridato 
«< Liberator: ma solo un vii mortale, SiS 

•r> Un Profeta sognantesi di Dii -, . 

H In te rinvenir, ^ofi da que' diverso, 
M Cui le valida mi» morte ha sotterra 
•<• Già rovesciati. Qujnci a me |tqn cpilse 
M Di che. feceansi questi Dei ìaoveJli; .. . 3aQ 

w E gli uon^in tuoi, per non istarmi ^ bada« 
w I tuoi diletti 10 fl^eliai. Cotstui 
H Ben Thai veduto. So quel volto i strazj . 
•f Toma di morte.41 rignardar: s€^ essi / 
«Le creature mie. Celere lo volo. , '. . 3a5 
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« Veno rjuftnn). Ampia s spMaanm e degna 

« Stmda di me; riDContraAtabìi potn 

« Del roTinoio pie e terra a mare 

M Deyasterammi sotto» e 'ì pieno abisso 

m Vedrà in-tijonfo il mio resal sembiaate, 33o 

« Se disegni tisi, conipigK allora: io torno * 

m Per difender da Re qyajssù nel mondo 

«'11 mio atqnisiaiO' impero • • • e tu qui 'nlaoto 

M Agli occbi roieìf misero, mori; m E aopra 

Somma M Demone fier precipjlosai. S35i 

Ma del qui'etp tacito Messia 

L'innosservata onnipotenza muta. 

Pari a quella del Padre, allor cbe ai mondi 

In taciturna segretezsa accenna 

Che debbano perir; Tira precorse S^o 

Delllnferual. Hatto egli iugge, e obblia 

Col pie desolalor luogo it cammino 

Le terre e i marf scompieliar sbssopra. 

Somma a tèrra calò. Qua! dalle ripe 

Ftiggia Nabucco dell'ondoso Eufrau, S45 

Quaudo il ^nsiglio de' Custodi santi, • 

Tornatolo al prìntier sembiante d'uomo. 

L'alzò a mirar di nUbTO il fìrroamento; 

E che non piii coll'accoppiatò rugghio 

GÌTan del nome innanzi .a lui rombando 95o 

In nere accese nuvole tonanti. 

Simili a qudle eh' il Sina già vide. 

Gli spaventi di Dio; quando Ifabueco 

Su l'alte di BabU pendenti moli .... 

Non piti in nume l'ergea; ma nntilemente 355 

Di wmtki ^ralo le palme al cielo 

Sporgendor e ^eUa polvere proteso, • - 

Suvasi cuirvb ad adorar {'Eterno^ 

Tal dalla rupe itkVwQtsii calata 

Sommai e a'spoi'piè cadea. «« Posso, gli disae^ 36q 

tf Uomo.divin, tcco venir? Mi. lancia 

m Questa vita passar, ch'è dono. tuo, 

•« Appo di Te, sant'Uomo, n J^i l'aneto 

Tremanti bn^eia %\ Redentor lanciMe^ 

Ferrido i'abbrft^Oòa d^l qpal, pmoai 3^ 



4a IL HESSfA, 

Da un'occhiata d'amor p<r ruman eappo,'- 

Tal n'ebbi acceiHi? *« Noo sef^mtmt,^ o Somma f 

H Sul Golgota peròi oltra l'usato > > 

•• Neiravvesìr l'ai'Fesia; là vedrai i . . 

M Le speranze ^Àbramo e de' Profeti»* n 570 

M€ntr'£i parlava, il piccolo Johle 
In sua schiva innocenza \ 4esir suoi 
Cosi a Giovanni aperse: m Al gran Profeta 
« Guidami, o caro:' Ei ti conosce; impetra > 
H Che m'ascolti. M L'Apostolo pietoso 5^S' 

Seco per mano al Medi*ator Paddutse^ 
A ciii'l fanciul nel suo candor natio:' ' • 
w Né al eenitor, né a me dunoue non' llce^' 
•« O Profeta di Dio, seguir tuoi ^assi? 
«i Ma .quinci almeii (non ti sdegnar che il dica ) 58o 
w Perchè noo parti? Il mio tenero sangue 
•ir Fra questi morti aggelaVi. Ne vitni 
«Alla magioa, dove ritorna il padre, • 
M Vieni, o div'Uom, con noi. La genitrice, 
N( Ch'or là soletta nel suo duol s'airristtt, SSS 

« Ti servirà iM}mnie5sa. E latte, e mtle^ 
u E degli arbori nostH i pib be' frulla • 
M Sol gusterai; degli agntlliù novelli, < > 

M Che j nostri pascon odorosi preti; 
M' Ti coprirà la lana: ove .pia calda '• 590' 

w Sia *la stagion, io vo' guidarti io l lessò, 
nò Profeta di Dio, alle fresche ombre * 
u Degli arbor, che nell'orto a me die in ckoo ^ 
M II genitor . . • Ma te, Benoni iiliato;- 
w Te fra taf mìo, te mio Benon fra^ morti SqS 

« Qui nella tomba io lascio! Ah dunque «Meo 
« I fiorì ad inacquai piìi non yevrait' * •' 
M Miseri non piti da un tufo fraterno bifcto 
m Mi sentirò svegghiar tu sul-rnattinol/ ' 

• Non «ii»l .^ i^on*- non ptiit». dWin Profettf , Ì09 
M Egli là fra le ceneri .si giace. » 1 ' . 

uesà con occbib di pietà cospin*90 
Dolce lo riguardò^ piiseia m Giovanni - ' 
Tal prese a din w Tergi al fandiul del Vi9é 

• Q4ieli'amorHO'pi)Eitit0«l0 trovo in 1eé(K> - -* 40S 
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M Più di honìh, più di vìriù, che rn molti 
M De' padri tuoi. *t l'acqtiesi a taoto. t solo 
Infra i sepolcri con Giovati rimase. 

Satana intanto tra vappri e nubi 
Gai per Ja cupa Giosafa si apigoe . iìo 

Oltre il Mar-morto, e di là ali erte cime 
Del nebbioso Carmel, donde pel vano 
Aere messosi a volo/ indi con occhi 
Fassi a mirar >di furor bieco accesi 
Lìi portentosa fabbrica del mondo, . 4i^ 

Che dn secoli tanti ancor fulgea 
Di quella egual magnificenza prima. 
Che la man del Tonante impresse in lei», 
Anch'ei d'assimigliarsi allòr s'avvisa 
Alla bellezza sua: forma e sembianti ^20 

Cangia, e di rai vaghissimo s'adorna. 
Onde involar il suo eclissato aspetto 
Agli astri del mattiu, che il turpe viso 
Con tacito trionfo avrien mirato. 
In tal però lucido ammanto ei tosto : 4^^ 

A &è medesmo incresce, e fuor de' glpbi 
Della pomposa creazion , che arreca 
Al Demone terror, fugge, e ali* inferno 
Pili ratto il corso accelera* Già presso 
Alle moli del mondo ultime ei piomba i'^o 

Giù ruinosamente. Vasti tristi 
Spaz) senza confin sonogli.avanti , 
Ove npn è chie fievol luce, e poca: 
Eelì il principio di pHi larghi imperi « ' 

Che domina Saiàn, fra sé g^i noma. 4^^ 

Quivi in remota lontananza, vede 
Errar dubbioso per l'immeaso vóto 
Uno smorto crepuscolo mandato 
Da' raggi indeboliti delle stelle « 
Che nella creazion ultime sono. ' 4i^, 

Non per ciò anoor séopre 1' inferno : lungfl 
L'aveva Dio da Sé , lunge 4a'sU0i . 
Spirti creati alla serena v^ita , / ; 

Fra callidi eterni già rinobioso . i. 
HsgU imi cttilri. Io qtwsta «osti?o i»ottdb« . 44^' 
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Scelto da Luì ad esser sol teatro 
Di sua mercè , sito noo v' era ai tristi 
Luoghi del pianto. Al sao fissato Scopo 
Di sprofondata perdizione e lutto , 
Al divisato fin de' suoi gastighi 45o 

Dio li creò perfetti ; ed ìmpròntovyt 
La sua magnificenza. In tre creolli 
Spaventevoli notti , ed in eterno 
Gii occhi torse di là , quegli orchi stessi , 
Fuori de' quali tanta grazia piove 455 

Sulle sue creature. Due de' torti 
Angioli più animosi veglian fidi 
Sul ribellante abisso. Eglino tale 
Ebber ordin da ^Dio, quando li cinse 
D'armadura possente^ e lor die in fronte 4^ 

La sua benedizion: m Da Toi si tenga 
«» Dentro i limiti suoi eternamente 
« Della condennagion il negro regno, 
M Talché assalir col suo ingombrante pondo 
•< Il rio Satàn la creazion non osi» 4^ 

« E sfigurar con orride ruine 
« La faccia giovenil della natura. » 
Ove in temuta maestà d'impero 
Gli Angioli seggon su l'in Cerne soglie, 
I^er diritto cammin, che lungi mette, 470 

Di là SI spicca, al par d'on di-in crespato 
Terso torrente da gemelle fonti. 
Un sentiero di luce, il qual lambendo 
L'azzurro orlo de' cieli entro pei mondi ' ' 
Del Creator volvesi e perde, e ad onta 47^ 

Di lor distanza fa che «'due Custodi 
XSon vengan meno quelle sante gioje. 
Che puote il vario oi&ir spettacol bello 
Della creazKbn* Luogo di questo 
Sentier raggiante Satana venia 48g 

Verso rinfemo. Giugnevi, ed irato . 
Spintosi dentro della negra porta. 
In vaporosi vortici di neobia^ 
Bfonta spedito al formidabii seggio. 
Occhio nesioa fra gli «cebi rei noi fide, 485 



Canto secondo. 45 

Che da disperazion e im mensa notld 
S.0110 torbìdamtote contraffatti. 
SoJo Z'ffièl, cb'è dell'i nr^rno Araldo^ 
Scorse da lungi roteare in su 
L'atro vapor per gli scaglioa del trono. 4^0 

M Saria ( diss ei yer chi stavagli a lato ) 
« La di Satàn divinìtA auprema^ 
M Che a noi rivien? Il nero nugul denso 
H Par di certo che annunzi il suo ritorno 
« Dagli Dei tanto atteso, «f Aucor parlava^ 49^ 
Che 11 crepuscolo fo^co, ond'era involto 
Satana, dil«;!;uossi, e fuor pel viso 
Cupo rancore sfavillando e rabbia» 
A un tratto là terribile s'assise. 
Ratto lieve su i pie lo schiavo Araldo 5oo 

Alle montagne anìrettasi di foco. 
Che a torrenti di vampe e di faville 
Fan dell'abisso in ogiH canto noto 
L'arrivo di Satàn, Zaffici su Tali 
Spìnto della tempesta entro, s'ayvolve 5o5 

Per l'infocate viscere del monte, 
E in su poggiato alla fumante bocca. 
Ne scommove dal fondo un tal di fiamme 
Irraggiator diluvio, che diffonde 
Luce per tutto il globo delle tenebre, 5io 

Scorsero allor pei tenebrosi regni 
1x1 rifulgente lontananza il loro 
Spaventevole Re. Trassersi tutti 
Al suo cospetto; e i maggior Prenci e i Ducii 
Per seders<^i a lato, accorser primi 5t5 

A prender loco su i gradin del trono. 

Tu, che agitata da entusiasmo santo 
Getti severa su l'inferno gli occhi 
Nel punto, che rimiri in faccia al Nume 
L'inallerabil pace, e '1 sentimento S20 

Di tua Giustizia vendicata e paga. 
Riflessi in Lui quando gastiga. i rei. 
Musa di Shn, Tu a in« costoro addita, 
E fa che susurrando al par dì^ ondoso , , 
Fiotto d'urlante mar suoni posseote, 5a5 
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Qual tempesta di Dio, l'alta sua Toee. 
Jdramelech, Spirto più doppio e fella 

Dello stesso Satàn, venia primiero. 

D'inestinguibil odio ancor gli arjea 

Contr'esio il cor* percllè egli primo osato 53o 

Fossesi di spiegar in dei l'insegoe 

Della riMtioD, grat) tempo innante 

Fra sé proposta. Or qua! sia cosa imprenda^ 

Non a difender del rivale i regni. 

Ma sé soltanto ha io mira» Ei, già da lunga 53S 

Serie di tempi immemorabil, pensa 

Come al sovran dominio ergersi, o a nova 

Battaglia contro Dio Satana trarre, 

O Ini per sempre relegar nel fondo 

Deir infinito spazio; o »e ogn' intento 54o 

• Foss'ito a vóto, ei meditava infine 

Come coll'armi soggiogar. Si fatti 

Divisamenti rivolgea nel core 

Fino dal à\ che i Spiriti caduti 

Fuggian cacciati dall'Eterno; e quando 545 

Erano già nel baratro rtnehiusi. 

Egli ultimo a venir recava in petto 

Su l'usbeìrgo guerrier una lucente 

Tavola d*or, gridando per gli abissi: 

^ Perchè fuggir voi Re? Voi, che da forti 55o 

M Per la comune libertà pugnaste, « 

M Che non entrate nel novel soggiorno ' 

M Deirimmortalitade e della pompa 

• Qoali trionfator? Era Dio inteso 

♦« E *J suo Messia a fabbricare il tuotio« 555 

M Ed altamente in distruttive immersi 

♦* Gesta di guerra v'inseguian feroci, 

M rh' io salii nel Santissimo di Dio, 

M Ove questa trovai tavola d'oro 

M Carica di veridici destini, 50o 

M Di futura graodezta a noi presaghi. 

•* V'adunate, leggete: ecco il celeste 

M Scritto immutabil: cosi parla il Fato: 

• •< Uno di qua', ch'ora di Jehova al giogo 
W'Piega servii, avvisarassi alfine 566 
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•0 D'essere ef «tesso un Dio. N'andrà dftl cielo> 
M E fia che trovi io on co' suoi fauxprt^ 
M Che arran seco eomun l'esser di Nume, . 
M Stanza novella nel desèrto spajsto* 
M Dapprima, in ver, abborrirà qae' iuoglkìe 670 
M Non altrimenti il Domalor di Lui 
M Luneo' tempo abitò nel negro Caos 
M ( Tale il mìo essendo alto voler ) innanzi 
M Ch'io l'universo di mia man gli ergessi. 
» Ma ch'entri pur nelle province.infei^ne 676 

M Con animoso ardir. Da quelle un giorno 
M Sorgeranno superbi, eguali agli altri^ 
«• Mondi, che enferà Satana stesso, 
M Solo tenuto appiè del solio eccelso, 
w Ov'io mi segg», aver di man del Fato 58o 

M 11 divin piano dell' immensa- mole. 
M Così vogf'Jo« che son Dio degli Dei, 
M Io, che sol dello spazio i giri tutti 
M Coi Numi e r mondi lor nel più perfetto 
«« Degli universi ciivoscrivo e serro* *« 585 

Nulle cjedè r inferno, e invan ìov^.othS, 
Onde in sé- il grato orror trovasse fede* 

Udì l'Eterno l'esecranda voce, 
E disse fra di Sé: •< Io son Jehòva, 
w A me medesmo eternamente eguale: 690 

w Lo sgominalo peccatore ancb'eglì 
M Di mìa magni&enta è on testimonio, m 
Tacque, e repente dalla faccia taa 
Usci l'iuesoraoile giudizio. 

fitì baratro, più interno dell'abisso 69^ 

Dal mar si leva delle vampe un astro 
Di opaca lace, cbe nel mar si corea 
Poi aeiJa morte* A circolt tonanti 
Foor dell'orbita Mia baitò^ e rotando 
L'empio investi beslemmiétor demonio, 600 

£ nel mar della morte il suU^issò. 
L'tina l'altra dappoi seguir continue 
Sette orribili notti, ed altrettante 
JdrameUeh nel baratro ti giacque» 
Solo appo lungo trapassar di etadi 6o5 
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£i nel Tarlnró hhh uà tempio al -Alo^ 

Sua Deilade prima; e aual di Lei 

Sacro .mioistro ooosecroile altari 

Alti fuperbi, ov'èi l'auree deputa 

Tavole del Déstin* Nod però aggiange 610 

Feiie veruna alla meozogna aicuDO, 

Sebbeo coi tempi ognor pih aatica invfccbi* 

Color bcDBì, che ipocriti servili 

Adramelech adulano, prosteii 

Orano, lui presente^ all'idol vano, 6i5 

T)i ci|i bejQTanfi poi« allor cb'è iunge« 

Da questo tempio AdrameUch accorse^ 

E con ascoso in seno astio e dispetto ' 

Sul trono al fianco di Stiiàn s'assise. 

. Anche Moloch, belligerante Spirto^ 6ao 

Sbucar fu visto cialle sue montagne, 
Cb' e' dì nuovi aceercbiè turriti monti. 
Sperando audace d'innalzar difesa. 
Se jgiuso mai nelle campagne ififema 
11 Guerrier della folgore scendesse 6i5 

( Tal nome a Jehova ei dà ) por iarsea.4lonD0^ 
Sovente allor che vaporando spunta 
Fosco dal mare delle vampe rastro 
fid[alinconifo, ond'han languido il giorno, 
Scorgon venir gli abita tor d'inferno, 63o 

Chiuso di ferro, ed al gran pondo curvo» 

guai brontolante turbine di mare 
iaolando nell'armi, il Demon truce;. 
1^^ veggono appressarsi lentamente. 
Fin che all'apice sommo ei vien del monto 63S 
A tarda. lena. Quivi, poi che spiata 
Ha incontro agii archi dell'abisso estremi 
L'enorme opra, amotoechiando monti » monti» 
Stassi ritto in le nubi, e se sfiancato 
Ciglino di rupe rovinando t»ena 6fyi 

Per gli antri rimboinbevoli deirJSredo 
Fracasso intronator, credesi il folle 
Aver lanciato di sua mano il tuono. 
Lo guardano dal basso stupe&tti 
l seppelliti neU'stema nM» ^ftj^ 
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Conquista tor tremendi. Ei ^ dall'erie 
Cime calando de' suoi gioghi alpestri, 
Tmpe riosamente tracotante, 
Romoroso tra lor movea scompiglio. 
Dalla vetierazion fatti yeloci 65a 

Tutti sgrombrano innanzi al guerrier forte: 
Simile a tuono, a cui spesse d'infomo 
Stan negre nubi« egli in sua ferrea chiuso 
ArmaHura sonante avanza oscuro; 
Traballiigli dinanzi la montagna, 655 

E gli erti massi tremolanti in gtuso 
Oli si dirupan dietro. In guisa tale 
Al soglio di Saiàm venia M'tloch, 

Seguigli presso Belielèl, che mesto 
E tacito venia fuor delle selve, 66o 

E da* prati, ove alberga, e dove neri 
Sgorgano fuori da nebbiosa fonte 
I torbidi ruscelli della morte. 
Che le pigr'acque di Salanno al soglio 
Van rotolando. Indarno là costui, 665 

Perpetuamente indarno ei là s'adopra. 
Onde poter que' maladetti luoghi 
A norma trasformar de' vaghi mondi 
Del Creator. Tu dal tuo seggio. Eterno, 
Pieno di maestà fra Te sorridi 670 

Quando il suo miri infaticabil braccio^ 
Mancante di vigor, non di desip. 
Avido starsi aSicreudato. in tòmo 
Al notturno squillar della bufera» 
Per tramutarla in «efT retti ameni, 675 

E al di qua dalle sponde de' riMcelH 
Agitarsene incontro l'aura fresca: 
Ma indomabile il vento a strider segue^ 
£ stridono con esso fieramente 
I terrori di Dio su Tali sue, 6S0 

Che ovunque porta n l'esterminìo, e informe 
Lasciansi addietro nello scosso abisso 
La stessa orrenda devastazione. 
Non senza fremer Belielèl mu sempre 
A quella pensa primavera eterna^ 685 

Éiopstock 4 
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Cbe, simile ad amabil Serafido^ 

Ride d'intomp alle celesti piagge. 

Oh ne potesse nelle scure Tallì 

Della perdizì'on copiar l'iniago 

Dolce gradital Smanìa, urla, s'infuria; 690 

Ma i tristi prati in buja notte orrendi 

Gii rìroangoDO ayanti, inetti affatto^ 

Eternamente inetti a cambiar forma^ 

Spaventosi, deserti, e in loro ampiezza 

Infinite lunghissime campagne 696 

Sol feconde di pianto e di miseria. 

Verso Satàn BeìiéUl s'addusse 

Mesto negli atti, e nejrinlerno roso 

D'acre disio di trarre alfin vendetta 

Centra Luì che del ciel dai campi eccelsi ^0 

Nel Tartaro profondo aveal cacciato, 

11 cui soggiorno, ov'egli a sé dia fede^, 

Fea di secolo in secolo più crudo. 

Tu pur dal fondo delle tue paludi, 
Magoe, abitator del Mare-morto^ 706 

Del ritorno di Satana tu sei 
Immantinente accorto, e fuor n'uscisti 
Fra borbogliami gorghi. Ove tu passi 
S'accavalciano a monti- i bruni flutti. 
Dall'alta possa del tuo pie spartiti. 710 

Dachè Maeog fu dal ciel balzato. 
Maledice 1 Eterno, e del feroce 
Bestemmiator mugghia incessante in bocca 
La dispettosa voce. Arso di sete 
Di vendetta, egli vuol, s'iiopo anco fosse 716 

Lunga impiegar immensità di tempi. 
Annichilar alfin l'inferno* Un tale 
Genio seguendo* distruttore nel punto 
Che mise pie sul secco, un'ampia falda 
^Sfiancò di ripa, e l'affondò nell'acque 710 

In un coi monti, che le stavan sopra. 

Simili ad ischiantate isole, ch'aggia 
Tratte sedo di volta il mar per l'onde, 
Bomoreggiavan alto per l'abisso 
Nel raccorsì dappresso i Prenci inferni 7^5 
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Al lor tremendo Duce; e ad essi dietro. 
Ciorina di Spirti ìnDuinerabil densa^ 
Come flutti di mar ondi-rigonfio. 
Che a pie di franti scogli a romper vaiisl, > 

Alla volta dei trono s'affollava: ^3o 

Miriadi mille d'ululanti Spirti, 
Che ad immortai dannati onta venièno. 
Alzando il canto sulle proprie gesta 
Allo slridor di fesse (il tuon di Dio 
Fesse le aveva ) dissagrate e rauche ^55 

Meste arpe discrepanti a suon di mortCé 
Così nei muto della mezzanotte 
Fischian crollali per la valle i cedri, . 
Quando fra d'essi sopra ferrei carri 
Sbuffa ululando VAquilon: ne mugge • rj^o 

Scosso YErmòne, il Libano ne trema. 

Satàn, ch'ode il romor, la turba vede. 
Preso nel cor da barbaro dilètto. 
Balza repente in pie; gli occhi protende, 
£ si gli agguarda. In uno là confusi ^4^ 

Tra la feccia più vii starsene in atto 
Beffeggia tor lo stuol degli Atei scorge. 
Genia spregevol, su la qual, per fera 
Maggioranza d'aspetto e di demenza, 
Opg, d'essi orrendo condottier, soprasta. ^5q 

S'incitano, si torcono, s'infuriano. 
Quanto pììi pon costor, né lasciati vóto 
Sforzo qualunque, onde da lor qaal mero 
Sogno o deliro di pensler turbati 
Tengasi che che in del vider di Jthova 755 

Padre dapprima, e Giudice dappoi* 
Gittò su loro con disprezzo gli occhi 
Satana, e si beffò: nel mezzo pure 
Della sua cecitade un solo istante 
Non puot'ei non sentir che v'è 1' Etemo. 760 

Selvaggiamente immerso in pensier cupi 
Il Demone 'si stava, e ad ora ad ora 
Tardi volgea per ogni parte i lumi. 
Finché s'assise. Quale a'ermi monti 
Vengono lenti ad accamparsi in vetta 76^ 
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Rammassaetui nembi mÌDacciosi, 

Tale egli pensa, e swde. Alfio t'aperse 

L'impetuosa bocca, e mille tuoni 

Con la .voce mu^biàr quaud'ei la sciolse: 

' •« Se voi tutt ora, o Spinti temuti, ^«yo 

M Quelli vi siete, cbe pugnando meco 

M Sovra ì /campi del ciel teneste fronte 

M I tre orribili giorni, trionfauti 

M Fatevi a udir, che del mio 'od'u^io in terra 

M Son per narrar: ne ciò sol basti: udite ^^5 

«< Quale da me si macchina disegno 

M Potente audace, onde di Jehova a scorno 

M Vada la nostra Deità fastosa. 

M Pera prima l'inferno, in. pria Colui, 

«< Che innanzi loro fabbricò nel Caos, 780 

•«S'annichili d'intorno 1 suoi Creati^ 

w E solo ad abitar torni lo la vota 

w Immensità, avantichè l'impero 

M Ei sovra l'uom ci tolga. Ov'anco a mille 

^ jBgli inviasse ì Mediatori suoi; 786 

M Ov'Ei stesso ponesse il pie nel' monda 

w Per vestir di Ìlfe55Ìa l'alta sembianza ^ 

** Non per ciò laseerem d'esser noi Numi 

«< Eterni, invitti, e indi(>eudenti meno. 

•« JM[a con tra cui m'adiro? Egli chi è mai ^go 

M Questo Jehova novel, questo di carne' 

M Nume impastato, che traendo in terra 

» Pure in poco mortai fango racchiuso 

M L'esser ai Dio, mette in angustie i Prenci 

M Deirinfemo, e in peusìer lasciali cupi, ^qS 

M Qual se con l'armi a stabilir di novo 

'< La lor divinità m avesse? E lia 

«< Che un Dio, per darci la vittoria in mano^ 

«< Voglia dal grembo. di caduca madre, 

»« Che in breve sfracellata anch'essa andranne 800 

«In cenere feccioso, escir, per inidi 

« Movere guerra a noi, di cui la posssi 

'< Ei rimembra e '1 valor? L'inge vi siate 

*< Da tal credenza: Egli così non opra, 

M f)gl), che l'armi sue spkiAe io battaglia 8a5 
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M Contro Sathn* Tali però qui v*haiino, 
M Cbe innanzi a Lui diersi codardi in fuga;- ^ • 
M E da' scheletri sozzi de' mortali *> t\\ A 

M Sloggiar, che dianzi aveaock invasi « pìMMiu^f 
•«'In faccia a questa ragunanza augusta Mio 

M Tremate, o vili; adombrivi la fronte ■ \ \y, '- 
u Osrura onta e rossor . . . Sì, voi fuggtalfs ■ . '^ 
M Se n'avvider gli Dei; gli Dèi' io sanno '• # • 
M Perchè cosi fuggir? Perchè, sciàurati, 
« Xiesù, di voi, di me rivai non de^oo« ;8i5 

M Figlio il chiamaste dell'eterno Iddio? 
M Ma acciò di Lui, che in Israel pur anco ' ' 
M Vorria esser tal, siavi rorigiu uotta, 
M E l'opre sue, ora da me accogliete, 
M E tu non men di Dei almo consesso Sao 

M Cogli in trionfo 'deiraltier la storia. 

M Infra il popolo Ebrto (di cui non liavvi 
M Popol nessuno sotto i rai del Sole * . 

M Che più sognasse) da vetusti tempi. 
M Tale una voce di Profeti corre» , 8a5 

M Che deggia un Salvator sorger da 4oro« i 

M II qual per sempre gli sottragga «1 duro 
u Giogo de' lor finitimi nemici, 
M E sovra ogni altro glorioso in te'rTa r 

« Bendane e forte il re^o. Ancor vi moaibra, 93o 
M Che d'infra noi venner pochi anni «vanii ' 
M Alcuni dalla terra a dar contezza, 
M Che scorte sul Tubar turbe infinite. ^ , ' . 

M D'Angioli aveano,ivi in gran pompa. Uccoiti»' ' 
M- Ch'estatici, devoti,. e riverenti i . . à3S 

m Giano di lungo replicando il nomo 
u Di Gesù, tantoché fino alle nikbi . . , / , 
M Ne tremavano i cedri, e il suon festivo 
m Alto percosse ripetean le seive, ' . 

M E sol Gesù per l'ecchéggìanle Tàbot^ ', ^(0 
M Gesù studia sonar; ch'indi calato. 't ^ 

M Gabriel del monte in tutta sua baldansa^^ I ., 
M S'era come in trionfo ad una addotto •' • ^ . 
M Femmina d'Israel; e dopo ornile :< . 

M Saluto sol cogl'Iaimortali.uaate,, .: [t ^ utS^S 
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K Detto lc.«v«a di reverenza pieno: 

K Che, un Re nàto da lei fora, che i di-itli 

K Avrìa e lo scettro di DaìAd difeso 

M Sovràwan><f»tè, ferma reia e chiara 

Ki L'eredità di Qiuda, ed in eremo 85a 

u Stabilito il poter del gran reame; 

•« Che qùetto in fin Figlio di Dei, col nome 

M Di Gmìi chiamerebbe»!, e che tale 

M L'avesse ella a nomar. Sin qui v'è noto; ^ 

H Né ragion trovo, onde gli Dei 'nfernali 855 

** Doyessersi atterrir. Io stesso io vidi 

M Cose ben altre, e non per ciò mi stetti 

« Imperterrito men. Tutto vi voglio 

•« Ardilameute palesar, né fia 

U Che cosa adombri, o Uccia. Il mio vedrete 80o 

^ Ne* perigli infiammarsi animo 'forte; 

H Se pui*e, perchè un uom sognasi io terra 

*« b'essere Dio, sopvi a temer perigli. »♦ 

• Noi disse appena, che si scorse indosso 
Le margiui del tuono, e tramortinne: ^ 865 

Fé' egli forza a sé stesso, e alfin di nova 
Tracotanza rigofi fio, a dir seguio: 

•« Stavami la gran nascita attendendo 
u Del celeste Fàìaciul. Dunijae, o Maria, 
«•'iileco diceva, ecco ad uscir viciuo 870 

u Dal Ino grembo il Divin. Rapido al certo, 
u Piii che non son raggi d'alati sguardi, 
X Pili celere de' celeri pensieri, 
« Quando in^ meule agli Dei gli crea lo sdegno, ^ 
* In sua eoorme statura incontro i cieli 87^^ 

« Spingerà adulto il capo. Ei già d'un picd« 
ù ve' che ricopre la terrestre mole, 
a E l'oceàb con l'altro; già già libra 
w La Luna e'I Sol nella terrihil destra, 
*;& stelle del ma ttin nella sinistra, .^à • 880 

u Ah lo sento venirl Morte il precedei 
u Egli stermina, ammazza! In turbio chiuso, 
M Che un ano cenno chiamò da tatti 1 mosdì, 
« Burrascoso s'avanza, squarcia, fendè; > '^ - 

,*: Sulla il riticn,,alktviitotiaT©la*- . y. 8e> 
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•4 Fu^« Satana, fuggì, anzi che colto > 

M DalPigoeò suo onnipotente tuono 
M A treverso ne vadi arraodellato ' 
w Di mille globi, e neirimmenso caggì 
90 Scemo di sensi» domo, od anzi morto* 890 

M Simile, Dii, formata aveami d'Esso 
H Opinion, Ma gli fu meglio a grado 
M Di rimanersi un misero mortale, 
M Un bambolo piagnente, al par de' figli 
«« Tutti dell'uom, che non sì tosto nati 89S 

M Traggono lai sul lor vicino occaso. 
M Gli è ver, che un coro di celesti. Spirti 
M Celebrava con inni il suo natale. 
M Essi talvolta' su la terra scendono, 
«4 Ch'è nostro impero; e non avendo ovuD(}ae 900 
M Che rincontri di tombe e di cadaveri^ 
M Ove sol Paradisi un di scorgevano^ 
M Col pianto agli orchi se ne tornan umili» 
M Cercando, uniti al suon d'allegri eantid« 
M II crudo nel cammin lor duolo illudere. . 90S 
M Così fu allor: e gli Angioli, ch'apparvero» 
m Ratti di là partirò» e '1 nato Pargolo, 
M O il Re del ciel» se così meglio aggradavi» 
M LasciaroQ nella .polvere dimentico. ■ 

M Indi a non molto £i mi foggio dinanu^ 910 
w E Io laMÌai fuggir a suo talento; 
M Poiché da me non era il gir su l'orme 
M D*un timido nemico. A Erode in unto, 
¥ Mio Eletto» mio Re» mio Sacerdote» 
M Per non istarroi scioperato, in seno gt'S 

M Brama svegliai di sangue 'ngorda » e quanti 
m Paraoletti alla poppa avea Betlemme 
m Io ni per lui svenare. Il sanane a rivi ^ 
« 11 querulo vagir de' moribondi » 
n Di madri inconsolabili 1' urlante - g% a 

M Disperazion » e il nugolo de' gravi 
u Aliti da' cadaveri esalati » 
u Che misto al iòseo' aleggiar d' alma tolte- 
ti AÙor allor jdi vita» alto da terra 
H Mi spiravano. iooontro , erano al padro • 99S- 
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u Dello miseria' un^sacriBcio caro. 

•« Ma , non m'inganno, è pur di Brode quella 

M L' ombra che là cammina : Alma prescita , 

« Di', non son io che a trucidar l' accese 

«ì Betlemmiti? E potrà mai'l Monarca ^3o 

M De' cieli a fronte mia l'anima eterna, 

« Questa dell'opre sue opra più scabra , 

w àalva rampar , s) eh' io su lei non stenda 

« L'ombra micidirtl de* mìe» consigli, 

« E lei per sempre ad ineffabil tragg»i p55 

•« Scempio e ruiua ? Sì, misero, sappi 

M Che le tue angosce disperate e ^li urli 

•• Ch* ahi tu lamentevoli, e le strida 

•«Dell'anime che , pria monde di. colpa , 

« Per ria tua voglia indi di ferro ancise , g^o 

M Te bestemmiando e *\ lor Fattor, morirne 

M Vittime mie , sappi che sono al tuo 

•« Pago Tiranno un olocausto accetto. 

** Poiché fu Erode estinto , egli da' campi . 
<c Dell' Egitto tornò fanciullo , e in grembo 9{5 
M Della tenera madre in molli amplessi 
M Gli anni suoi belli oscuramente visse 
•< Dell'età giovanil, ne di quel foco, 
M DI quel nobile ardir, che l'alme accende 
M A grandi imprese^ ma! non die scintilla g5o 

M Che il facesse temer. Forse che in raezEo 
w Ad ermi boschi e inabitate piag(;e, 
«< U' spesso errava, abbia egli^ o Dei, tramati 
M Pensier, che adesso in lontananza orrenda 
M Sembran l'Inferno minacciaiv di eccidio^ gSS 

« E noove ricercar vigili core, . 
M E inusitato ardir? Anch'io medesmo 
w II crederei, se a pensi(?r grandi nato, 
w Fossesi in quelli più sovente affiso^ 
m Anzi che vagheggiur l'erbe del campo, 960 

«f E i fanciulli mai setnpre a Versi intorno^ 
•• O -starsi schiavo a lodar Quello inteso, 
•• Gbe, quàl altro più vii verme, creollo 
M Di spregevole fmgo. Ab se non era 
«"I^'umaDa gente in ofièrirmi assidua > 965 



CAKTa 8BCOJIDO. . . 5? 

m Gran siirriBct d'anime, ch'io poi 
M Rasente il ciel qui ad abitar mandava» 
•4 D'ozio sareimi e di languor consunto. 

M Non per tanto coni'Ei lungo le sponde 
M Vagava del Gwrdan, parve che un giorno 970 
M D'improvviso salisse in alta fama, 
u Pomposamente sovra Lui d^l cielo 
u Sc.e$t di Dio la Gloria: io stesso in riva 
M L'ho del Giordan con questi miei veduta 
ttf Occhi immortali. Illusì'on non era, 076 

w Non prestigio di luce: era Ja stessa 
« Gloria di Dio» qual folgoreggia allora, 

* Che, giù calata dell'eterno solio, 

< Move per meszò agli ordini schierati 

€ Vi * Sanli Spirti, che Tadoran muti. 980 

« Ma a che discesa, o se a prestar omaggio 

« All'uom di terra, od a spiar nel moudo 

* Come per noi all'altrui mal si vegli, 

( Ancor non .so. Ben un mugghiar di tuoni 

* Udii, e fra' tuotti cosi fatti accenti: 98S 
« Ecco il di/cita mio, eccoti il Figlio 

> Giusta il mio cor. Eha, mi penso, o alcuno 

( Angiol de' Troni già cosi sclamando, 

f Per m'atterrir; perciocché quella al certo 

I Vere di Dio non ara, o almen non quale 990 

t Immensa orrenda per lo rie] tonava, 

' Alior ch'Egli soppor volle noi Dei - 

Al Figlio delFoacura eternitade. ' 
M Nel punto stesso un torbido Profeta, 

Gdlà |>re8enle, che l'errante vita 99$ 

Va pei deserti d'una in altra rupe, 
; Inimico degli nomina, traendo, 

Fattosi incontro «Ha «ekste voce. 

Ecco, ffridavia, ecco tJgnel di Dio, 

Que' the i peccati delia tm^ra espia. 1000 

Salveg o Verbo divin, o Tu, che prima 

Eri di me. Tu, che da tutta esisti 

VetemUiu Da Te,' fonte inesausto 

Di clemenza e ^ amóre, piove ^aziaz 

Iddio me Uggi per Mosè fi diede, looS* 
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H Ma sol daìTUnto del Signor ne ìfiene 

M Salute e verità. J^qd parvi, o Numi, 

M Che al di là d'ogot mente» 6 dovo« e grande^ 

M E profetico sia un tal linguaggio? 

w Così addivien, se uo sognator mortale loio 

M S'erge in delirio ad esaltarne un altro: 

M Alzano entrambi a sé d'intorno un sacro 

M Edificvo di buja oscuritade» 

w Ed indi siam noi Dei umili troppo 

M Per iscrutar nell'inttmo recesso toi5 

N De' loro augusti arcani. Gbe disceso 

M Fosse il Messia divino, il Re del Cielo, 

M Quel lancia ior del fulmine di Dio, 

M Che nella |>otentissima armadura^ 

«f Truce ne stette in feral zuffa a petto, loia 

u Sin che a uovelli mondi ancor giungemmo, 

M Che il degno emulo nostro, il gran nemico 

M Fosse disceso a travestirsi lo quella 

M Spoglia, che a Un nostro cenno Cade in polfel 

•< Colui però, quel miser Uom di terra, toaS 
u Di cui '1 Profeta, maraviglie s<M;na, 
u Non da poco si tlen. Corre talvolta 
M Dove in cupo sopor languooo infermi.* 
M Credegli estinti, e di richiama in vita* 
M Bla ciò non è che di piti eccelsi fatti, So3a 

K Cui '1 mopdo attelide, il precursor legnale» 
w Egli l'intera vuol stirpe caduta 
« Liberar dalla colpa e dalla morie; 
•« Dalla colpa, cb'è fitta in cor di tutti, . 
•9 E che, sempre rubelle e sempre altiera^ to3S 
M Né all'obbligo servii docile mai, 
« L'anima eterne pontra Die solleva; . 
M E vuol da mQrte liberarla pure, 
w Che a ojgni nostro voler, sempre che cemio 
•^ Nqi le facciam, l'inlera umana schiatta iò4o 

w Spegne :e divora. Ancor voi dunque, voi, 
M Cui, dachè sorge il mondo, a me d'inU>roo> 
M Come i flutti del mar, ^li astri del ctalo» 
« Come le acfatave adoratnoi turba 
u^Pe' cantori ^\ Dio, qui immanai adimoi tot^ 
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« Voi^ CUI notte perpetua eotro T^bÌM» 
M Crucili miserameote, e nella notte 
M Un foco punìtt>re, e in mezzo li {oqo 
M Dìsperazìon, e cui« piii ci'fisa atroce^ 
f« Nella jUperazion cruc'io medetroo^. |o5o 

M Voi ancor, riproyaie auinae roìe^ 
M Egli da morte liberar s'avvisa. 
« Allor di nostra Deità Kordati, 
M Vilmente ai pie del novo Dio mortale 
« Qvali schiavi eader dovrem protesi: io55 

M E ciò, .a .cbe non poteo Quegli dal tuono 
•* Onnipotente noi forzar giammai^ 
« Otterrà disarmato un abitante 

• Dei globi della morte • • • Stoltol Audacel 

V Dfl feral &to in pria campa te stesso» fo6o 

« Poi risuscita i morti. Ei morir debbe: 

w Egli, cbe in sua possanza, arbitro intende 

« Sottrar a morte la progenie umana» 

M Si, deU>'egli morir. Pallido» freddo 

y la ti rovescerò giù nella polve, lo6S 

tf Nella polve de' morti. Allora agli occhi, 

M Che non vedranno, agli. occhi tuoi, cui tetra 

M Pesante sotte abbujerà per sempre, 

• Dirò: Su su v'aprite, ecco mirate, 

H Si, risvegliano i morti; ed agli orecchi, 1070. 

w Che nulla sentiran, cui sorda eterna. , 

M Stupidezza avrà chiusi a saon qualunque, 

M Ascoltate dirò; susurra il campo, 

M Tornano i nierti in vita; e sciolta tosto 

H L'enima tua dal corpo, a lei, cbe forse 1075 

M Verso llnferoo prenderà il cammino, 

M Per qui vincere ancor, a lei per entro 

M D'accerchia ntimi orribili tempeste 

M Verrò con yoci altissime di t^ono 

«I., Gfidaiido incontro: Anima, vanne; in terra 1,0801 

« Tu già viuqesti; nelle glorie tue j^ 

M Vanne, t'afifretta; nuovo là ti attende 

•• Ingresso trionfai e foglie aperte 

M Già t'ìnviM^ TAbÌMo» e già Tlnferno ; 

•CCvrv Ter.Xt e^UaiMlo. e fui tuoi passi . to9!Sf, 
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M Ondeggiano affolla tè in feste e in coi*i 

w Anime e Dei • . • O in cjujBBt'istante Dio^ 

M Ch'io qui mi son, «leve il rotante globo 

w Trasportar della terra entro* i suoi cieli 

M Col Messia, colie gentil o ciò che stassì togo 

M In nie altamente derretato e fisso 

M Io condurrò a sub (tn. Mora Costui: - 

«* Se pur »on io conservator temuto 

M E della morie creator, se quegli 

* San, che per entro insoggettabii Tito logS 

u Di eli eterne avvenir» vo* ch'Egli mora. 

M Tosto vedrete tosto in sul camminò 

H Spargere del l'in ftmo il cener suo 

M In faccia dello stesso Onnipotente* 

•• Tal io di far meco prefiggo, e in tale iioo 

« Forma Satàn sa vendicarsi, o Numi. » 

Disse, e dal volto del Messia già uscito 
Era terror contr'esso. Ancor si stava 
L'Uomo-Dio fra le tombe, allor che insieme 
ColPultime parole del blasfemo, itoS 

Spinta dal vento, susurrogli ai piedi 
Una fronda, su cui presso ch'estinto 
Pendea un insetto. L Uomo-Dio col gàUrdo, 

Onde in quel verme rinnovò la vita. 

Satana, in te mise spavento. All'alto ino 

Giudizio s'acquattò, viirto Tlnf^rno 

Da subito stupor: tenebra e notte 

Inviluppò Satàn, Così atterrillo 

L'Uom-Dio: lo vide, e s'ammutì l'Abisso; 

Appiè del trono ita 8t romito e fosco iitb 

Era in disparte mestamente assiso 

Àbdiele» ^bbadima, un Serafino, 

Che carco l'alma d'amarezza, sempre 

Od al passato, o 'all'avvenir pensava. 

Buio' orror, fera angoschi, e pianto inneme iilo 

Da] volto fuor sii sgorgano, che mira . 

A so dinanti soie pene a pene 

Succedersi, ammucchiarsi etemaiùente: 

IS ove addietro si volga, i tempi andati 

Cbitmaogli a mente fianoéettie ptrinii^ iYt$ 
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Quando di lei fregiato^ amico e sòcio 
Égli era di queiraliro Jbdiel più forte. 
Che al cospetto di Dio seppe nel giorno 
Della ribellion compiere il fido 
Magnaoìm'alto, dalle turbe ostili ii3o 

Solo, e non vinto al suo Signor tornando* 
Anche Abbadona dall'esempio scosso 
Dell'Aogel coraggioso erasi al guardo 
Della sediziosa oste di Dio 

Quasi involato. Ma il romor d«' ferrei ii35 

Carri guidati da Salarino in guerra^ 
Che per ambo condurgli a lui 'n trionfo 
Yenian ver essi rotolando, e *ì suono 
Invita ter delle euerricre trombe. 
Ch'eccitavamo all'arme, e '1 follo audace ii4o 

Esercito d'Eroi, ebbri orgogliosi 
Di lor diviuità vinsergli il core, 
E fer che a un tratto rivoltasse a dietro* 
Invano Jbdiel raggi su lui lanciava 
Di minaccioso amor, perchè fuggisse; ii45 

Ebbro di sua divinità futura. 
Gli sguardi dell'amico ei più non vide. 
Già si possenti, ed a Satàn sen corse* 
Sospiroso, dolente, e in sé ravvolto 
A Questi or pensa avveuiraenti amari iiSo 

Della sua un tempo giovinezza santa, 
E al bel mattino, nel qual fu creato* 
Ambiduo 'nsieme gii creò l'Eterno: 
Scorsersi appena, che. uno all'altro, preso 
D'estasi ecual, chiedeva: •< £ donde^ amico, ii5S 
X E chi Siam noi? Se' tu a mirarmi il primo, 
•« O Serafino? Di', guant'è ch'esisti? 
•< Ed è ver ch'esistiam? vieni, m'abbraccia: 
M Parla, dimmi che senti* *• Allor da eccelsa 
Folgoreggiante lontananza Iddio tl6o 

Gli benedisse, e sopra d'essi fece 
Uiì raggio sfavillar della sua gloria* 
Ambo si vider d'improvviso cinti 
Da schiere innumerevoli di nova 
Gcote immortale* GaUeggìanie pura ii65 
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Areentet nub« deirEterno al soglio 

Indi gli sollevò; ìk vider Lui, 

E lo chiamar Fallore. Ognor nell'alinfl 

Erano d'Abbadona queste impresse 

Memorie acerbe; gli niovea dagli occhi 1170 

Vena oompassiao avole: su i colli 

Di BeUlém tale scorreva il sangue 

Degli Innocenti, che fur Ik svenati. 

L'empio parlar di Satanasso udito 
Avea Abbadona con orron Si scosse; 117$ 

-E in piedi a favellar s'alzò. Tre volle. 
Pria che alcun suono' dal suo labbro uscisse» 
Tre volte sospirò. Cosi in battaglie 
Sanguigne ardenti se Fratelli, accesi 
Di reo valor, tranno l'un l'altro a morte, 1180 
£ allor sol riconosconsi che iu ambo 
Manca la vita, dall'ansante petto 
Metter tentano pur voci mal vive, 
E sòn sospiri. A I6n parlò Abbadona* 

u Ancor che a' detti miei fia sempre avversa Ii65 
M Questa assemblea, nulla di ciò mi cale, 
M E vo' parlare: parlar voglio, a fine 
w Che non grave cosi piombimi addosso, 
« Qual, Satana, su te la man del Nume. 
M Si, te. Satana, abborro; io te detesto, 1190 

u O maledetto. Il tuo Giudice e mio 
M Di te raeion perpetuamente cbiegga 
M Di quest essere mio, di questo spirto 
u Immortai, che rapisti al suo Fattore. 
M Quanti qui sou da te Spirti sedotti 1196 

•f Pene infinite chiaminti sul capo 
H Concordemente. Vanne pur, blasfemo; 
M Vanne, t'invola, o malfattor eterno; , 
«< Parte non vo' nell'orrido* disegno 
M Di uccidere il Messia, lo stesso Dio* •• taoo 
« Misero, ah contra cui ti discateni? 
M Quell'esso Egli èi cui tu medesmo astretto 
¥ Se' a riconoscer pih di te possente, 
¥ Pili tremendo di te. Se ha Dio prefisso, 
«e Che dalla colpa, e dalla morte sciolto tsoS 
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M Sia rnom caduto, do giammai non Ga, 
«0 Che glielo vieti: e tu, Satan, la spoglia 
M Vuoi del Messia distermìnar, Lui slesso? 
. w Noi conosci tu più? Non t'ba la sua • * 
M Folgore struggitrice ancor solcato Ilio 

*t Bastantemente l'orgogliosa fronte? 
w O trovar speri insufficiente il braccio 
M Della Divinftnde incontro a tali 
M Tiacchi nemici? Or che per noi sospinti 
u (Lasso, ancor io l'opera mia v'aggiuosil) Ili5 
M Furono gli nomini a morte, anco s'ardisce 
M Contro di Quello imperversar rabbiosi 
M Cbe a ricattarli è sceso, e tor di Vita 
M II Figlio dell'Eterno^ il Dio del tuonof 
kf DuDoue a cotanti Esseri già perfetti isao 

M Fin l'accesso si vuol ad una forse 
M Liberazion futura, o qualche almeno 
w Scemameuto di duol chiuder per sempre? 
M Satana m'odi: Quanto è ver, che noi - 
M Incrudelir acerrimi i tormenti laiS 

M Vie più allora sentiam, cbe questa oscura 
M Abitazion di morte e di dolore 
M Pomposamente ci dipingi e nomi , 
M Tanto è secur, che de' trofei che attendi^ 
M Tu dairEterno e dal di Lui Messia ia3o 

M Carico in vece tornerai di scorno, m 

Satanasso in udir com'ei parlava 
Infuriò^ smaniò; contro avventargli 
Dall'alto seggio uno de' massi volle. 
Ch'erti là torreggiavano; ma vìuta llSS 

Cadde tremante la terrìbil destra. 
Dal aao proprio furore intorpidita. 
Pestò, fremè, d'ira fremè tre volte, 
E ben tre volte il fulminoso* sguardo 
Sa lui vibrò, né potè scior parola. t34o 

Gli occhi suoi s'oscurar; rabbia e disdegno 
Lo soverchiò; volea mostrar dispregio, 
E non poteo. Imperiurbabil grave 
.^bbadona si stette innanzi a lui. 
Benché nel viso trìatamente afflitto* ia4S 
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Ma Adramelechi di Dio, deirUom aeroieo, 
E ày Satàn , si favello: m Con teco • 
M Fuora di oscuri turbini farommi 
M A ragionar: sieoti in risposta dati 
M FulmÌDi e tuoni. Osi cosi gli Dei i25o 

M Tu, codardo, oltraggiar? Osa dal fondo 
M Coutra Satana e me sorger superbo 
w Uu degl'iufinii Spirti? Aoima schiava, 
M Se tormentata se , da' tuoi lo sei 
u Pusillanimi sensi. Fuggi, o vile, ii55 

H Fu^i da' mondi dove noi reeniamo, , 
u Dove non han che Ke. Nel più abissato 
*4 Bara Uro li rimpiatta, ivi '1 tuo prega 
« Ounipotente, che l'inalzi un reguo 
«« Di dolor, di tormenti; ivi consuma 1260 

M La tua immortalità. IVfa li fia forse 
M Meglio morir: mori , perisci inchino, 
M Qual chi adora il tiran che lo percote* 
M E tu, che in ciel ti ravvisasti un Dio, 
u Che imperterrito, altier, con furia ardente i!>65 
M Mostrasti a Jehova J'indomahil fronte, 
M Artefice futuro d'altri mondi 
m Seuzà numero, vien. Satana, vieni; 
H Conto a questi faccia m plebej Spirti 
m'U valor delie destre a tali imprese, 1270 

M Che io meno che da fulgore abbagliati 
M Tramortìscauo lì: sesui i miei passi: 
M Già mi si mostraa. labirinti orditi 
M D'insidie e frodi, labirinti fatti 
w Alla perdizì'ou; entro appiattata 1076 

M Stavvi la morte: non uscita alcuna* 
•• Speri il Messia , non condottier, che fuora 
H Ne lo sviticchì. E se Colui, che regna 
•«In ciel, l'acume degli Dei lui desse, 
u Con che togliersi* salvo a' nostri agguati? laSe 
u Da tempestoso diluviar di foco 
M Fora egli incenerito, o dal flagello 
«« Spento, col qual noi già cruciammo Giobbe, 
w II favorito dell'Eterno, il suo 
•< Giobbe felice. Tu t'invola, o terra, 128S 
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M SalvAti, fuggi; è fé dì morti Éffnàti^ 
.* E di lultc arti orribili d*infema 
M Fi.rìbo^di veniam. Mìser chi ardisi 
M Colà affrontarci su quel nostro mondo! yt 

Tal ei parlò: t u no ui (uosa mente 1290 

L'intero Abisso nel parer concorse 
Di Satanasso. Quai smottate rupi , 
Che da* monti rovesciano^ con tale 
E pìh fragor le condannate ciurme 
Battean de' pie/ sì che sonante il cavo i^gS 

Baratro ne tremava, e* gli urli e i gridi. 
The per baldanza di vicjn trionfo 
Traeano spaventevoli , dall'orto 
Sino all'occaso andavano. La morte 
Fu del Messìa ad una voce presd , i5oo 

Nel senato infernal. Reitade pari 
Non anco avea l'eternità sentita 
Dalla creazion. Gli autori suoi , 
Satana e Jdrameieck, ambo spiranti 
Vendetta, e ingom!)ri di pensier feroci, i3o5 

Calar *lal trono: all'improntar dell'of me ^ 
Ne rimbombava il trono» Un alto in tutti 
Mugghio rubel, che pre«agia vittoria. 
Fino all'ultime soglie accompagnolli. 

Solo Abbndoria, il qual sinora immoto i3io 
Era rimaso, gli segni da lunge. 
Forse dai reo disfgno anco sperando 
Svolgerli, o per mirar seco eési il fine 
Dell'esecrabil fatto. A lenti passi 
Lor venia dietro, e omai II prcs»o gli er», i3i5 
Ove le porte a custodir d'Abtsso 
Gli Angioli stanno. Misero Ahbadma^ 
Che n'è stato di te nel mirar quivi 
L'invincibile Abdiel? La faccia a terra 
Sospirando abbassò. Volea ritrarsi, i3ao 

Appressar si -voleva, e (|UÌQCÌ ontoso 
Si saria nell'immenso rifu^ito. 
Pur si ristette, neirangoscia sua 
Tutto tremante. Alfine in sé -ristretto. 
Batto ver lui si mosse: alto e frequenta i3aS 

Klopstock ' 5 
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Battengli II cor; vena <)> uauto pianto. 
Pian lo che sol dagli Angioli si versa, 
Copriagli il viso; 9 dal profondo tratti 
Spessi iroDchi ifiospir, e un graVe, lento,* 
Non agli stessi moribondi noto, i53o 

Rarcapriccio mortai sfaceano l'alma * 
Detrinfelìce, mentre a lui n'andava. 
uébdiel, le luci chetamente fì^e 
r^e' mondi del Fattor, nulla s'accorse 
Cile Abb adona movesse inverso lui. i335 

Sicrome allor, che ne' suoi pfimi giorni 
Sfavillò bello il sole, o qual de' fiori 
La ridente stagion, quando nel seno 
Della terra versossi altor creata , 
Vago splendeva '1^ Sera fin di Dio; i34o 

Ma non agli occhi à*Abbadona, cìà^sBi, 
' Sepolto nel suo duoj, seco esalando 
Fra cocenti sospir quest'egt*e voci: 

M E tu fratello, Abdiele, tu per sempre 
« Sveller da me ti vuoi? Tu me in perpetuo i34& 
M Abbandono •(asciar da te diviso? 
w Voi, Figli della luce, mova al pif^nto 
*< La mia sciagura: Egli ora più non. m'amai 
«• )1 fratel mio non m'amerà in eternol 
« Ah pietade vi preodal Ah si piaogelel i35o 

M Balze beate, ove di Dio, del nostro 
H Tenero amor si favellava insieme, 
•« Disfogliatevi pur de' vostri fiori; 

• Buscei celesti , in sul cui margo spesso 

«. L'uno all'altro abbracciati in pure note j55S 

M Lodi all'Eleruo canta.vam giulivi, 

•• Disseccatevi pure:' il fratel mio, 

M Abdiel per me eternamente è'spentol 

•• Tu mio scuro soggiorno, inferno atruce, 

f" Tu madre di tormenti, eterna notte, i36o 

• Lagnati meco, e un gemito notturno, 

« Quando su me la man di Dio s'aggrava, 

•• Qoerulo scenda dalie tue montagne 

•« A compassionarmi: il fratel mio, 

(< Abdiel per me ìeteinameute è spentol « i365 
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Cosi gemendo, ne Tamico iu faccis ; 

Mai osando fisar, gìu^ne Abbadona 

All'ingresso de' mondi, e U sì arresta. 

Lo spaventa la Iure, il rombo, il moto 

De' rota migli* incontro Astri e Orioni 1570 

Lucidi, rapidissimi, sonasti. 

Eran secoli interi, ch'ei ravvolto 

Costantemente nella sua miseria, 

E in atra solitudine abissato. 

Non avea scorti i mondi: ora gli mira, 1376 

Pensieroso gli mira, e si prorompe: 
•< -Fortunato tragitto, ah li potessi 

• Olire varcar, e ricondnrmi ancora 

M Ne' bei mondi di Dio, uè 'più l'oscuro 

« Regno calcare della dannagione! i56o 

M Fulgidi Soli, numerosi 6gli 

u Delia creaziou, non v*bo io forse 

M Visti alta voce del Fattor balzare 

H Fiameggianti dal nulla; e non er'io 

M Più lucido di voi anco alTistante, i585 

« Che di mano airEteroo usciti appena 

M Vi rotavate abbasso? « • « Ed or qui stomini 

M Nelle tenebre mie, dlIForme, e in odio 

m A questo intero maestoso. mondol .,. • 

« E oh tu beato cieli Io sempre tremo iSqo 

M Che in te m'affiso. Io colassù divenni 

M Un peccatori Ivi airEterno, ahi Jassol . 

M Mi rubellai ! . . • Quiete, alma immortale, 

M Ne' regni della pace mia compagna, 

•• Che n è ora di te? Di te nuU altro 1595 

m II mio severo Giudice mi lascia, 

M Che un penoso slupor su l'opre sue ... 

M Osassi almeno appellar Lui Fattore 

M Senza tremarl Forami allor men crudo 

•« Il non poter col tenero chiamarlo i4oo 

M Nome di P^dre^ nom« sol concesso 

M A' suoi ftdeli, agli Angioli, che ponno 

w Nominarsi suoi figli . . . O Tu de' mondi 

m Youdicatorel ... Te né pur d'un guardo^ . 

« D'un guardo solo nel profondo abisso i4o5 
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u Sii me giirato^ io reprobo, ÌDf«lke 
M Te supplicar non oso. O pensier tris tot 
tf Tormentoso pensieri ... E oU tu feroce 
« Disperazioni iu furiati, tiranna; 
t< Segui pur, non cessar... Misero i' sono! •.. i4io 
m Foss'io non pìùl ... Te maledico, o gtonio, 
tf Nel qual la voce del Creante disse:^ 
u Esisti: giorno, in cui l'alto Fattore 
M Dall'oriente uscio nella sua gloria. 
u S\, te giorno sinistro, in cui i novelli i4iS 

u Immortali gioian che seco fossi 
u Anch'io creato, e mi direan fratello, 
' M Te maledico. Dal tuo 'nfausto grembo 
H perchè, o Eternità, madre inesausta 
« Di gemili infiniti., il producesti? 1420 

« £ 8 era fisso, ch'e' si unisse ai tempi, 
M Perchè non ispuntò torbido, mesto, 
u Spirante orrore, simile alla trista 
^ Vota di creature eterna notte, 
n Dalla fnaledizion guasta e dalPira i495 

V Della Divinità, donde fuor esce 
u Di nembi e lampi e di saette armato 
« L'Altitouante? . . . Ah conica cui dinanzi 
w All'universo astante ii rivolti, 
M Bestemmiator? L'uno su l'alttx», o Soli^ i4^0 
« Mi vi crollate sopra; astri del cielo^ 
u Stiacciatemi; abissa temi; al furore 
M Toglietemi di Lui, ch'eteroajnente 
•« E Giudice e nemico m'attéiTisce 
u Dal tribunal della vendetta . . . Ob senza i455 
« Pietà veruna ne* giudizj tubi , 
u Inesorabil Dio! Dunque lìon altro 
w In tua futura eternità rimane 
*< In perpetuo a sperar?... Dunque, o divino 
« Giudire, Creator, Padre, Signore ... i44o 

*t lo bestemmiai! O nella mia ricado 
** DisperazTon: con sagrosanti nomi, 
a Nomi temuti, e a peccalor ninno, 
m Che privo sia di redenzion, concessi, 
** Jehova appellai ... Dove fuggT? ... Già uscita l44^ 
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• D»1I» sua destra è. '1 tuono: entro agli spàzj 

« Infiniti già sfolgora» gik rugee; 

« Spaventoso s'avanza... Ànfuggtl. .» E dote? «• 
Disse, e nell'ime viscere del baratro 

Guardò smarrito: Indi, « Tu Dio, soggiunse, i45o 

M Distruggitore, Dio ne' tuoi decreti 

M Formidabile troppo, un foco crea» 

M Suscita qui un uccisore fuco, 

M Che consumi gli Spirli. »« luvan pregava: 

I9iun foco uccisor vide destarsi. i455 

Lunge allora arretrossi, e verso i mondi 

S'alzò, finché, tolto di lena, in cima 

Venne a posar di un cmiuenle Sole. 

Di là uno sguardo iu giù volse su tuttii 

La creaziun. Astri sovr'astri mira 1460 

Premersi,. urtare, come laghi ardenti. 

Scorge ivi accosto al Sol fuor di suo centro 

Errare un mondo. 11 suo final giudizio 

Era venuto: già vapora, avvampa: 

Dentro precipitovvisi Abbadona , l465 

Onde perir con lui; ma non perio. 

Qual monte pregno di guerriero ossame 

Da stragi avute nell'età passale, 

Cmì se un tremuoto il suol fende di sotto» 
Lento lento sprofondasi, par mazzo 1470 

Cosi alle vampe dell'incenso globo. 
Fra rinascenti, e ognor più intensi affanni» 
Calò Abbadona sulla nostra terra. 

Anco Satanno e Adrametech insieme 
Presso ognor più si fean. Givano uniti, 147^ 

Ma ognun tra sé, siccome fosse* solo. 
Fra '1 dubbio lume di distanti nebbie 
Adrameìeeh la discuopri primiero. • 
M È desse, è desse ( seco stesso disse: 
Ed i pensier nella perversa mente i48o 

L'uno l'altro incalssvano» come onde 
Alte del mar» dell'oceano i flutti» 
Quando sonante da Ire altri mondi 
Te» allontanata America^ divelse. ) 
n ElM è la terra tl^ esM lu ciii , «4^$ 
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M Qualor abbia colmarmi espulso o domo 

w Satanno, e me sopra dì tutti alzato^ 

tf Autor del mal dominerò tiranno. 

M Ma perchè su lei solo, e non su tutti 

u Quejtì astri, che oramai secoli troppi 149^ 

w Sovra il mio capo per lo ciel traoq^uilli 

M Van maestosi? Anche colà ( sei vegga 

• L'Oouipotenle ) erri la Mort^; uccida 

» Da un astro all'altro sino ai fini estremi 

w Del 6nnamento. Ad uno ad uno gli enti, 1495 

«^ Come Satàn, non spegnerò: cadranno 

** A stirpi intere; io nella polve 10 stesso 

M Le abbatterò; là voltolar vedrolle, 

M Spasimare, e morir. Quinci sovrano 

w Signor dell'universo in ermo trono i5oo 

u Or qui seduto, or li, solo^ e in trioulo 

M II guardo intorno roterò, e ne' cupi 

u Tuoi antri immensi, colmi d'ossa e teschi, 

u E cadaveri sozzi, iti te^ natura, 

M Fatta tomba a' tuoi figli, i lumi miei i5o5 

« Pascolerò ridendo ... E se TElerno 

«< Dal cenere de' mondi altre animasse 

*« Creature viventi, oud'io le annulli, 

M Eziandio lor con ardimento eguale, 

•« Con egual arte andrò di sfera io sfera i5io. 

«« A sedurre, e atterrar. Tanto tu puoi , 

w Adramelech. Solo a indagar ti resta 

M Come dar morte ai. Spirti, a fin che pera 

»# Satana istesso. Oh se da te distrutto 

(I Ei cessasse, ei svanisse! A lui soggetto, i5i5 

u Non isperar gtam'mai opre famose^ 

u Opre degne di te; Spirto potente, 

M Ch'animi Adramelecn, inventa, crea • 

«< Stermina, uccidi anco gli Spiriti: Io 

M Ti malediòo; o tu gli uccidi, o mori: 1620- 

u Sii piuttosto non 'più, spegniti, cessa, 

u Anzi ch'essere in vita, e non regnare. 

M A consiglio vi chiamo, idee mie grandi: 

M Venite in frotta come tanti Dii 

» Slermiualorì; io colà vado; voi i4!i5 
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•« Inventate, e uccidete. Ecco il momento 
M- Di dar effetto a che da tempi eterni 
M Per me si* pensa; ora che s*è di novo 
*• Svegliato Dio; che* centra noi, se pure 
M Satanasso non erra, invia alle ^enti l53o 

M Un Salvator, che i conquistati regni 
M A noi ritolga. Ma Sathn non erri: 
M Siasi Costai di quanti apparver mai 
•« Il Profeta maggior, siasi pur Egli 
M Un Messia; sol potrà la sua sconfìtta i535 

M Tra i convocati Dei farmi più degno 
M D'esser io Re. Non però è questo il prinao 
M De' peusier miei: rose più grandi , e solo^ 
u Invitto Adramelech , a te serbale^ 
M Io dalla mia divinitade attendo. i54o 

«# Prima ancor del Messia, spèrso e consunto 
t* Vada Salàn: al memorando fatto 
« Dovrò indi la fin del mio servaggio* 
M Satana cada, e sia egli la prima 
M Delle vittime mie. Da cjueiristante i545 

M Rifulgerò qual degli Dei monarca 
M Supremo, arbitro, solo ..• Oh quanto è greve^ 
M Satafia, alla tua <)estra il por sotterra 
M La spoglia del Messia! Si basse cure, 
M Innanzi che tu pera, io t'abbandono: i55o 

M Spezza il suo terreo frale; io l'Alma uccido^ 
M Io questa annullo; e tu la polve intanto^ 
M La mortai polve con fatica spargi* n 
Io cotal guisa appo i desir del core 
Lo sdìNq iniquo si perdea; ma Quegli, i555 

Che ba l'avvenir presente, udillo^ e tacque* 
Jl Demone, in pensier truci alienato. 
Con affocata guancia, ed occhi tesi. 
Da grinze di furor solcato il viso. 
Sbadatamente si ritenne in mezzo }56o 

Di nube che lo cinse intor^po oscura. 
Da' suoi deliri il mormorio lo scosse. 
Che al Tolversi del globo in denp al chetp 
Uni versai silettzio della notte 
Cretcea pih acuto, e allor Sathn raggiunse. i565 
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Qiiai duo dì morte armati ferrei carri. 

Glie da prossimi al ciel ripidi monti , . 

Nerboruti gucrrier pìngono in l^aiso, . 

Scavallano le rocce, i massi radono, 

Cigolan, fisrliisB, di spavento aggelano; 1570 

Il piano e 'I monte orrendamente intruon«DO« 

K giù nell'ime \alli roloj«ndo<i 

Dell'oste avversa eoo ruiua affrontano 

L'ini mobii Duce, che gli atteude impavido: 

Precipiti cosi ver ro/w/o, 1675 

D'ira, d'odio, di rabbia infelloniti, 

Yenieno in foga ambo i Deroon, cercando 

Cogli Apostoli suoi il gran Messia* 



CANTO TERZO 

ARGOMEI^TO. 

J,L Messia è ancora fra i sepolcri. Crescono ndn 
€ anima sua U pene della B>€dentìone^ Eioa scende 
dal cielo , e numera le sue lagrime, V Anime dei 
Patriarchi mandano dal So/e il Serafino SeJia sulle 
tracce di Gesù, che V oscuriti^ della noite toglie al 
loro sguardo. Il Messia si addormenta per VuUim^ 
volta. Gli Apostoli lo cercario per l'Olivato. Sella 
è dai loro Angeli custodi informato del particiflare 
carattere di ciascheduno. Satana apparisce in sogna 
a Giuda soOo la figura di suo p.idre* Il Messia si 
sveglia, viene verso i discepoli, e gli trattiene della 
san vicina separazione. Giuda ascolta in disparte 
quello che dice ih Messia, e comincia a sentire in sé 
stesso i tristi effetti delle impressioni di Satanasso 
e della propria ma Iva e ita. 

ÒAirB, o Terra beala: io ti riveggo; 

Te alGn rìvegso , caro tuoi maUruo , 

Che mi desti la vita , e tin gtorno accanto 

Agli Eletti di Dio oel grembo tuo 

Bistorator mi adagrerai la lomba , & 

Ove^ da te coperte» avranuo F o^sa 

Dolce requie. Ma ciò fia sol (tanl'o^o - 

Koo invailo sperar dal mio Siguore ) 

Quaud' abbia il sacro canto a Bu roiniutto , 

Che a di Lui. gloria impresi. AÌÌ91* ie labbra io 

E gli occhi , cbe | er Esso «vraii aoveole 

Lagrime sparte di allegrezza e amore; 

CLiudansi pur; e i cari amici *poi 

Tenemmente afflitti 9I mio ^pokro- i^ 

Piangeodo ergano intorno allori e palme ; 

Acciò nel di clie dalla morl« scosso 

Pih pora vestirò forma celes^ , 

Da' t|idti boschetti esca in trionfo 

La rinnovata mia fulgenit imago. Sk» 
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E Ta , che or or dal tenebroso inferoò» 

Ove il gridasti , hai lo mìo spirto tratto 

Ancor tremante ; Tu > che io fronte a Dio 

L'alto rigor della giustizia apprendi; 

Ma che.iQ un di sorridere non sdegni ^5 

Giulivamente «mica a chi gli h fido , 

Musa di Sion , di empirea luce irradia 

L'Alma , che d' atre visioni impressa 

N'è ancor turbata : la ritorna in calma. 

Ed a cantar pìh oltre il suo divino 5o 

Riconcilia tor , 1* Uomo migliore^ 

Tu le infondi virtude , e Tu l'addestra. 
Era ancora Gesù col sol Giovanni 

Fra le tombe de' morti. Assiso in mezzo 

De'^parsi ossami , e cinto d'ombra e notte; 35 

Meditava Sé stesso • come Figlio 

J>e\ Padre etèrno » e qual uomo alla morte - 

Già destinato. Agli occhi suoi didante 

Vedea schterarsl le peccata tutte , 

Che ì figliuoli d'Adamo avean commesse 4^ 

Dalla creazì'on , e quelle insieme , 

Quelle maggiori (innumerabil mostra" 

Di esercito che fugge il Redentore 1 ) 

Alla peggtor posterità serbate. 

Presuntuoso si eslollea fra- d' esse 4^ 

Altana, e vi regnava. £gli da Dio 

Stoglieva il pecca tor genere umano, 

£ a sé d'intorno ne facea raccolta. 

Gorgo così del boreale polo g 

Da nubi -avvMto di declive eielo , 5o' 

L'onda dei mari a sé o^on visto attrae; 

Ed alla disfruzion mai sempre aperto 

I loro abita tòr troppo securi 

HeìÌG voragin sue sòrbe e inabissa. 

Gesèt vedea Satanno e le peccata :• 55 

Verso Dio leva gli occhi , e Dio, suo padre ^ 

I suoi sovr', Esso peosieréso abbassa. 

Già trapelava dall' eterno sgeardo 

La sentenza feral; - già 11 luon di Dio 

Si fea da luuge udir, e dì non ii6to^ ^ 6d- 
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Angoscioso terror r alma iavestia 
Del Salvatore : uoDdimen nel volto ^ 
Pieno cosi di grazia, ancor rimasi 
Erano i tratti d'un diviu sorriso. 
Fama è che allora i Serafìni, viste 65 

Le secoude a cader lagrime mute» 
Abbian dal ciglio dell' eterno Padre; 
Pianle le prime area , allgr che Adamo 
Fu maladetto. Mentre il Padre 5 *1 Figlio 
Fisi leneano V un nell' altro ì lumi , «^o 

La tacita natura festeggiante 
Tutta s' umiliò ditianzi a loro ; 
In riverente espeltazione immoti 
Si arrestarono 1 Mondi , e intento agli aUt 
Degl'Immortali il Cberobin pensoso «^5 

Venia leggicr fendendo 1* aer cheto. • 
Eloa ancor egli « io mezze d' aurea nub« 
Calato in terra , il redentore Iddio * 

Stayasi a contemplar fra ciglio e ciglio , 
E le lagriAie tutte numerava , - 80^ 

Le per amor verso dell' uman ceppo 
Lagrime ^^nte» che Gesù spaodea. 
Giovanni, ch'ebbe in quell'istante schiusa, 
£ avvalorata dal divio 'Maestro 
La debole pupilla , l'Angiol vide , 85 

Che al.ciel salia. Di maraviglia preso 
Lanciasi 'ncontro al Mediator ; lo strigne 
Vivacemente al seno , e fra sospiri , 
Fra sospiri ineffabili lo chiama 
Sao Salvator , suo Dio, e con tai voci 90 

Sul labbro a Lui dolce si lascia in braceio* < 

Gli Apostoli intanto ivano mesti 
Pel bujo della notte appiè del monte 
In traccia di Gesù, che già da lungo 
Tempo teneasi .alle lor bratne ascoso. . '9^ 

Trattone un sol , che con sincero, culto 
Non venerava più il sno Signore , 
Eran uomini giusti : eglino stessi 
Non conosceauo appien delle lor almt» 
•La perfesiou; e» piii nota a Dio* . i<>o> 
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Le aveà creata ad esser elle un giormi 

Iscru latrici degli eterpi arranì 

Da rivelarsi altrui : ma non già 1' alma 

Di lui j ch« avrebbe il Salvator veu.:Iuto , 

Di lui, rbe indegno del rarallcr santo loS 

Di Discepolo suo. adeguai polea 

Gloria aspirar degli altri suoi Compagni , 

Se noi tradia. Non anco avean vestita 

Spoglia mortai , che appanecchiali in cielo 

Erano all'alme lor dei scanni d'oro no 

A 4alo a qu»' de' ventiquattro f^cg/i. 

Ma un dì dal tron di Dio nube calessi , 

Gb' un ne oscurò. Presto fuggì la nube , 

.E un nuovo eterno si spiccò dal seggio 

Splendor fiammante. Eloa indi alto fec« nS 

Queste voci sonar ! •< È tolto ad esso , 

H £ dato ad un che n'è^di lui più degno, m 

Anco T Genj celesti della terra , 
De' quali è Duce il Serafia Gabriele , 
Che gli Apostoli avean sotto lor cura, * iZQ 

Saliti in vetta all' Oliveto , quinci 
Gon tenera amistà prendean diletto ' ,^ 
In osservar non visti i loro alunni 
Aggirarsi piagnenti intorno* al monte, 
Gercando » gara il Mediator divino. ia5 

In questa giù dal Sol rapido scese 
]1 SeraBno tìelia , uno de' quattro 
Spiriti , appo Ur-'ei , posti al governo 
Del pianeta m'aggior. Repente innanzi 
Agli Angioli si stette, e sì lor cbiese : i3o 

w Ditemi voi , o miei celesti amici, 
« Ov' Egli sia, per quali piagge mova 
M L' eccelso Redentor? L'Alme de' Padri 
« M'hanno quaggiù eu Torme sae mandato, 
M Acciò cb'io pei senlier tacito il s^gua i55 

« Della Divinità , e tutte indaghi 
M Le maraviglie dell' uman riscatto. 
M Non sacro suono alcuno , e non sospiro 
M Veruno di pietà dee dall'augusto 
m Suo labbro uKÌr che al mio udito fiiggft» i4o - 
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té Un sol de' suoi confortatòri sguardi, 
M Una lagrima sola , una dì quelle 
M Lagrime 6de oella lor clemenza 
M Degne di Dio ;. salvezza e onor dell' uomo « 
«• Non dee sul ciglio suo spuntar , cbe vista 1^5 
M Da me non sìa . • • Ah troppo tosto agli o€cbi 
«• De' santi Patriarchi involi , o terra « 
M La contrada plii bella ^ ove 'cammina- 
M L'Onnipotente avvolto in carne umana, 
M Ov' Ei già dà principio al ^grifìcio / i$o 

M Che a Lui l'assunta dignitade impone 
M Di Riconciliatori Rapida troppo 
M Ten fuggì , o terra , al tuo bel giorno , al chiaro 
M Globo (ì'Urieìe, che ora invito e mesto 
« L'altro emispero irradia l II monte e '1 piaoo^ i55 
M Che ai vivinci rai sembrai) dell'astro 
M Ivi animarsi, onde allettar non hanno '- 
«4 L' occhio attristato de* bramosi Padri : 
M Non passeggia per là il gran Messia* » 

Sella sì disse . ed Orion, custode i6q 

Di Pietro^ ripigliò: •« Là 've dechina 

« L* Olive to alla terra , e in un col monte 

M Giù s' adimano ^1 suol le aperte tombe « 

« Slassi, amico celeste, in gran pensieri 

•« L' »ito Messìa. » Sella lo scerse, e fisi l65 

1 lumi in Esso , fuor di sé rapito. 

Senza voci rimase e senza moto. 

Ratte su Tali della muta notte 

Velocissimamente eranp corse 

Due ore ornai , che il Serafin non anco 170 

Scosso s' avea. Dolce frattanto scese 

L' ultimo sonno amico a dar ristoro 

Al Mediator. Da Dio stesso mandato 

Sollecito s' affrelfa il sopor sacro. 

Dentro nubi pacìfidìe racchiuso, . 175 

Giù dal Santo de' Santi ; e blando fresco 

Agitando nell'aria un mormorio, 

Chiude i lumi a Gesà che s'addurmenta* 

Fattosi allor degli Angioli guardiani 

Scila nel mezzo > amicamente ad esil i£o 
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U volse dìsioso la parola : 

u Deh lo mi dite^ ospiti voi del cielo, 
*t Chi sien color che giù al pendio del colle 
H "^gano sconsolati. Occupa un grave • 
«Duol . virtuoso duol d'anime grandi^ i85 

t« Il volto lor« ma non ne offusca i tratti. 
« Forse piangono alcuno ad essi pari 
« Nella virt4iae , è a sé medesmi caro 
H Amica, che lo morte ha lor rapito» n ' 

M Quegli dodici son Uomini santi » igo 

** Disse Orion , che a confidenti suoi 
w Scelse Gesù. Ben siamo noi beati , 
M Che alla tutela lor vigili amici 
•«N'abbia Egli eletti. Tuttodì veggiaroo 
M Con qual tenero amor intimamente iq5 

« Egli a lor si disveli , e come armato 
M Or d^ vittrici note Ei lor dischiuda 
a Facile il varco a' più sublimi arcani ; 
CI E or d'immagini umane, agevoli chiara 
H Te, immortale Virtude, ad essi additi, aoo 

w Ed all'eternità formi iu tal guisa * 

M II lor sensibil core. Oh, Seiia, quivi 
w Quanto per noi s'apprendel Oh come intenti 
M Ci fa l'esempio suol E con qual forza 
M Egli appo Se ne trae chini e rapiti qo5 

M Ad adorarlo! Testimon mai sempre 
M Fossi con noi deJla sua nobil vita , 
♦« Degna del Padre etèrno, e '1 suo mirassi 
w Divo infocato amor, l'anima tua 
H Sariane, o Sella, in estasi levata. no 

M Né gli è men bello, ne giulivo, e caro 
M Suona all'orecchio men di noi Im morta h, 
« Quando gli Apòstol suoi teneramente* 
M Ora di Lui, or de' suoi pregi augusti 
•( Hannp tra lor sermone. Eglino, amico» vtih 

« L'aman così, qual noi fra noi ci amiamo. 
« Sovente il dissi, e giova dirlo ancora:. 
M Più iìute. bramai d'esser mortale, 
•« D'essere anch'io figlio di Adam, se pure 
« Si desse umanità scevra di colpa: lao 
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M Forse cbe allor oód più fedele culto 
M L'adorerei; forse il mio amor per Lui 
m Forane allor più intenso: ambo d'un saDgae 
m E d'una carne stessa, Eì mio sarebbe, 
'«•'Io frate! 8U0« Con qual gioja la vita aa5 

M Darei per Lai, cbe per mio scampo avrìa 
M Data prima la sual Neil' innocente 
« Mio caldo sangue immerso, e pien di morbs, 
u Gli spcgnentisi lumi, ancor, vorrei ' • . . 

M Io le sue laudi alzar: l'ultime fioche a3o 

u Spezzate voci, e i fievoli sospiri 
m Siionerebbono armonici alForeccbio 
m Della Divinità, simili ai canti , 
M CWEloa Mal labbro suo manda sublimi « 
m Quando ne appressa il trono. Allor tu, Selia^ ^35 
M O alcun di voi, con invisìbil mano 
M Le luci chiuderebbe al moribondo 
M placidamente, e scortoriane allegro 
M L'anima fuggitiva al soglio eterno. » 

ML Tu mi commovi, egual in me tu accendi» M^ 
H Selin rispose, desiderio vìvo 
M D'essere all'uom fratel. Dunque son essi, 
M Cbe, laggiù veggo, del Messia gli eletti 
M Dodici -sacri amici, e' la cui sorte 
M Invidia '1 Serafin, s'anco dovesse a45 

M Spoglia vestir caduca? Alme, voi degne 
M Dell immortalità. Uomini santi, 
M Siate ognor benedetti: il gran Messia 
M V'ama come fratelli: un giorno accanto 
« Al Signor vostro sopra seggi d'oro ^o 

M (giudicherete il mondo. Angeli , scelti 
M A vigilar sovr'essi, a me ne dite 
M I nomi loro: questi sacri nomi, 
M Cbe da remoti ieropi, innanzi agli altri, 
•( Splendono dentro 1 libri della'vita, aSS 

M Non v' ignorar. Mi ragguagliate in pria 
M Cbi siasi quel^ cbe gì infiammati lumi 
M Yolvesi attorno, e per la selva ombrosa^ 
M Forse Gesù^ impaciente cerca. 
M Spirto nobile, audace^ e non so quale . a6o 
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M Intrepiilezzi dal siiu voi io spira, 
** Che disvela fodel ci^, che a feconda 
M Del iensibile cor raoima pensa* n 

u Quegli, Orìon soggiunse, è «^iitvft Pietro, 
u Un de'inaggìori. A me fi lollo hi cura a65 

M II Med'nlor. Qual <laL stembiante il credi, 
u Tal è il .mio amico: che se l'orme^ o Selia^ 
M Sempre <ie' passi suoi meco seguissi, 
M O *allur che* di Gesù fervido ascolta 
u 1 sacri detti; o die in romite piagge, a^o 

« Luog^t dn' suoi e sol da' miei seguito 
*« Sgu.ir li amor«>si, placido discei^de 
M Sulle sue ri^lia a ristorarlo il sonno, 
M E innanzi al suo peosier sorge l'imagD 
w Dell'Essere supremo, aucor più grande a^ 

w Della sensibil sua Alma celesta 
M Fora in tua mente la concetta idea. 
«* Guari non è, che da Grsà richiesti 
w I Discepoli suoi , per chi l'avessero; 
« Pielrfi rispose: Ah Tu se* Crhto, il Figlio .^5o 
** Di Dio viventel e in cosi dir mescea 
M Spessi, accesi i sospir alle parole, 
w Che usciano tronche: egli piagnea di giojà^ 
w E noi con lui • • • Ma lasso met ch'io stesso 
u Dal lahbi^ udii del Mcdialor: Tu, Pietro, 28S 
w Mi negherai tre volle. Triste voci, 
M Che m'annunziate? Ah Pietro, ah frate! mio« 
H L'hai tu sentite? e se al tuo cor son giunte^ 
** Che ti diceva il cor? Ver è che feroao 
M In tua fiducia lispoiidesti: lo mai agc» 

M Non negherò il mio Dio: ma la sua bocca 
M Ti replicò io ì\a$so. Oh se a te nota 
w Fosse l'ambascia, ood'è '1 mio spirto oppresso 
M All'infausto pensier, anzi morresti , 
M Che obbliar, disleale^ il tuo pih fido^ sgS 

•< L'Amico tuo ìmmortaK Ne gii tu ignorì 
«« Che gli se' caro: Et proferìa que' detti « 
M E ancora sopra te sguardi iterava 
•« Di più che umano amor. No, Pier, non fia 
M. Cb'uuqua vilmente al tuo Signor rinunzia» 3o(^ 
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Selifii al parlar dei Serafino, tocco 
Di tenero cordoglio, •< No^ gli disse, 
M Non temer che vilmente ei rompa fede 
«< Al suo Amico immortai: ve' qiial gli s'apre 
m Candido il cor nel viso!..» Or di', chi è l'altro, 3o5 
M Sul cui rìgido voho maestoso 
M Tutto il suo ioco la virtb dispiega, 
M E inesorabil vi si pinge a un tempo 
M Un corruceiaAtesi odio, al vizio infesto, 
M E a' nequitosi suoi schiavi fautori , . Sto 

u Che postergano Dio? Pamni di Pietro 
•( Intimo amico. Oh qual dolce s'affanna 
*r D'intorno a luil Fossegli ancor fratello; 
M Dinotar non polria maggiore afifclto. •• 

Allora Stffa a lui: m Seiia, non erri: 3i5 

M È '1 fra tei di Simone; Andrea s\ chiama; 
M lo son l'Angelo suo; crebbero insieme; 
u Orione ed io con vicendevol cura 
M Da' primi dì le lor alme educammo. 
M-Pendcaoo ancor dell'amorosa madre Sio 

M Bambini al sen, che, di sé stessi ignari, 
u Venian l'alnia formando a quel perfetto 
M Amor, che al gran 3ie$sia gli dovea quinci 
M Ambo sagrare adulti. Andrea seguiva 
M 11 precursor Batista', e l'alte cose , 3a$ 

u eh egli fea conte del Messia venturo, 
M Tutt or gli risuonavano nell'anima; 
M Quando in riva ai Giordan lanciò su d'esso 
M Pieno d'amor un penetrante sguirdo 
M Di benedizì'on, e a So lo trasse 35o 

M n Mediator: io 'i vidi stesso: un foco 
u Trionfator corsegli ratto al core, 
w N^avvampò, ne fa vinto, a Lui si diede *• 

Qui l'augi^ica voce a scioglier prese 
lihaniel: m L^affabile e tranquillo 335 

M Mortai, che seco loro ivi tu scemi, 
M Egli è Fiiippo; io su lui veglio. Sempre 
M Gli scorei in volto lampiggiare un riso 
M Di beuefaco amore a prò dell'uomo; 
M Rè '1 suo celeste cor alliba conosce 34o 

Klopstock 6 
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M Vòglia piii Tiva che d'amar fedele, ; 

M Come fratel , cbSuDcrue ha Dio creato 

u Ad iroroagioe sua. L'alto Fattore 

H Più che mei dolci d'eloc|uenza i fiumi 

ù Nella sua bocca ha posti, e dal suo labbro 34S 

H Colano io copia le soavi note, 

u Qu al dair^'rfiton le rugiadose stille 

m Al raggio mattutin, o dall'ulivo 

M L'odorose a spirar fuggevoli aure, n 

M El. chi si è quel, Seliase^ixì, che all'ombra 35o 
w Leuto poggia de' cedri' inverso il colle? 
w Bella dagli occhi passi'on dì gloria 
M Gli sfolgora, e colà move pensoso 
M A senSbiacza di quegli uomini chiari , 
u Che a prò consacra n dell'età future 355 

•e Utili veglie, e '1 rispettato nome 
M Di nepote in nepote akasi quindi 
M Via pih immortal. Sovente ancor noi chiade 
M La sola terra: illimitato, eterno 
M Corre da un astro all'altro; e ae de' canti 36o 
u E pensier loro fer delizia. e segno 
M L'Onnipotente e '1 suo Messia, v'è noto 
M Con quale ardor lo raccontiamo ai Cieli, h 

Il Serafino Adorna a lui rispose: 
M Esso, onde parli, è Jacopo, figliuolo 365 

M Di Zebedeo. Solo che « divi obbietti 
« Mirano i suoi desir;- solo egli agogna 
M Di meritar nell'ultimo delmoodo 
M Congresso, uiti versai d'esser anch'ivi 
M Dalla seutenza dell'eterno Primo , 370 

««E nel suo Unto proclamato dogno 
•r D'elezione e gloria anzi al cospetto 
M De' destanttsi morti: onor meo grande 
M Fora per quella Alma celeste un'onta. 
«< Qualor su i passi suoi s'offre il Messia, 375 
M Di beata estasi ebbro a Lui ne vola, 
H Come se già in trionfo al soglio eterno 
f Gli si recasse avanti. Ancor sovviemmi 
M 11 di che apparver al Messia sul TèAor^ 
m Inviati di Dio, Moisè^ed Elia, 38o 
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•e Yestlsfii il elei di lucide ombre opache^ 

m Gesù d'an bel cbiaror: simile a sole 

•€ Era la faccia sua, cbe in pien meriggio 

•€ L'orbe di sé riempia, e la sua vesta 

M Lucidissima al par. Jacopo, scelto 585 

M Al grasde onore del beau te aspetto, 

M A quella vision cupido accorse, 

M Quale al Santo de' Santi, innanzi all'arca 

M Dell'Alleanza, a quella ogoor di grazie 

M Sorgente liberal , sedt di Dio, ^ 5go 

•€ Venia assai tosto il sacerdote Aronne. 

•€ Infra i dodici eletti è desso il primo 

M Cbe cignerà di Martire il bramato 

«e Serto: si nelle sue tavole ba fìsso 

u La Provvidenza. Il suo destin fra poco SgS 

M Su l'immortal l'attende ampio teatro 

m Dell'avvenir, ove in trionfo e gioja 

M Immensamente aecbeteri per sempre 

M I desideri dell'eterno Spirto. »« 

u Simone, il Cananea, cui là rimiri 4oo 

« Starsene assiso, il tutelar suo disse 
u Angelo Megiddone, era altre volu 
M Un divoto pastor. L'umile ebeta 
M Vita innocente, ed i semplici modi, 
m Con cbe servi al suo Signor dimesso, 4o5 

M Gliene acquistar l'affetto. Un di ciò accadde» 
M Cbe Gesù viaggiando ospite giunse 
M Al pastoral tugurio. Incontanente 
M D'un agnelletto gì' imbandi la mensa 
u Con sollecita cura, e a Lui dappresso 4 io 

« Pendea Simone affettuoso intento, » 
M Nell'innocenza sua benedicendo 
M Ora sé stesso, ora Tumil capanna» 
u Cbe al Profeta di Dio dava ricetto. 
M Seco esso il Mediator pago cibossi, 4i5 

H Come già, tempo nella vai di Mambre, 
M Quando insieme co' due Geni del cielo 
u L'accolse a mensa il patriarca Abramo. 
H Vienne meco, mi segui; a' tuoi compagni, 
H Dissegli il Redentor, lascia gli agnelli» 4^0 
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•« AbbandoolEi Tovrl: Io san Cohak/ 

u Alla gloria 4ei qual, fanciullo ancora, 

M Di ÉeteUm presso alla fonie adisti 

M li nata! canto de' superni Cori, n 

M Veggo di là spuntar il mio diletto, 4^5 

M Pi*ese a dir Adoram, Jacopo veggo, ^ 
M Figlio à*Alfeo, In quel sembiante austero 
M Occultata è la rrgidie virtute, 
M Che agisce, e tace: purché Dio '1 conosca, 
w Stanche nulla di lui sappia 4a terra , 4So 

M Nulla i posteri suoi, s'anco a< noi stessi 
M Angeli ignoto, ei rimanesse oscuro, 
•( Non per ciò ne saria men santo e buono. »« ' 

Fecest Vmbiel quindi ascoltar: m Laddove 
J È più fulta la selva assorto o solo 4^^ 

M Ecco Tommaso, giovane focoso, 
w Pensieri da pensier svolge inesausto 
*f 11 suo far fido spirto, e la lor fine 
M Spesso ei non vede, allorché vaste innauzi 
w Gli si disfÀegan, come mar, l'idee. 44^^ 

M Poco maucò, che da' fantasmi illuso 
M De' Sadducei, miseramente perso 
M Ne' lor torbidi sogni ei non cadesse: 
•< Ma l'alte gesta del Messia dal torti 
w^ Labirinti aerror trasserlo salvo, 44^ 

u E a Lui sacrossi. Non di men più vòlte 
« Dovrei per esso palpitar d'affanno, 
»( Se a quella indagatrice anima ardente 
M Non avesse natura a un tempo aggiunto 
u Un cor fornito e di equità e candore, n 45o 

M L*altro del Redenlor seguace auch'egli 
( Sorse a parlar il Sorafìn Bildai , 
Accennaudo Matteo ) cresciuto in grembo . 
M Di genitori alla mcllei:za addilli , 
M Dagli anni primi fu alle vili inteso 4^^ 

M Cure de' ricchi , che non mai satolli , 
if E immemori di lor «Alma immortale, 
M Avidamente tesaureggian come 
•• Fossero eterni. Ma non tosto un cenno 
M Gli fé' Gesù, che a piìi sublimi mete 4^ 
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M Alzò lo spìftc^ e a' stupidi mortali 
M I bassi impigli di quaggiù lasciali , 
M Che fino allor a terra aveanl curvato, 
M Seguì il Messia, Tale dai scn si svelle 
M Delle £glie dei Re giovane Eroe. 4t>5 

M Se a morire per lei la patria il chiama; 
M £ meo di sete d'immortale gloria, 
« Che dell'amor della^ giustizia acceso, 
M Vola ai campi di sangue, ove di morte 
«« L'Onoipotente e di vendetta armato 470 

M Numera i rei. Degrinnocenti tolti 
M Per la sua destra al ferro ostil It grate 
M Voci festose onoreranno lui 
M Che guerreggiò da giusto: e s^ei non aggia 
M Dimenticalo d'esser uoro nel punto 4^ 

M Che più taicidial ferve la strage, 
u Dinanzi a Dio ne farem chiaro il nome.» 

M L'amabil vecchio dai canoti crini. 
Incominciò il Serafin Stona, 

M Egli è i9^^)/ommeo, dolce hiio allièvo. 480 

M Fatti , Selia,' a mirar quel di pietade 
« Insinuante aspetto:' par che in esso 
M Santa virtude volentier s'annidi. 
M Meno austera a' mortali , e più gradita 
M Ella parrà, se a esercitarla imprenda 4^ 

M AI lor cospetto. Molte anime e molte 
M Ridurrai tu al Mesùa! Maravigliate 
M Fieno in veder te fra i sodor di morte, 
M Simile a Serafin, volger sereno 
M Le ciglia e '1 riso a' manigoldi tooi , 490 

M A' tuoi fratei: meco, o celesti amici , ^ 
M Venite a terger dal suo volto il sangue 
M Quando morrà, sicché, scorto le genti 
M L'ultimo tuo sorriso di congedo, 
M Ritornino compunte al lor Signore, m 49$ 

Volto indi a Sdia Elimt u Quegli e Lebbeo, 
M L'amato mio, che di dolor tu scorgi 
u Pallido e muto. Poche fur create 
M Alme come la sua, tenere tanto, 
M Sensibili coti. Quand'io da c|UfUe 5oo 
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» Piagge la trassi^ ove a sé stesse ignote 

M Vanno l'Aninie errando de' mortali , 

M Pria che natale e forma abbiano i corpi , 

*g D'un vapor cinta la trovai sul margo 

M Di corrente ruseel, che, a guisa d'egre 5o5 

M Umane Toci da lontan Tegnenti « 

« Metteva lamentoso nella ^Me, 

u Quivi (ancor tale in ciel suona la fama) 

w L' inconsolabil Serafo Abbadonà , 

u Mentre dai campi ritornava d'Eden» 5lo 

M Nuda incontrò ai sua innocenia santa 

M La Madre prima, e di dolor jne pianse: 

M Quivi , il sapete , a lacrimar sovente 

if Vengono i Serafìn rAlme, che in cura 

t Loro da Dio affidate il primo fiore 5i5 

M Coroneran de'lor verd'anni in terra 

M Con integri costumi, e in turpe modo 

M Si daran poi la ben comincia vita 

u A profanar. Disfigurate e sozze, 

M Miserel dal peccétcf^ ahi qual v'attende Soo 

M Spaventevole finel E son pur esse 

M Cne innanzi a' tempi alla lor vita fissi 

•< Plorano i Serafin fraternamente 

M Con lamentanze di celeste amore, 

M E con lagrime agli uomini non date. 5a5 

M Qui a placidetta nube in sen trovai 

M L'Alma del mio Lebbeo. Intenta al roco 

w Gemer dell'onda, ne cbgliea le triste 

M Iropresuon, le quai leggiere e fiacche, 

M Finché l'Alma dell'uom da quelle è presa^ 53o 

M Che più gàsliarde a lei vengon da' sensi » 

** Stannò sopite, e allor deslansi solo» 

u E le tornano a mente il primo stato; 

« Che dal carcere suo sgombra, vestita 

M Di eterea luce. Pure il debil senso, 535 

M Dal suou nell'alma di Lebbeo lasciatp 

M Di quel flebile rio, ebbe bastante 

m Forza di volger i suo' interni moti 

•e Alla compassìon. L'aooolsi in grembo 

M Di nuvolette in aui matiin disperie, . . 54o 
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M E cheto tbeto ài «torta) soo mviloppa 
* Ne la recai. Lo partorì la madre 
M All'ombra delle palme: io, non veduta, 
M Scossi lespier dalle- fischiatili cime 
M Tremali nati d'amorose aurette, 54$ 

« £ '1 ristorai. Più cb'aom gemer non suole, 
« Quando confusamente al nascer suo 
M Sente il poter ch'ha sopra lui la morte, 
« Piagnea Letòeo; e qoinci innahtì unendo 
M Al pianto degli amici il proprio pianto, 5So 
M E ad o^ni affanno, di che è l'uom percosso, 
M Ei sensibile sempre e sempre mesto 
M In daol Dassò la eiovanil sua etate, 
w E dachè ai C^etù hilo è seguace, 
M Egual serbossi. Oh aual per te «n'accora 555 
M Profonda angoscia, l Alior , Lebbeo , che fia , 
«< Che fia di te, auando morrà? Tu al pondo 
M Succumberai della miseria tua, 
«< Giovane santo. Oh de* mortali etemo 
M Sovventtor , Tu gli dà forza , a fine 56o 

M Ch'eì non abbia a perir. Miralo, SeUa^ 
M Pensieroso , angoscioso , a pie tremanti ^ 
M Che verso noi s' avanza: a (accia a faccia 
M Quinci il potrai considerar dappresso , 
M E scorger la piii tenera di quante 565 

!* Alme vi sono, h Ancora £Sfim parlava , 
Che il pio Lebbeo era già in mezzo a lóro» 
Immantmente 1' assemblea del citlo 
Cesse innanzi al mortai : cosà dan loco 
I seffiretti della Primavera 570 

Ai gemiti del querulo usignuolo. 
Quand'empie 1 aria di materni lai, 
Ferongli intorno i Serafin corona, 
E immobili su lui stettero a guisa 
D' uomini innamorati. Ei , che in suo core . 57$ 
Crede non ivi alcun vivente 1' oda , 
Giugno doglioso in atto ambo le mani ; 
Sopra la fronte inchinavi, e gemendo 
Cosi fa r aure lacrimose e meste : 

M Né in vetun loco il trovol Un tristo giomo«58o 



M E scorse oinaì son due più trisle oolil ^ ' 

M E DOD appare aocor l. Miser > che giova 

M II più cercarne 1 L perfidi nemici 

M Nelle Jor forze al fin T avranno: ahi lasso l 

H Morto è Gesù , e viver posso ancora ? 585 

M Uoino dìvin i barbaramente anctso 

M T'hanno ì malvagi ... ed io spirar non vidi 

•< L'Amico miol Chiuse non ho io slesso 

M Le sue pupille t . . • Favellate > o rei : 

•« Dove r avete ucciso ? Ih quaì campagne , Sqo 

w In aual deserto inospite rimoto 

•« TraUigato , e colà tolto di vita ? 

M Fra quali ossami' la sua spoglia ascosa « 

«< In mezzo a quali estinti? An dove giaci « 

« Superno Amico? Da sanguigne destre SgS 

M Spietatissimamente. denudato 

M De' vezzi umani* e del celeste riso; 

«* E d' ogni tuo eoropassionevol guardo , 

M Tra i cadaveri giaci -«sàngue", pesto 

M E difformatol... E i Tuoi non tur presenti 600 

M Al tuo moi^irl*.. Questo mio core almeoo, 

M Questo mìo cor , si di .dolor conquiso , 

M Non palpitasse più , questo mio spirto, 

M Alle angosce creato ,. al par dell'atra 

M Nube , eui miro , a scura notte in grembo 6o5 

M Si dileguasse l ••• Allora io fuor di scinsi ••« 

M Io nel feral sepolto estremo sono... m 

Si disfogando la sua intensa pena 
Venne manco Lebbeo» De' più fioriti 
Ramuscei freschi dell'ombroso ulivo ^ 6fO 

Lo ricoperse £/^m; nel freddo. viso 
Gli richiamò con tepidetti fiati 
Lo smarrito color; vita e quiete 
Poscia SM lui versò : addormentossi ; 
£ dall'Angelo addotta in sacro sogno 6i5 

Al suo pensier del Media tor V imago, 
Sei vide avanti passeggiar vivente. 

. Sella su lui pendea , umido il ciglio 
Di tenera pietà $ quando fra V ombre 
Di que' sepolcri un altro Apostol yide 6ao 
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Salire il epll^. m Anca di questo Jl nome, 
M Cbe a Doì De vien ^ dis&' ei » fatenù noto* 
M Nera gli ondeggU inanellata chioma 
M Su r ampie spalle ; nel con(if>osto viso 
*9 Siede masrbil bellezza , e T alla , eretta ^ 626 
M Sovra dell' altre appariscente for.ma 
M Dà compimento alla viril presenza^ 
M Ma mi lice parlar, celesti amici? 
M Non erro io già , se io quel sembiante parmi 
•i Un' anima scoprir torbida e nuda 65q 

M Di 'generosi sensi ? E pur seguace 
•« È di Gesù/ Anch' egli un dì con Esso, 
M Giudicherà la terrai... Ab voi tacete l 
M Di cotesti Immortali alcun non apre 
m Alle mie inchieste il lahbn»? E d'onde^ o cari, 655 
M Un tal silenzio? Mal conobbi farse > 

M II pio mortaJ ; forse v' offesi ; il dire: 
M Già me ne avviso , errai*.. Apostol sauto, 
M Non t' adirar : nel di che al tuo Fattore 
M Martire offerirai l'ultimo omaggio, ■ . 64o 
M £ in trionfo verrà l'anima in cielo 
M A prender seggio , allor io vo' dinanti 
M A. quest'Angelo ti^ lar^ coimpeoso 
M Porre al mio error di sviscerato af^to. f* 

M Deggìo parlar? ( trattosi innanzi a Selia 645 
Disse Jiuriel , ed i sospir spezzava 
Tra labbro e labbro» e 1' una all'altra palma 
Avea di doglia incrocicchiata e stretta») 
M Deggio dunque parlar» diletto amico ? 
N Per tua quiete e per minor mio affanno , 65o 
M Un eterno tacer saria migliore : 
M Ma dachè il vuoi-, non tacerò: Iscariote 
M È il nome suo... Non è per lui ch'io piango, 
M O SeraGn : senza dolor vorrei , 
•r Senza pietà mirarlo a ciglio asciutto » 655 

u Anzi fuggir con sacro sdegno il reo, 
M A' gastigbi di Dio fatto già segno , 
« Se inchinevole al ben , docile e puro 
M £i non avesse dal FatW sortilo 
u Un cor da lui non dejuurputo mai , . 660. 
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•• Fiocbè giovine TÌsse. Io piàngo hi esso 

K Di Discepolo sao V augusto incareo , 

M A cui '1 Messia V attolse , e a cui dapprima 

M Egli con pia rispose integri Vita, 

M Da biasmo sempre mai scevra ; ma in oggi •'• • 665 

M Io proseguir non oso: il mio cordoglio 

M Fora infinito nel racconto acerbo. 

•< Or mi si svela , perchè in ciel già tempo , 

M Che al cospetto di Dio faceam parola 

w Dell'Alme degli A postoti , che presa 670 

» Non anco aveano lòr terrena vesta ^ 

M Ad un cenno del Giudice spìccossi 

M Eloa in sembiante mesto; e a coprir sceSe 

«« Di oscura nube uno de' seggi d''oro , 

M Cbe destinati a' dodici del Figlio 67$ 

M Eletti amici avea T eterno Padre. 

H E ancor sovviemmi , che, coperto il viSo , 

M Tristamente GeU^rief p assommi avanti 

••^ Nella malagurata ora funesta, 

n Che la misera madre il pose in luce. 680 

M Nato non fossi almeni Serafo alcuno 

M Non avesse giammai di tua parlato 

M Alma adesso immortale , Alma perduta! 

M Meglio seria t né il tuo Signor tradito » 

M Misero , avresti , né il caratter sacro 685 

¥ Tu d' Apostolo suo d'infemia asperso* •• 

Cosi Uurid; e in faccia a Selia stette 
Coi lumi a te^ra per tristezza chini. 
E Selia ad esso sospirando: u II core 
M Scoppiami in seno ; oscurità s'abbuja 690 

•« Su gli occhi miei. Che mi di' tul hcarioU ..• 
X Un de' dodici cari al gran Messìa,^. 
M L' Apostol d' Ituriel . • . Ciò che non uno 
•< Degl Immortali avria giammai pensato, 
M Ciò che il lor labbro per 1' angoscia attoce 695 
« Può in quest'istante profferir appena. «• 
M Egli ... Iscariote a profknar 1' eccelso 
M Grado s' accinge e '1 M^diator t Che colpa , 
M Cbe reità mostruosa ha l'empio ordita, 
9 Cbe odioso «agli occhi ed esecrata il rende 700 
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w Di Getà, à'Iiutiel , e in un di tutti 
M Gli abitanti del ciel ? Lìbero parla ; 
M Parla « Ituriel, qnantunque il cor mi tremi. ^ ' 

a Baneor secreto al Mediator rubella 
M L'Alma dell' infelice: odia Giovanni , 706 

M Perchè d'intimo amor innanzi. a tutti ' 

M L' ama Gesù ; odia egli par ( sebbene 
M A sé roedesmo ei volentier V asconda ) 
M II Salvator lui stesso. Anche T ingorda 
M Fame dell'oro in un terribil punto 710 

M Alte gittò in c|neir anima radici • 
w Stata ne' primi dì nobile e grande , 
M £ eh' io conobbi d' ogni vizio pura, 
w Da tai brame accecato , il miser crede 
M Che sovra tutti , e vie di sé piti ancora 71S 

M Farà Giovanni nel novello regno , 
M Cui promette il Messia, largo di beni 
M E di tesori acquisto. Udir m' avvenne 
M Ciò dal querulo suo labbro piii volte , 
« Cb' ei per romite vie giva securo 'jio 

M Non lo spiasse alcun. Sempre mi torna 
M Quel giorno a mente ( e la lugubre imago 
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Da sue torbide cure» altrui 'ofamando 

Con mordace venen allentò il freno 

Alle doglianze usate, e m empi uscio 

Augurj di nequizia. Io pien. d' affanno, 

D'orror mi strinsi, ed ersi gli occhi, e vidi^ 730 

Satana vidi con sorriso amaro 

A Iseariote vicin befiàrmi altero. 

Gloriarsi , invanir » girar sprezzante 

A me uno sguardo di pietà, e partire. 

Tale dappoi 1 suo cor alle procelle 735 

Sta della colpa abbandonato e ignudo , 

Che a qual sia moto, a o^ni pensier delFalma 

Tremo noti essa il suo ultimo eccidio 

PiU nresto affretti. Onnipotente Iddiol 

Se d ora innanzi tua temuta cfeitra 74^ 
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u Nelle piii cupe tenebre è' abisso, 

M Sotto catene d' adamante avvinto , 

M Rattencsse Satani Se d' IsearhU 

M L' alma immortale , cbe Tu , o gran Messia^ 

M Hai per la tua eternità creata , ^4^ 

M Coglier le preziose ore sapesse» 

M Cbe per rflrarsi dal sentier perduto 

M Restano ancor l Se V alma sua del fiato 

M T)i Dio , ebe lei a imroortal vita trasse, 

« E al ministero consacrò del Fistio, fSo 

M Ab s' ella d' una tanta origin degna , 

M Simile a forte Serafino, ostasse 

M Santa , impavida , invitta al suo nemico 1 «• 

M Cbe dice , o Serafin , Selia ripreee , 
M II Mediator , Egli del suo cbe. dice ^^55 

M Apostolo perduto? E pòn le luci 
M Dell' Uomo-Dio anco mirar vicino 
M II peccator ? L' ama Egli ancora ? E s' EgU 
M Amai , la sua pi^tà come gli scopre ? h 

M Selia , a rivelar quello m' astrìgoi , 760 

M Cbe a te , ai Celesti , ed. a me «tesso ascoso 
M Io pur vorrei. Si , Ge$ù V ama ancora ; 
«Ama Gesù V indcj^no. Un di cbe assisi 
M Erano seco a famigliar convito 
M I discepoli suoi , voltoei ^ Giuda, ^65 

M Non con accenti , ma con soli sguardi 
« Di superna amicizia, a lui si fece 
M Per tal modo sentir: fi tu mi vuoi, 
M Giuda , tradir f • • • Ve' cb' egli sale il monte , 
M E a noi s'accoeta: io sofiÌBrir piii avanti» 970 
M Selia, non vo' rabbomtnato aspetto: 
M Vieni , amico, fuggìam. m Disse, e già ito 
Era Ituriel: Selia in sembiante mesto 
Seguii. Da lungo ne venia lor presso 
Salem, bella del ciel^ tutor secondo 775 

Del pio Giovarmi: avea due san ti Geoj 
Posti a guardia Gesà del auo dtletto: 
Il crande Bajael^ Serafo eccelso, 
Cbappo il trono di Dio dispiega i vanni, 
E della gerarcbia^ ond'ò Gabriele. 780 
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Era di lui '1 difensor primiero. 
Selia e liuriel discesero alle tomber 
Verso Gesù, Golii in giulivo aspetto 
Gli raggiunse Salem , e '1 bel Ailgore 
Fiso in lor di sue ciglia^ al san gH atrinse 786. 
Teneramente. Dal seren dell'alma 
Gli sor^ea un lume di lfti2ia in voko, 
£ un riso riBoria- di adolescenza 
Su la fronte ìmmprlal : poscia qual s'apré^ 
Ai di d'Aprii sereni in ciel' la porta ^^a. 

D'amoroso fnattin , cosi la lacra, 
Bocca, copiosa di soavi nota, 
L'Angelo schiuse, « in tali voci il fiat^ 
Dolce-canoro gli scorr^^a da'kbbri: 
M Calmati-, o Serafin : Giovanni è quello, 79S 

M Che fra i sepolcri con Gesù rimiri, 
M II più amabile Apostolo: l'affissa , 
M E d'/f cariole svanirà ben tosto 
•* Ogni infestA memoria. Puro e santo, 
M Come qualunque de' superni Spirti , Soo 

M Al fianro del Mesiia tragga sua vita, 
•^ Dalla cui grazia a confidente scelto 
M Del divo cor, più che a null'altro, a lui 
•* L'apre, e l'affida: e quai dell'alto Elda 
M Sono e di Gabriel gì intimi nodi, doS 

M O quale fu l'amor, che univa Abdìeh 
«< Ad Abbadona ne' felicf tempi 
•* Della costui prima innocenza, tuie 
M È di Giovanni, e di Gesù l'aflEello: 
m £ ben egli n'è degno. Ancor nell'ore, 810 

•• Alla creazì'un sacre, di mano 
M Non è al Fattor in tutti i tempi uscita 
M Anima si celeste, che pareggi 
«< Del caro suo l'Alm» illibata, lo vidi 
« L'Immortale apparir: fulgide schiere 8i5 

M D'Angeli in ciel la celebrar beata, 
•• Lieti cantaudo della lor compagna: 

« Santa figlia im mortai del divin fiato, 
M Te saliitiam ai primo uscir Jal nulla: 
u Y.ieui, arnica^ t'accosta; eternamente 83Q 
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M Pace a te ala. Tu tenera^ tu bdla, . 

M Come Salem; tu se' celeste e grande, 

M Siccome Rafael. Da tua serena 

M Pienezza ridondante ì pensier santi 

H Germoglieran quale dall'alba suok 8a5 

M II rugiadoso umor; ed il tuo core, 

M II tuo agitato da pietosi impulsi 

H D'amor tenero cor, n'andrà di dolca 

M Piena d'affetti riboccante, come 

K Del Serafin l'estatica pupilla, 83o 

M Che te in mirar, bella virtii, ringorga 

u Di lagrime giojose. Amabil figlia 

,. Dell'alito di Dio, immagin vera 

M Dell'anima, ond'avea giovane vita . 

M Jdam ne' di dell'innocenza' sua, 855 

M Vieni, t'accosta: ti scortiamo adesiO 

M Al tuo fedel compagno, al fral tuo manto, 

M Cui natura ad ornar di fregi attende, 

u Sicché ne' tuoi sorrisi. Alma felice, 

M Tutto che io te d'angelico si cape, 8io 

M Dalla chiarezza del sembiante appaja. 

u Sarà bello il tuo frale, e a quel simile; 

N O Messia, cui bellissima fra tutti 

u D'Jdamo ì figli or ora il divo Spirto 

u Avrà per te formato • . • Il bel tuo velo, 8i5 

H Ab questo tuo velo caduco, un giorno 

H Dovrà in polvere sciorsi, e sarà pasto 

M Di corruzioni Ma te di mezzo i morti 

M Trarrà Salem, e torneratti in vita^ 

H E cingerà di luce: in tua risorta , 85o 

M Maestosa bellezza, a imagiu vaga 

M Delle viventi in ciel forme beate , ^ 

M Te in nuvole ondeggianti al sommo innanzi ' 

M Giudice de' mortali , al tuo Messia 

H E* scorgerà per ti lasciar fra' suoi 855 

M Amplessi eterni. » — > m Si del mio diletto 

M S'udia cantar la Gioventù del cielo, m 

Tacque Salem; e i Serafini, ed esso 

Stettersi li per tenerezza immoti v 

Sopra Giovanni. Cosi tre fratelli 86o 
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Pendono inforno a ben voluta Suora ^ 
Che lontana da cure^ e in sua Tezzost 
£eltà nascente agi' Iiomortali eguale^ 
In grembo ai fior riposasi tranquilla. 
Lassai non sa che il suo onorato Padre 865 

È presso al fin di sue virtudì: a lei 
Ne vennero i german nunzi funesti; 
Ma lei trovano ebeta « e stansi muti. 

Gli altri Apostoli io lauto alle dense ombre 
Dtìì'Oliveto, dall'affanno vinti , 780 

Giaceao sopiti. Alcuno dove piega 
Piii vèr terra l'ulivo i rami ombrosi; 
Quegli là dove in sen d'umili balze . 
Spiega vaUe declive il manto erboso; 
Questi appo il tronco del celeste cedro, 87$ 

Che i nembi appressa , e con leggier sufurro 
Dalle cime frondose in su i dormienti 
Stilla sonno e rugiada: altri alle tombe, 
Cbe i figli alz&r della città omicida 
A' suoi Profeti , avean posa e rìcovro. 88 o 

Giuda non lunge dal tranquil Lebbto , 
Seco di sangue e di amistà congiunto , 
Di smania irrequieta erasi alfine 
Addormentato. Ma Satkn , cbe posto 
In cbiuso antro vicin s' era in agguato , 885 

E avea ciò inteso , cbe de' loro alunni 
'Gli Angioli favellar, n'esce cruccioso. 
Ed il pensìer fiammifero rivolto 
A disegui di colpa e di stermìnio , 
Calasi tenebroso sopra Giuda. 890 

Si. in ore taciturne , allor cbe bruna 
A mezzo del cammin poggia la notte « 
Ne vien la peste alle'citU addormite. 
Solle distese sue ali la Morte 
Stassi alle mura, e fiata ovunque e spande 896 
Aliti intomo di feral contagio. 
Però tutt' or nelle città v' è pace , 
E ancora veglia alla notturna lampa 
^ Saggio , e ancor alle quete ombre assisi 
SoUo olezzanti logge eletti amici 9"^ 
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AlterniDO trao^ìlli ai parchi sorsi 

Dì vin non profanalo i detti gai , 

Scopo facendo al coirversar gentile 

L' alta essenza dell^alma e 1 immortale 

Di l«i durata , e V amisUt dell'tioroo. goS 

Ma tosto, ahi lassrl piomberà lòr sopra 

Nel dì del pianto la apietata morta 

Nel di sinistro del cohiuir martoro , 

Di di gemritf e spasmi , di dì lutto « 

In cui la sposa sullo sposo estinto ^ 910 

Convulsa alza le mani ^ e stride e '1 piange ; 

Giorno nel qual la desolata nradre , 

Orba de' figli ; rabida bestemmia 

L' ora cbe n'ebbe carco il grembo, e l'ora 

In eh' ella oaeque} giorno tetro in coi giS 

Scarnati gli ocid^ii, e di palior cospargi 

Van fra i cadaver passeggiando i tristi * 

Sotterrator, fin che dal torbo olimpo 

L'Angelcr scende della morte, e intorno 

Grave aggrotta le ciglia, e guafa, e lutto Qao 

Muto orribìl deserto vede, e stassi 

Immobìl cupo solle tombe, pensa. 

In tal foggia Satàn, volta la mente 

A rei pensier di prossime riiine, 

Viensene a Giuda, e di bugiardo sogno g'^S 

L'accessibile suo spirto riempie. 

Non era all'oste seduttor ignoto 

L'alto de' Sera fin segreto, ond'esst 

Spirano all'alme que' sublimi sen^i , > 

One poi, nodriti nobilmente, sono p5o 

Loro di scorta al sempiterno bene. 

Anch'egli a perdizion certa di Giudei' 

11 pone in opra, e ad esecrafe brame 

Ratto sovverte il palpitante core. 

Scura per entro ardendovi tempesta g^5 

D'iguei foschi e non mai sentiti afiètti» 

Tnle dal cielo folgore^ che piombi 

Sopra sulfurei monti, avvampa, e nuovi 

Fulmini ovunque discorrendo alluma, 

£ giù a fondo penetra, e dentro all'arsa 940 



CA9T0 TEBZO* . ^^ 

Terra scoppiano incendj. e rugghia» ìwmu 
Ver è cbe^, mosso da presago istinto^ 
All'Apostolo suo corse affàunoso 
I turici per rimanersi seco ; 

Ma quando vide che Sathn si stende q45 

Sopra /^cariote, si arrestò, fremette, 
E a Dio i lumi rivolse, e in sé consiglio 
Prese di risvegliar dal mortai sonno 
Il misero dormiente. A mezzo i cedri 
Boco-fischianti , su stridenti spinto q5o 

Ali di nembo, gli rotò tre voile 
Sopra la faccia; e a rintronanti passi 
Presso andogli tre volte, e tante fegli 
Sotto tremar la .sommità del monte. 
Non die moto Iscariote, e si rimase g55 

Pallido, freddo, siccome uom sopito 
In letargo di morte. Ailor velossì , /* 

Tolto di speme, il Serafin la fronte; 
£ al discepolo tosto in sogno apparve 
Del padre suo la sconsolata imago, ggp 

Che con' luci il guardò fosche^ a&nnate; 
Poi cosi sciolse fa tremula voce: 

** E tu d'ogni pensier sgombrando il petto 
M Dormi tranquillo, « da Gesù ti scosti, 
•* Quasi non co uscio ch'Ei t'odia, e pospone q65 
** Agli Apostoli tutti? A che con jessi 
»« Sempre no '1 segui? A che il suo cor non cerchi 
•< Di racquistar? In quali man morendo 
^ T'ha '1 genitor lascialol E (|ual mio falloi 
•« Qual, o pio» di mia stirpe infanda colpa 970 
•«Dal soggiorno dell'ombre or qua m'adduco 
•« Su te, hglio, a versar, sulla tua sorte 
•« Inutìl pianto! E che? forse tu speri 
•« Del Mediator nel vicin nuovo regn« 
^ Un più amico destin? Lassol t'inganni: 975 

« Non couosci tu piii Piero, ed i fTgli 
M Di Zeòedeo, discepoli i più amati? 
** Essi, soQ essi, che opulenti e grandi 
" Sovra di te n'andran: fertile il suolo 
•< Loro ai pie verserà beni e tesori 980 

Klopstock 7 
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m PerenMmeoSe; uè minore gli altri 

M Parte avran dal Messia dì bel retaggio; 

M E vìe pìii della tua, 6glio ìofelìee, 

u Avventurosa. Vienne meco; porti 

•«'Tutti voglio sott'occbìo in lor pomposa gSS 

M Magnificenza questi ricchi imperi* 

•> Tientiroi a lato, e ascendi . • • Ab tu vaciilfl 

M Su su. Giuda, incoraggiati, né obblia, 

M Ch'uomo tu se'. Scorgi là avanti immensa 

u Lunge addentro girar nell'orizzonte 990 

u Serie di meo lì , che la pingue valle 

u Coprono di lor ombre? Essi dan oro, 

m Qual la brillante Ofiri; e in giro eterno 

M D'anni beati « tnesauribil sempre, 

u La bassa valle rifiorisce opima 996 

H De' doni che su lei spande non sazia 

u La man di Dio: del caro suo Giovanni 

M li benedetto patrimon si è quello. 

« E le d'onuste viti apriche balze, 

M E quelle gravi di ondeggianti biade 1000 

u Ubertose campagne in don già date 

M Son dal Messia al suo diletto Piero. 

M Scerni, tu figlio, appien del bel paese 

M L'opulenza e'I splendor? Come superbe 

•• Sorgono sotto il Sol floride e grandi, ioo5 

u Lunge a ingombrare il pian, città di Còlto 

•. Popolo dense, alla pomposa eguali 

M Figlia de' Re, Gerusalemme altèra? 

M Come sotto archi di muraglie eccelse 

M Yolvonsi là gonfi a lambirne i liti loio 

M Nuovi Giordani; e sulle ricche arene 

M Come distendon ombre ampj giardini, 

« Pari al fruttifer Eden? Souo, o Giuda, 

M Degli Apostoli suoi i gran reami. 

w Ma in prospetto lontan quello anco scemi 10 15 

w Breve ncinto alpestre? Orrido è quivi, 

M Inospite, e selvaggio, e ovunque ingombro 

• D'aridi sterpi e sassi il suolo ingrato* 

M Notte sopra vi posa atra, stillante 

V Da nugoli gelati, e gbiaocio eterno^ 1030 
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M E neve boreal dentro l'aduste 

M Infruttifere viscere; dannati 

M A solitudin , notte, e a starsi teco, 

M Ivi per quercia di mille anni antiche' 

M Vagan lugubri augei: questo, Isearioie, ioaS 

m E l'eretRggìo tuo. Or or f attendi» 

M Discepolo sprezzato» a te dinanzi 

m Gli altri Undici in resi pompa mirare 

M Orgogliosi passar» te nella polve • 

•• Raffigurando appena ... Che? tu piangi io3o 

M D'ira e livor: figlio» tu piangi invano; 

M E quante mai disperazion dal ciglio 

M Lagrime s|)reme di magnanima onta» 

M Tutte inutili sqn» se non procacci - 

« A te medesmo aita. Odimi: affatto lo35 

w Ti vo' il mio cor paterno aprir. Tu vedi, 

m Che'l Mediator procrastina l'istante 

« Della sua Redenzton » del regno augusto, 

M Cui stabilir promette; e ancor t'è noto» 

u Che sdegnosi non sol piegano i Grandi lo^o 

« Sotto il Rege di Ndzzarei, ma ch'anzi 

M Tramano ad esso tuttodì la- morte. 

M Giuda, t'infingi» e faqual se volessi 

• Dario in poter degli Emuli bramosi, 

M Non già per trar dell'odio suo vendetta, io45 

•$ Ma solo a fine ch'eccitato a sdegno 

t Contra i nemici suoi» fondi repente 

M II lungo atreso impero» e al suoi gli abbatta 

M Svergognati, confusi » e lor si mostri 

M Terribile qual è. Tu allor seguace io5o 

w Di un temuto Signor n'averai gloria, 

« E insieme ti vedrai fatto più tosto 

« Del tuo retaggio possessor, che ancora 

m Picciolo sia» pur se per tempo ottieni » 

• Veglie e cultura il ponno» arti e conunercio io55 
« Render fiorito, sicché in parte agguagli» 

m Se non appien» la fortunata e grande 
m Eredità degli altri: a ciò tu aggiugui, 
M Che se Gelò in ior poter rimetti, 

# D'oro ti coiattereo i Sacerdoti. to6o 
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m Tal è '1 consiglio» che può darti uo padr» 
M Desto sempre al tuo bea. MÌFami , Gimta, 

- É riconosci il pallido sembiante 

M Del geoitor. Son io quel desso? i} sono: 

M Sì, dal regno dell'ombre a te ne venni io65 

« Tocco da tufi sciagura e dal iriio affetto 

H In sogno a t'additar la tua salvezza. 

« Ma già tu li risvegli. Abbiti a core, 

M Figlio, i paterni avvisi, e me non lascia 

« Coll'angoscia nel cor torpar fra' morti. »• 1070 

Tosto che fu la vision compiuta. 
Tronfio Salda sopra di Giuda aUossi. 
Ritto ampio enorme ergesi tale un monte. 
Ch'era prima una valle, allor che al crollo 
Della scoscesa terra i campi intorno lO^S 

Nel baratro s'ingojano abissali 
Con terror, con fragor. Giuda si desta, 
E su balza gridando: •* 11 volto, gli atti , 
*« La voce efi'è del genitor: tal era- 
« Quando spirò.^ Che pih' restarmi in forse? 1080 
« M'odia Gesù; dubbio non v'ha; le stesse 
« Alme de' morti il san. Ciò che tu ognora 
M Pavido teco ed in tremor pensavi , 
« Ora ad annuoaiar vengono l'Ombre . 

«Fuor de' sepolcri: su si v^da; tutto io85 

« Che da me vuol la vision si feccia • p • 
*fc Ma cosi oprando, io dìsleal tradisco 

- 11 Medialor ... E se crucciosa nera 
M Melanconia porto m'avesse il sogo^, 

H O pur Shtanl. .. Fuggi da me, pensiero 1090 

« Timido troppo e basso. Io voglie ardeoti 

M Sento in me di ricchezze, e ardenti io senta 

M Voglie in me di vendtitla. A che agitata 

*« Fra tanti di timor fievoli dubbi 

«. Sepsibii alma ondeggi? Onde si industri 10^5 

M Ad angustiarli? Non t'appajon sogni? 

H Sogni non ti comandano vendetta? 

*« E s*una vision à% te la chiede, 

H Santa esser debba la vendetta ist^saa. *• 

Satana, che ]^arUr Tede ip tiJ.gWfi, ,1190, 
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Lui che 1 gìudisj Ì3ercoteaD:'da Vumke [ z'/*'** :.• '• 
Del Dio fulminalor» p«rdò*6tì%-'(al& ^ • ' '' • *-*/ 
Era già da aueirAlma ir suo candore; 
Satana, gonno di segreto orgoglio. 
Ebbro sopra gli tieo d'infernal gioja iioS 

Il truce sguardo. Orrido masso alpestre 
Guarda cosi dall'alto in mezzo all'onde 
Del tempestoso mar, che rugge e sbalza, 
I natanti cadaveri: ma' tosto 

Sopra gli piomberai! folgori e tuoni, iiio 

E i spersi afanzi ingbiottiran gli abissi. 
Fatto in fondo dell^cque ar^a e polve: 
Visto sarà dall'isole vicine 
Precipitar, e al fulmine daranno 
Vendicaior segni di gio^a e plauso. iiiS 

DalPO/iveto Satana si tolse, 
K a baldanzosi passi oltra movendo. 
Sopra GerusaleM calò: quivi centrò- 
Cercò per quelli taciturni alberghi 
Cai/a, dì Dio Pontefice, e nimicò, iiao 

Onde il suo spirto traviar eoa larve 
P' ingannevoli sogni , e nel malvagio 
Core versar sensi peggiori. Ancora 
D'uno 4n l'altro, peniier torbido erraedo 
Stava Iscarioie immobile sul colle, iiaS 

Quando a destar il sonuacobidso mondò 
Apparve il dL Gesà svegghio^si , e seco 

Il suo Giovanni: ambo salirò il monte. 

Ove qua e là gli Apostoli distesi 

Trovar nel sonno. Cetà tà pio Lebbeo iiSo 

Prese la roano intorpidita, e come 

Prima fu desto dissegli: u Qui sono, 

« O buon Lebbeo,- e vivo. *• Ei sorge,, piagae, . 

Al s6n Faprpressa, e a sveggfaiar gli altri corre. 

Ed a GesU gK guida, il qual sì lesto -^ ii55 

Che a sé gli vide anncamente intorno, 

Lor per tal modo il favellar disciolse: 

M Vieni ». santo drappel: vociamo uniti 

M Questo in gaudio passar ik che rimane 

•« PtU dell'ulano eadie:.Bicco ne vieoit ilio 
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M' Sàr&h,h'^feoft^perm, ancor benigoo 

M li'chii sé 'D^r <da- ffiittulìoi albori 

« Stilla rugiada, ad innaffiar cotesto 

M Benedette campagne, ancor ci cuopre 

w Delle sue fresche ombre il celeste cedro, it45 

M Che mio Padre piantò* Splendere ancora 

M Della DivinitÀ 1 immagin veggo 

M Nei sembiante dell'Uom, cbe al par cammina 

M Degl'Immortali mìei. Ma tosto, an tosto 

M Tutto più non sarai Presto di orrendi ii5o 

M Nugoli il ciel ricuoprirassi, e presto 

M Si squasseran dai cardini gli abissi « 

M E questi amati campi, questi colmi 

M Di oenedizion campi diletti 

M Messi a guasto sarao. Presto m'avranno Ii55 

w Alzate^ contra romicide roani 

M Gli uomini , e presto in abbandon lasciato 

M Da voi tutti sarò • • • Non piangi, o Piero; 

M C tu il ciglio rasciuga,. a flQitto e caro 

m Discepol mio: fiucbè lo Sposo è astante, li6o 

M Terge la Sposa il pianto. Il duol frenate; 

M Mi rivedrete ancor: voi me vedrete, 

M Come vede un figli uol di mezzo i morti 

M Tornar io vita la sepolta madre, w 

Cosi parlava, e benché doglie d'alma, ii65 

Spasimi, affanni, e le sublimi pene 
Della Reden^'on dentro sentisse 
Altamente nel cor, rideagli il viso 
D'una calma divina. Allor dal colle 
Gesù partì, e i suoi diletti seco, X170 

Salvo Ifcariote, che in riroota parte. 
Sotto di fronzuti arbori appiattato. 
Le voci intese del Messia: m Già èVi 
( Tra se proruppe, oltra. stendendo gli occhi 
Appo Gesù, cbe innanzi era già corso) I175 

M Dunque già s^, ch'atro gli sta alle spalle 
M Un dì sinistro. Egli saprà pur anco 
M Da' suoi persecuior come schermirsi , 
M E per qual modo alfin compiere invitto 
M L'annunziale gesta • • • E sa Egli ancora, siSo 
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u Sa Egli, o Giuda, che contr'Esso atlenU? 

t Tu il vuoi tradir t..» E se uu iuganno il sogno, 

M E il fosse pur l'apparizion del padre, 

M Al irambusciato tuo spirilo ofièrta 

H Solo per giuguer nova pena a peua ii85 

« Che tu per l'odio del Messia già soffri 

M Così forte nell'alma?. . . Ora esecrata, 

M In cui mi prese il sonno, in cui si porse 

M Ip'ombra del genitor alla mia mente! 

M 1d essa odausi fioehe errar sul colle iigo 

M Strida di gente moribonda e pianti; 

M E strida e pianti da' profondi avelli 

M Mandino i morti • . . Detesta bil loco, 

M Ove mi giacqui, ov'ebbi requie, e sonnol 

M Possa colà disnalurato figlio jing 

M Nel seu del padre insanguinar la destra; 

M Colà feroce di sua mau si ancida 

« L' amico mio più caro , il mio più amato , 

w E '1 caldo sangue per colà discorra • •• 

M Giuda f» dove ti perdi ? • • . Ove ti porta noe 

M II tuo deliro? Ónde in te tal furore? 

•« A che lai voti?... Ah non se' tu , infelice , 

M Che ti perdi così : solo tu cedi 

M A una forza maggior : t' apparve il padre • . • 

M Mandata vision , tu se' che guidi 1305 

« Il mio braccio a tradir , tu che l' imponi : 

M E sarò reo?... Giorno fra tutti avverso, 

m Orribil giorno , in cui '1 Messia mi scelse , 

M E fitto Jn me l'allettator suo sguardo» 

M Pieno d' amore dissemi , Vien meco: tuo 

M Sii tu pur maledetto : e. nubi e notte 

M Stendan su te ombre di morte , e in quelle 

« Serpano occulti pestilenti fiati 

M Di contagio uccisor ; morbi e (lagei 

m Struggan nel tuo meriggio , ed uom nessuuo I3i5 

M Giammai ti nomi; e te d'aver fra i giorni 

M Si dimentichi Dio... Misero l ahi quale 

M Fera angoscia m' assai I • • . Sento per l' ossa 

t Corrermi un giel . , . Dove se' tu , J scariote? 

m Lasso l ove se ? Non ti smarrir : sii forte ••• taso 
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M Perche coti ti Strazi ? Esser dod puote 

M La vision fallace ; e il fosSrf pure , 

** Puoi tu altrimeuti aver quanto fli agogni ? n 

Tal ei pensava: e dal suo fesco intanto 
SogBO infemal di due terribili ore iQiS 

S' era all' eternità fatto piii presso. 
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ARGOMENTO. 

Caifasso , dopo il sogno avuto da Satanasso, 
tonvoca il Sinedrio ver risolvere la morte di Gesù, 
Maeconta il sogno che vuol dar a credete per una 
visione divina. Filone, Fariseo, taccia Caifassó 
(^'imposturai e nel tempo stesso giudica con magm 
giare animosità meritevole di morte il Messia. Gdf- 
màliele consiglia di rimettere la cosa a Dio. Nico» 
demo encomia altamente il parlar di Gamalielel 
Filone sì trasporta con furore contro - il Messia , 
contro Gamaliele e contra Nicodemo : il suo dis^ 
eorso è inspirato da Satanasso , che insieme con 
Ituriele era venuto invisibile a quel concilio, intanto 
che vi si conduceva anche Giuda. Nicodemo ri* 
sponde a Filone , ed esce con Joseffo dal Sinedrio. 
Jirriva Giuda, e parla in segreto a Caifassó , che 
loda e ricompensa il traditore. Il Messia si avvi* - 
Cina a Gerusalemme , e manda alla città Pietre e 
Giovanni a preparare Vultima cena. Pietro daltaltò 
della casa vede venire la Madre di Gesù, Lataro^ 
sua sorella Maria ; il figlio della vedova di Nàim, 
e adii , figlia di Jairo , che andavano in traccia 
di Getù. Essi , veduto Pietro ', vanno a lui. Maria 
sente da Giovanni che il suo Figlio deve arrivar 
tra poco da Befania : lo attende, jimari virtuosi 
tra Cidli e il figlio della vedova di Naim. Mnria, 
impaziente di .pia aspettare, va incontro al Figlio. 
Gesù la vede, e cambia strada; va verso il GùÙ 
gota ; 8* arresta al sepolcro di Joseffo, e pensa al/a 
propria morte e risurrezione. Viene la sera. Gesù, 
s^ incammina verso Gerusalemme. Alle mura della 
città trova Giuda. Ituriele paria al Messìa ; sua 
risposta alt Jngdo. •Entra in città. Siede a mensa 
con tutti i discepoli; gli trattiene della sua morte; 
prende da essi congedo ; predice che sarà tradito $ 
€ insti tuisce la memoria della sua morte. Gianni 
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nel vedere il ealice cade ai piedi di Cristo, e gli 
si scuopre agli occhi la corte de* circostanti SpiHtL 
Giuda vuole inginocchiarsi come Giovanni: Gesà 
gli dice d^ alzarsi ; e conferma di novo che sarà 
tradito. Giuda esce. Era già notte. Suoi pensieri 
neW andare da Caifasso^ Gesà parla agli Apostoli 
della sua glorificatone^ Confi/lenza temeraria di 
Pietro; Gesà gli pron^tiea la sua vicina infcdeltài, 
e dopo fatta t orazione al Padre , si avvia alCOli» 
velo» per colà offrini in giudizio in vece degli 
uomini. Quando e vicino sU Cedron , si arresta ad 
una collinetta, e mostra 4 Gabriele nel Getsemani 
un luogo solitario , dove gH ordina di assembrare 
gli Angioli. 

Caifa ^ dappoi che gli spai^) davanti 

La vision che da Satan gli y^nne , 

Affannato siace?asi sul letto , 

pa cui il dolce riposo eraten Mo* 

Ora chiudeva a breve sonno i lumi , S 

Or si scote» , e fra subiti spaventi 

Da confusi pensier volto so^sopr» 

Sì dìbattea , smaniava. In fera ptigiia 

Ateo cosìf che al suol langue pianto. 

Si volge e torce: il vincitor che avanza io 

L'impennato destrier» Tarme sonanti» 

L'orror» le morti » la ferocia « i gridi 

De' focosi guerrier, e il ciel che tona 

Sopra gli inen^Q tempestoso assalto : 

Scisso la testa nel suo sangue ei nota , i5 

£ stordito trabocca fuor de' sensi 

Fra i cadaveri , e creda esser «à presso 

A sciorsi in nulla; ma ancor r alza, ancora 

Esiste e pensa , e d' esser anco in vita 

Ei bestemmia, e con man pallida a fiacca «o 

Spruzza il suo sangue al ciel , Dio maledice^ 

E '1 vorria par negar l' em jpio/ ma invano* 

Torbido tanto li levò Caifrsso: 

E a subito consiglio i Sacerdoti 

Fq' Qoavocar di Seìima, e eoa essi 35 
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Del i^pol A* Israele i vecchi Padn. 
Ampia nel meizo del palàgio eccelso 
Era la sala del congresso » do?e 
Tutta rocchio vedea di Salomone 
Splendere la real pompa, costrutta So 

Di cedri tolti al Libano selvoso, 
Qu^ si recò da Nieodem seguito 
Joseffo pur d'jirimqiea, quel Saggio 
Del numero de' porhi uomini eletti , 
Sopravanzati al tralignante e guasto 3S 

Ceppo disceso dal divin Abramo : 
Qua! per la notte in trasparenti nubi 
Cheta passeggia sopra noi la Luna» 
Venia Joseffo all'assemblea tranquillo. 
Caifasso anch' egli imperiosamente 4<^ 

Nella gran sala apparve ; e in foco d' ira 
Tutto aentro avvampando, incominciò: 

M Padri di Cero$olima , fa d' uopo 
M Deliberar; con tra il comun nemico 
« Deesi , per estirparlo , armar la forza , ^Ì 

u O eh' ei darà tosto alle trame effetto , 
M Che da' lontani tempi a' noslri danni 
M Chiude nel cior* L'ultima gìoruo è forse 
M Ch'oggi noi cjui ci uniam. Questo, sì questo 
•i Sacerdozio di Dio, cui Dio sul Sina 5o 

M Fondò col braccio del maggior Profeta» 
M Che a' posteri dovcA passar intatto; 
M Cui della stessa Babilonia i ferri, 
M E la lunga prigion, e i'alte torri 
•9 Furoo fiacche a crollar, e fiacchi anch'essi SS 
M Nell'eversor nembo di guerra i Sette 
M Formidabili Colli; a scorno ornai 
M Del tempio, ^'Israel , di noi , di Dio 
M iKhianterà un sognator mortale* 
«f Forse in Gerusalemme egli non regni^ 60 

M Non è Giudea già sua? Schiave dinami 
M Al tao vaneggialor divinizzato 
M Non piegan già terre e citladi? Il- cieco 
M Superstizioso popolo non fogge 
■t L'aitar e '1 teopto do' piii «aggi Padri» 65 
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*4 Per Sire in solitudini remote 

M Stupido ad BiBinìrar i sudi pt*oélgi , ' ' 

M Prodigi fatti per sa fanatica arte? 

M Che di più adatto ad abbagliar fidiota 

•r FaciJe vulgo^ vlie di più possente, ^o 

M Quanto da morte rrcbiamar gli estinti « 

« O non piuttosto dal sopor gP infermi? 

M Sliamci tranquilli intanto^ e il di s'attenda 

M Che in orritMl congiura i suoi fautori 

•« Al cospetto di lui mettanci a morte « ^5 

•e E ch'egli poscia ne riyocbi in vita. 

u Voi vi tacete, o Padri, e mi guardate! 

M Mutoli mi guardate e istupiditi! 

M Che? dubitale ancor? Statevi in forse, 

J Dormite pure sul vicin periglio: So 

w Tumultuosa la Giudea non mai 

M Acclaraolio su© Re; non mai di palme 

u Su Torme sue smaltò il seutier ftstosa: 

« Nulla di ciò v'è noto: mtqoa le genti 

M Non gli cantar Osanna.*. Oh negli orecchi 85^ 

„ Fischili in vece di trioni e canti 

M La di malecKsion voce tonatiti 

•• DeirEterbò» e faSsordi* apre Fabisso 

M Le sue (auci, e t'fngot, ed al tuo 'ngresso 

a S'alzino i Re dai troni lor di ferro, ^ 

M Ed ai tuoi pie depotrgano i diademi, 

it \n tuòno derisor gridando Osanna, 

«Si, del popoJo voi Padri non degni -^ 

u ( Alla sacra ira, ond*ho l'alma inrfiammtfla t 

^ Doninsi ì éetti miei ) soia prudenza oS* 

•# Nou è, ma voce; ebè dall'alto è scesa, 

«« Dio medesmo, che vuol , Esso che impone 

M Di lo divegtier senza più dal móndo. 

u Con sogni un tempo del fu tur presaghi 

« Chiari fàcea *1 Signor a' nostri Padri . 

M I suoi voètvi; or se Cbi^ non ebbe 

u Sogni anch'esso da Dio, per voi 'J si dk«. 

M Era la mezzanotte, e senz» posa 
« Giacevami pensando a' tristi evenuti, 
i« A cui pofioò condttr queste difciMrdi' sg(S 
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u Fazioo , ebe h -Giudèa volgoo •••i^pfra, 
M Dtibitoso, pensoso, e'I cor di cUglia • . 

M Amareggiato, alfin cbiuaì k.luoi* 
M Poco tardò che mi trovai nei tempio, * 
^ E il popolo con Dio^ corsi iti tosto no 

X A ricgnciliar. Già sotto il ferro 
*M II sangue delle vittime cokva; 
•«Già del Santo de' Santi akato il velo, 
•« Entro poneavi riverente il. piede. 
f Quand e^oo vidi ( apcor l'atta paura ii5 

- Scotemi Tossa, ancor dì Dio m'agghiaccia 
** Lo spavento uccisor) Aronne io vidi 
** Del suo sacerdotal manto vestito 
M Fermisi avanti io. miriaccioso aspetto* 
M Foco di più che umana ira gli ardea 120 

•« Nelle pupille, che vibra van morte; 
•< Pari airOr^^ il suo raggiante busto 
•• Saeltavami fontra maestoso 
•«Strali di luce$ orribili su TArc^ 
•«Deli'ÀlleanaasuMirravan l'ali it^ 

•« De' foschi Cherubiu: caddem^i tosto 
•« Strepitando di dosso il pomlficio 
•* Mio palio« e \n cener rovesciò sul suolo* 
•* Fuggi ( grìdaritti Aronne udii con voce, 
« Cbe tonava e atterrta ), fuggi , ti dico, i3a 

M Tu disoDor 4Ìel Sacerdozio, e cessa 
M D'omai più vìMar le soglie .auguste 
M Pontefice di Dio col pie proiano* 
M Non se' tu quello ( e in me figgea lo sguardo 
M Dist roggi ipr, anale in mortai nemico i35 

« Figgesi alior epe il si vorrebbe anciso) 
«« Quegli^ indegno^ non se', cbe scorgi, e soffri 
« Con rea lentezza^ cbe quell'uom perverso, 
M Quell' io- ira del ciel uomo esecrato, 
^ Impunemente il Situano insulti, i^o 

M È Mois0, e me, ed Abraam di scherno 
M Copra e. d'ingiuria, e \ Sabati di Dio 
M Profani audace? Esci» infelice, vanne 
•• Pria cbe, se tardi, a incenerirti caggita 
« Da questa sede delle ^ttoÀ^ et^ne . , . M^ 
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« Pioggia di sacro ardor. DIf m: • tramante, 
M Irto il crine, di cantre eosperso, 
M Spoglio del manto, pallido, affimnato 
« Misimi fugi^itivo in mezzo il popolo, 
•• Quinci scampo cercando, e'I popol sopra t5o 
M Mi s'avventa, m'afferra, e vaolmi estinto* 
M Scossimi in t^uell'islante, e tre dappoi 
M Ore d'angoscia, penosissime ore, 
M Come da' sensi tolto, in giel di morte 
M Stettimi spasimando. Ancor ne tremo, i55 

M Ancora in seu balzami il cor ; la lingya 
M S'agghiaccia, e rotte spirano le voci 
M In suH'uscir. Forza è ch'Ei mora: Padri, 
*t Offrite voi pronto consiglio al modo, 
M Sicché mora Costui. » Qui sugli astanti i6o 

Ferme inarcò le ciglia, e tacque: poscia 
Novamente riseoesosi: •• Fia meglio 
M Uno immolare, che perir noi tutti: 
M Pure l'accorta previdenza* vuole, 
M Ch'oltre a questi indugiar solenni giorni i65 
M Debba si il suo morir: patria la plebe 
w Sottramelo, che di Esso è ligia e schiava, n 
Più non disse, e nessun mover di labbro» 
Nessun romor nel concilio s'intese* 
Gelidi, immoti si rimaser tutti, t']o 

Qual dal folgore tocchi. In ogni lato 
Reeuar veegendo alto silenzio* volle 
Diiensor di Gesà parlar Joseffb; 
Ma di un temuto Sacerdote il foco. 
Con che improvvido a ragionar si fece» i^S 

Gli troncò la parola. Il Sacerdote 
Era Filoni troppo di sé superbo. 
Onde isuoi sensi non esporre incanto. 
Pria che a maturo fin fosser le cose, 
Avea sinor sopra Gesù taciuto. iBo 

Tutti il tenean per saggio, e tal Cai/asso 
Pur lo credea: non per ciò men l'odiava 
Il fariseo Filone, Ei aorse: gli occhi 
Tristi affossati arsergli in foco, e tali 
Sensi d'Ira volar fece dal petto: i8S 
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« Osi qui a noi. Cai fosso, alti divii^ 
M Soeni narrar, quasi a te fosse agosto 
M Ch ubqua ad uomini molli e al senso dati 
M Non apparse l'Eterno, e che mai Spirto 
•f Non fia che scenda ad inspirar chi annida tQd 
M Chiusi gli error óe' Sadducei nel core, 
M No Dio a tal non s'abbassa: o tu mentisti; 
M Ed è degna d'un yìl servo d! Roma, 
«• D'un, che con arte il Sacerdozio ha compro 
M La frode usata: o sia verace il sogno; igS 

M E allor sappi» o Pontefice, che Dio 
M Mandò altre volte a menzogner Profeti 
N Vision false a gastigar malvagi. 
M Acciò che Acab, di Jesabel marito, 
M E reo ministro di Baal, perisca; qoo 

•> Acciò che a Dio non pHi gridi vendetta 
•« 11 sangue dell'ucciso, Augiol di morte 
M Cala dal trono, e profezie bugiarde 
M Pone in bocca de' Vati: ed ecco Aeabbo 
M Semivivo tornar tratto su i carri, ao5 

« Che vincilor ne l'attendean: morì ; 
** Ed il suo sangue là pel campo scorse, 
M Pel campo U ove caoeo Nabotte, 
*• Ove Dio stava, ove il di Lui ministro 
«« Versò il sangue dell'empio al suo cospetto, sto 
M È ver che il sogno di punir t'impone 
« L'avversario comun: non però scese 
M Sogno in tua mente alcuno, ed hallo ad arte 
M Tuo ingegno ordito. E non ti va, Caifasso, 
M Freddo il terror per l'anima, qualora ai5 

M 11 ttmuto sonar nome tu ascoiti 
M D'un Angelo di morte? Ora ora forse 
•« Avvi d'essi talun , che al soglio etemo 
•< Pesa il tuo sangue, giik a sgorgar vicino* 
M r^on che Gesù scevro di colpa io creda;* aao 
m Anzi di te, benché tu sii perverso, 

- Eeli è d'assai peggiori d'onta soltanto 
M 11 Sacerdozio del Signor tu copri; 

— Egli schiantar lo vuole.- Anzi che tratto 

« Fosa'Egii a respirar l'aare di tita, aaS 
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"* Sulla lance del Gigdiee, cbe tpMto 

** Già cotanti trovò ^leggieri al pondo 

^ l]lu$tri iniqui, a domator superbi 

** Di regni e nauon , era il suo sangue 

** A morte inevitabile librato. qSo 

** Mora Egli dunque: ii vo' veder co' miei 

** Lumi a spirar. Dal colle « ove svenalo 

'' Cadrà '1 fellone, recherò nel tempio 

** Terra sanguigna, e delle aucor fumanti 

^ Pietre iutrise alzerò appo all'altare a3S 

" Ad Israele un monumento eterno. 

'' Vile è il timor, cbe dell' instahil plebe 

** Ombra ci fa, vile timor, cbe mai 

^ Dagli Avi H noi non srese. Ancor si tardi 

** L'ultore a prevenir fulmin di Dio, ^o 

** E'ì fulmin suo stritolerà noi tutti 

" In un col reo; gravi noi stessi i lumi 

** D'atra morte, spirar vedreralo, e impuri 

** Noi spirerem con lui. Forse temette 

^ Quegli di Tesbe il vulgo, allor cbe a nulla ^45 

** Teropcstade di folgori riscosso 

** 11 dormiente B^al , fece de' falsi 

** Sacerdoti maqello? Egli sua fede 

" Pose in Lui, cbe mandò foco dal cielo* 

** Ma non siano per noi folgori e tuoni ^ aSo 

" Io sol fra '1 popol mi porrò, e 'nfelice 

** Qualsiasi che a me conUra osi levarsi , 

*• E star in forse, cbe l'estinto corpo 

** Dell'empio segua tor sangue, non gocci 

V A onor del Nume. Avrò uno sguardo appena l55 

** Sopra l'astante popolo girato, 

"* Che al cenno mio lapiderà il fellone. 

** Tutta veggente la Giudea, e sui viso 

'< E' dei Roman, morrà: fastosamente 

* Noi ci staremo in tribunale assisi , o6o 

** £ con solenne pompa e lieti canti 

** N'andremo quinci alla raa^ioo di Dio» ^ 

Tacque, e le braccia al cielo alzate» innanzi 
Del concilio si trasse, e stette, e disse: 

** Beato Spirto, ovunque adesso alberghi ^ oidi 



M O che ammantato di rbiaror celettè *, 

M T'assidi accanto ad Abraam, e aduni 

M A te Profeti^ od iovìsibirorobra 

M Erri fra .noi mortali, e all'assemblee 

«• De' figli tuoi 'd^aàsistere ti degni; 3^ 

M Per quello d'Alkama eierno patto, 

u Che, da Dio istruito, ci bai tu fuor <l'oscuri 

•« Nembi portato. Alma é\ Moise , io giurOi 

M Cbe sonno non avran questi miiei lumi , • 

M Prima cbe spento il tuo odiator non fia, ^5 

M Prima eb'àmbe le man del sangue asperse 

M Di Gesk, non m'adduca all'ara eccelsa/ 

M Dove il popolo tuo grazie ti rende, 

M E 11 al cospetto 'd'/srae/ le innalzi ^ 

M Sopra il mio capo già bianco dagli anni» m aSo 

si faVellava, e seco stesso intanto ; 
Sforzi facea per credere, che l'occhio 

Della Divinila sozze non vegga 

Tombe al di fuor intOBacate e pinte; 

Ma co' suoi moti in ternamente il core s^ 

Ipocrita il chiamava, ed e' il sentia. 

Pur dinanzi al concilio tal si stette, 

Cbe le sembianze no '1 tradir del viso. . 
Tutto di sdegno ingombrasi e di rabbia, 

Caifasso, e cade sul suo seggio d'oro; ■ %^ 

Trema, ed il volto gli si fa di foco, 

£ con le luci al suol fitte, rimansi 

Muto e rappreso. I Sadducei non tosto 

Vìderlo, che a Filon volsersi contea 

Impetuosamente. A truce in mezzo 9^5 

Pugna campai cosi destrier guerrieri ^ 

Hotti i freni spumosi, alzanti ritti. 

Quando per l'aria tremolando vola 

L'asta micidi'al , che fischia, e in petta 

Si figge al Duce reggitor del carro, 3oo 

E sotto delle lor zampe il trabocca , 

L'alma e '1 sangue versando: alto-crini t-e 

Squassan nitrendo i corridor le chiome; 

Fiamma vibran dagli occhi , e '1 pie lerraito. 

Stumpa nel suol l'unghia sonante^ e il suolo 3oS 
Mlopsiock 8 
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Scuotasi sotto,' « co' focosi fiati 

Sbuffano lueontro al zufolar del Tentò, 

Nel turbinoso infuriar degli animi 

Tosto sciolto sarcbbtsi il congresso» 

St fra lor surlo Gamaliel non fossa 3io 

Placido a favellar. Gli era nel volto 

Sparsa la calma, onde gioia lo spirto. 

Si il pili saggio parlò: ** Se io tal d'aecist 

•• Odi e disdegni tempestosa rissa 

•• Può alcun poco ragion, $» amor del Taro 3i5 

M C«ro v'è ancor. Padri, m'udite. lafipo 

M Ch'hanno qui loco le contese anticba» 

♦< Ch'ira eterna e rancor metton tra voi 

•« Di FarUei, di Sadducei eli odiosi 

• Nomi, in qual guisa veder voi sparate 3ao 
•« Morto il profeta? Ma Dio forse, o Padri « 

•« Ne dissemina qui tale un trambusto 

M Di scompigli e discordie, acciò che ad Esso 

M Solo si serbi il pronunciar sentenza 

M Al Kazzortno. Ad Essolui si lassi , 395 

M Padri , l'alto giudizio: imbelli e fiacche 

M SoD vostre destra ad impugnare il tuono, 

«« £ sotto il pondo dcirultrire ardente , 

M Arma' , rimpetto a cui tremano i cieli , 

•t Voi cadreste in la polvere atterrati. 35o 

M Tardasi innanzi a Dio; cheti attendete 

« Il non lontano favellar del Giudice; 

*< Ei parlerà tra poco, e l'orbe attonito 

M Udrà sua vece dall'Occaso all'Orto. 

m S'Egli al fulmine dice: Uccidi, attrita; 335 
«• Ed al nemboso turbina: ^e sparsi 
« Pe' Quattro venti , coma polver , 1 ossa; 

• O al balenante acciar: Su su esci , ed arma 
M Destre omicide alla vendetta^ e il sangue 

•« Succhia dell'ampio; s'Ei dice all'ubisso: 34o 

*• Ti spalanca , a Tingoja; iniquo a fello 
M Sarà allora Gesù. Ma se con opre 
M Via piti ch*umaue Ei liberal non cessa 
M Di versar sulla terra e grazie e beni; 

• Se per Lui 'I Cicco al sole aJia.giojoso 345 
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M Le Idcif e '1 g«Dilor/ cb'eragli guida , 

w Guarda stapito ( perdonate^ o Padri , 

w Se pieno delle sue gesta grandiose 

« Troppo al vostro pensar orretolmente 

•é Forse ne parlo |; se agli accénti umani 35o 

« Di novo apre gli orecchi if Sordo, e ancora 

w La beiiedìsìon entro vi suona* 

M Del Sacerdote, e gli atìeluia, e \ cori , 

« E la giuliva «posa ode e fa madre 

« A favellar; se dall'avel per Lui 355 

« Rizzansi i morti , e vanno, e stanei contro 

•> Ad attestar^ e gli occhi dianzi spenti 

« Ergono al ciel , e piangono, e di sdegno 

« Santo infiammati indi su noi gli avventano, 

M E le tombe ci additano e il giudizio, 36o 

« L'alto giudizio, al qual già sono apparsi; 

« S'Egli ( lo che anccr ha più del superna) 

« Irrpprensibii fra di noi sen vive; 

« S'Egli coll'opre del suo braccio adegua 

« La Deità, dite, vel chieggio, il dite 365 

<• Pel Dio vivente, il danneremo, o Padri? m 

Già sopra Gerosotima fiedea 
Il raggio meridian , quando si mosse 
Giuda, per irne ove raccolto insieme 
Era il consiglio. Il precedeao non visti 570- 

Satana e liurieL Ambo agli sguardi 
D'ugnuno ascosi nella sala entraro. 
Occulti spettator dei pten senato. 

Ma Nicodemo tacito si stava 
I volti a risguardar de' circostanti 576 

D*l seggio suo. A guisa d'uom , cut pesa 
Sul cor la colpa, se tonar rolimpo 
Ode sul capo suo, scolora « it^inh , 
Era ivi lai ciascun. Filon, Caifasto 
Al saggio dir di Gnmaliel anch'essi 58u 

Pareau smarriti. Ifieodem, che seco 
E gli temea e gli sprezzava insieme, 
Fecesi d'alma ardita, e a parlar sorse. 
Grande d'aspetto, e Umanità spirante. 
Colè moftrossi eoi dolor sui ▼!•• 385 
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Baccolto e grate: in' ogei trailo suo 

Lft Dobìltà qeH'anlma parlava. 

Di un'alma conscia della, siia innocenza,, 

Tenera insiema e pia: rocchio, fedele 

Testimon del tuo cor, piagneva, e '1 piaólo ^90 

Non afcondea, perocché gli era avviso 

Di favellar innanzi* a gente umana. 

M Sii beuiedetto fra morlali^ e sièno 
» Benedetti in eterno i labbri tuoi , 
M O GamaUeL Te per eroe Dio pose, 59S 

« E d'affilato acciar t'armò la lingua, 
M Si che i tuoi detti scompigliate l'ossa 
•< N'hanno, che ancora un gìel le strìgne, e auc'>ra 
«< Mal securo il ginocchio ne vacilla. 
M Atra ci siede tenebria su gli occhi ; 4oo 

M E a' suoi fuWn'ni in róezsco ai^r ci pare 
» Scorgere il Puoitor, l'Onnipotente, 
>< Con tra cui chi rubel s'erge, ed affronta 
•< I suoi decreti , a rimembrarsi il fango 
»• Torna, onde uscK Te, Gamatiel, quel Dio* 4o5 
** Che scienza ti die cotanta, e un core 
** Più che r^gal , e un maschio ardir con esso,, 
^ Te Gamaliel, difenda; e il suo Messia 
» Siasi mai sempre il tuo, e quel pur anco 
» De' figli tuoi. Ma non per voi mi. lice, 4<Q 

«< Che di Dio pers^uite il gran Profeta, 
u Far di lai voti: non per le, Cai/auo , 
u E no, Filon^ per te. Piangervi innaoti 
« Solo poss'io; se pur in voi la voce 
M Può del pianto trovar ingresso al core; 4*^ 

w Se com movervi» ancor l'anima ponno 
« Le veritiere lagrime, che spande. 
w Sull'innocenza la ^ielà dell'uon^o. 
u Or che flebile ai pie questa vi geme 
u Voce del cuor, perchè si salvi il Giusto^ ^42^ 
M Padri, l'udite. Il di Lui Sangue sacro 
♦* Sgorgherà appena, cIhj irate frementi , 
M Quai tempeste di Dio, n'andran le gridili 
u Sollevandosi al ciel , fin che fgli orecchi 
M. Fiangevolménta dell'Eterno ascese, 4aS 
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4 L0 udrà Egli, e verrà oe) suo farore 
•I Senza pìetade a vendicar l'acciao. 

• Israele, Israel , dov^è , dirà, 

« Il tuo Messìa?' eht se non piii lo trova, 
<M Di là 've spunta il iSol , inngo sin ove 4^o 

M L'astro si corca, farà scempio e strage 
m De' mickHalì , tht le man nel Sangue « 

• Deirinvinto soo temprate avranno. >* 

Disse, e arre tr ossi. In minaccioso aspetto 
fijeìlea Filon; d'acerba spuma I labbri 455 

Empieè; e di addensata orrida bile 
Tremava deiitro. Il rodìtor veleno 
Ei per orgoglio òì cular forzossl , 
Ma forzovvisi indamo: un velo opaco 
Gli si distese' agli occhi , e folla e buja 44t> 

flotte in tprno l'avvolse, e '1 loco e i Padri, 
Tutto tenebri»- fessi innanzi a lui. 
Qui doveva egli o tramortir sul suolo, 
O il rappigliato euo sangue di subito 
Foco afVampàre, è di repente in vita 44^ 

Lui con fttrMi animar: si accese il sangue: 
Per le vene éntro gor^liando aliossi , 
E dagli spanti macoli del core 
Con veemeneia aospiiito insino al volto 
il, fé' a mirarsi orrendo. A tai sembianze' 4^0' 

Ben si scorgea iFiiom bieco e feroce 
S'alzò, e spiccò con impeto dal seggio. 
Cosi qualor m fiiaeeesMbil roonle. 
Apporta tor di prossima tempestai 
Scoro si pone stuol di-'nembi accampò, -4^$ 

T7d de' più tetri e più .di folmia prégno > 
ffagol ne'Ubncbè di ruine armato 
Staccasi, e per l'afcoeso aere si' spigoé > . 

Solingo avanti: s'altri sol bo cime 
Gcollao de' cedri, 'eiso da nn> cieb all'altro 460 
Arde, fende, «-con mille scoppi e mille 
Balenando, ^n«pdò, e monti e selve 
E turrite èitti, seggio de're, / • :• 
liUDgi distea«> per >pi«iiifire iiMnense^ . . . • > w 
ScÉianla, ditpwie^ rie fii-aombé; e msìsL -.ié^ 
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Tu, Satana, ti yedevi allor che aq mwzo ' 

Dell'assemblea, preci pi tossi , e Ceco 

Dicevi: m Pria che a favellar l'acciuga,. 

M Come p<;r not si suol giù negli abissi 

•« Consacrare, o Filon , io ti consacro* (70 

•• Somigb'antc il tuo dir alle tefiuite 

•* Acqu^ d'iuferno, ali'igoeo ina« di vatape, 

** Scorra e innoodi con forzA e con rapina. 

« Con la foga esso vibrisi de' tuoni , 

*f Che mi rimugghiao per le fauci , allora 4?^ 

«« Ch'ordini detto e le^^i* Oltra mai guanto 

»< S'udì per gli antri d'erebo profondi 

« Di su, di giìi sonar voce di Dei 

•> A ostil consiglio coritra l'uooM accolti , 

« Cosicché i fiumi a' fiumi, i liti ai liti 4Bo 

•« In aito la rimandano percossi: 

«* SI tu parla, Filon: traggi in trionfo 

M Questo popolo avvinto; pensa, crea; 

•• Di sentimenti ti ribocchi il core, 

« Di cui , B\tom foise^ AdrameUch istesao - 4^ 

w Non dovesse arrossir, Daonia tu a HMurte 

«« Il Naizaren: premio n'avrai: sì tosto 

M Che il sangue suo tu vegga, oltra mlsui^a . 

K D'infera al gioja iunebrierotti il petto; 

a 1$ come a' regni miei to su disceso, igo 

n M'avrai tuo condottiero, e inoanei all'Ombre 

M Di que' ti. scorgerò ch'erano Eroi , 

« E fean' di sangue uman rossa la terra, » 

•f anto in sua bocca Satana volgeva^ 

ed Ituriel l'udia. Filon là slette 4g5 

j^l ciel mirando gravemente, e disse: 

« Aitar di sangue, sopra cui T Agnello 
M f)el riconciliamento • Dio s'in^moki 
•t E voi eccelsi rimanenti altari , 
M Donde de'sasrtfici il vapor «acro, 5oo 

•• Odor grato all'Eterno, un di s'ergea 
« Puro ed intaltol e tu , Arca di ptioet 
« Tu, Santissimo! e voi, Genj di morie 1 
m Voi , Cberubinii e tu, Ti*ono dì § t'aaia; 
m Ove pria^ non dalFuom, ÙA\9 Aimiqot) ,• J^S 
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Sedea rOonipatepte , e dal profóndo 
Di un orror santo giudicava i rei ! 
Tempio, che Dio riempìea della sua gloriai 
£ tu alle voci dei Signor presente , 
Moria, Moria! se al suol franti e dispersi 5io 
Del Natzaren per l'empio ardir cadete; 
Se sotto all'ontbra sua questo v'abbatte 
Stuol fazioso d'uomini perversi ; 
Se ì nostri figli con l'affanno agli occhi , 
A pie tremanti, « con le man ristrette 5i5 

Paurosissima mttote intorno al core 
Cercano nel suo tempio il Dio de' Padri , 
Né il ritrovano più, non è mia colpa; 
E mia colpa non è^ s'ove su l'ali 
Stava de' Cherubin l'Onnipotente , 5^0 

S'ha costui '1 trono alzato, e ^ al cospetto 
Di Giudea tutta, ove pendea'l gran velo. 
Ove altre volte all'arca delle grazie. 
Velato il capo e le ginocchia lochine , 
Il Pontefice solo entrar osava, 5a5 

Vili idolatri al peccator superbo 
Offrono omaggio di esecrati incensi. 
Testi nion non mi vogli , o sommo Iddio, 
Di si fatti infortun}: anziché un tanto 
Dìvastamento in doglia avvolva e in lutto 53o 
Il popol tuo, mi chiuda morte i lumi. 
Tutto face' io, e Tu, Sigm>re, il vedi, 
Ch'è in mio poter, per dissipare il nembo. 
Che ornai scoppiar minaccia. Agli occhi tuoi 
Qui son , Dio alirael; m'ascolta. I voli 555 

' Se fino al soglio tuo salsero mai^ 

' Che umili li porge dalla polver l'uomo; 

I Se alle voci a Elia fiamma del cielo 

I Di su il Cor mei divorò via le regio 

I Genti omicide' coDtra lui mandate; 54o 

» S' a' i^rieghi di Mote preati gli abtisi 

r Vivi ingojÀr ne' baratri dischiusi 

• Vatan , Core , Jbiron , ckìì me puro, 

r Dio d Israel potente. Io maledico 

I Chi Te bestemmia, e '1 peccaios difande 54Ì 
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M Ch'h di Moie nemico e della legge. ' 

M. Qual , Nieofìem , dcll'invpostor ]a fine, 

u Tal la tua siasi , e il tuo sepolcro pari 

M A quello del rubel , fra gli assassini , 

a Lunge dal (empio uccisi e dall'altare. 55o 

M Indurato il cor tuo spregi, e non senta 

M La presenza del Nume all'ultim'ora: 

M K fra i spasmi di morte ancor se tenti 

u Dì ritornarne a Lui, poi che ho '1 tuo ciglio, 

M Fatto schiavo di un empio, a suo favore 555 

M Con sacrileghe lagrime pugnato 

Ut Contra l'Eterno, arìdo rabbi e smunto, 

w E non concesso il pianto. E a te, che seco 

u Campion ti fai del sognatore, e scudo 

M A le su gli occhi, Gamalìel, si stenda 56o 

M Ferreo sonno, che incalziti alla tomba: 

«< Tal ti rimani, e poi ch'Egli t'aiti, 

M Inutilmente consumando aspetta; 

«e Perpetua sordità chiuda il tuo orecchio, 

M Nera fine i tuoi giorni; e fréddo e spento 565 

M Gìacitij e poi che il Nazzaren ti svegli « > 

M Inutilmente infradiciando attendi. 

M E s'anco dal feral letto di morte 

»r Ai basso popol , come le, rapito 

« Di stupor verso lui, ]>aresst dire: 570 

M Ei mi rifiurge: il popolo s'avventi 

M Sulla tua tomba, e la calpesti , e rida 

«< Del Profeta e di te; quinci n'appaja 

w L'anima tna dinanzi al gran giuaizio« 

«« E- la sentenza ascolti. Alza il temuto 576 

M IJltor tuo braccio, ed il fellon ferisci, 

u Nicodemó ferbci , Eterno, e compi 

M La roaledizion fatta a tua gloria. 

M Piedi « e con essolui stendi anche l'altro, 

« Che genuflesso all'idolo s'atterra, $80 

M. Stendi Gamatitl ov'ha ricetto 

M L*inesorabil , che le genti miètè. 

•« Ma tutte sveglia le tue ire orrende, 

M Di cui se movi per entro essi armato^ 

« Monti tremano e abissi, e tutte impugna 585 
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« QaaDte d'intorno accerchiaiiti , Infinito, 
w Stragi del tuo terror- ministre, e svelli 
« Il T^aztaren sopra di ognon più reo, 
« GioTane fiù , e son ora canuto; 
•• Ne d'offerirti sagrifici e cullo, 5qo 

M Giusta lo stil. degli Avi io mai mi stetti: 
M Ma se Tu serbi, o Dio, l'egre mie luci 
m Gl'in fortunf a mirar, che su noi spande 
M L'uomo ribel; che nulla pih l'eterno 
w Patto di pace, e nulla il tempio e l'arca^ 5o5 
« Non la benediaione e non la fede, 
m. Ad Abraam e a' suoi figli giurata, 
M Possono incontra al seduttor, rinunziò 
M Al tuo culto, alla legge; e vo' che m'oda 
a Tutto Israeiio: senza Te i miei giorni 600 

m. Correranno al suo fin ; senza Te questa 
» Mia decrepita spoglia mai cadente 
H Scenderà sella fossa. O srruggti e annulla 
«« Il sognator dal mondo, od è menzogna, 
w Che Tu a Mote apparissi; inganno ed ombra '6o5 
•» Ciò che a piò dell Ore^ nel rovo ardente 
tf> Gli è parato veder; né- Tu sul Sina 
M Non se' giammai mirabilmente sceso; 
u. Non Iremo il monte; non sonarle trombe; 
*• Il cielo non tonè; e gli avi e noi 6 IO. 

a Da tempi immemorabili il ludibrio 
M Siamo, e le genti più di pianto degne- 

M Dell'universo: non ci diede il cielo 

M Legge, né Tu se' à^Istadt il Dio. m 

Fuone a tanto ti ritrasse, e ancora 61 3 

Terribile avvampava. Al anol hi fronte 

Nicodemo tenea, qnal uom che soffre 

L'oppressì'on, e. in sé gode il trionfo 

Che l'inuoeénza e la virtù j^lt dona. 

Volto ha placido e grave, ed ha nell'alma Qao 

II. cielo impresto. In pensamenti sacri 

L'uomo divin rapito, avea per mente 

La santa notte, che da solo a solo. 

Meditante e del bel foco irraggiato 

DeUa atesM alma tua,, atto if Mtnia 6a& 
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Con bocca «spersa di cd«st€ rito 

l>egli arcani parlava alti di Dìo, 

E deireteroa vita. Ancor qoe' dolci 

Suoi sembianti di grafìa area presenti, 

E '1 vivo sopraroau brillar dagli occhi 63o 

Divi immortali, e* 1 disvelarsi in Lui 

Di quanto in la beata aura serena 

y ha di più puro; ancor vedea aue* tratti 

Di' maestà* di eterna imago y il Figlio 

Vedea del Padre. Nicodemo in muta 635 

Calma adorava, già beato troppo. 

Perchè omai più degli uomini paventi* 

Mossa a volo dal cielo estasi santa 

Il sollevò: n'era di lui , siccome 

Della Divinità fosse al cospetto 6io 

Là fra le astanti all'ultimo giudizio 

Genti universe. Tutti avean sovr'easo 
.Intenti i sguardi. Il ano ciglio pacato» 

Delfinvisibil foco insieme acceso 

Pella virtù tremenda, orror, scompiglio 645 

Mise nei peccator, ch'entro «iterriti 

Sentir fremendo SI suo sovrao potere: 

£i gli violentò; essi l'udirò. 

« Salute a me, o Divin , che in Te fifl|ai 
.t« Quefti occhi mieil. Saluti a me, che vidi 65o 
*M La speranza de' Padri , il Salvatorel 

•• Cui per mirare 4hram traase già tanti 

• Per le selve di Mambrt solitarie 

M Caldi sospir;.cal Davide^ quell'uomo 

M Nato ad orare, avria dì braccio al Padre 655 

« Svelto co' prieghi; cui nel suol protesi 

M Con lagrime, che ha Dio colte e annovrate» 

^ Chiedevano i Profeti; e cui l'Eterno 

w A noi concessa del sran dono indegni. 

«« Divo) Increato! Tu squarciasti i cieli, 66d 

• E 'i tuo popola se'. Dio di salute, 

• Sceso a colmar di beni; e Te impostore, 
«* Te peccator osano diri Chi sono, 

^ Uomo puro e divio , chi sono i rei 

<* Ch'osano ul .nomarU? E amando ordito 665 
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«ft Hai Tu menzogna? Quando mal peccalo 
•• S'alJign{> in Te? Parla, Filone: in faccia 
M Di tutta la Giudea Ei non si slette? 
M E non v'eri tu pur? E non cbies'Egli, 
M Da ognuno inteso: Qual tra voi mi puot« . 670 
M D'un peccato tacciare? AUor dov'era 
«ft La tua ira, Filoh?. dove del labbro 
M Bestemmiaior l'aspro veoen? Le astanti 
•• Tue schiere e tu perchè restarvi muti? 
f Da tutte parti non si scorse imprima O7& 

• Che un silenzio profondo» e un tardo 6so 
M Moversi d'occhi in giro, e facce pieno 

M Di un ansio palpitar fra ^ioja e tema« 

«f Stavano tutti inlenti e, taciturni 

u A riguardar, se accusi|tor veruno 68q 

• Con tra di Lui sorgea: non iiu di tante 
M Turbe infinite d'afToHate genti 

« Contri di Lui sfilzò. Leyossi allora 

M Di mezzo il popol d'ogni parte un grido 

f Di benedizÀ'ony che il eiel ferìo« 685 

M E dalle cime rintronò selvose 

• J>%ìì'Olivelo, e ritornò dal Moria, 

m Quelli phe sua mercede al Sol le luci^ 

jw Al suon gli orecchi avean di novo aperti «.« 

M Spinsersi lieti avanti , e i grati sensi O90 

M Gli palesar del core^ Ivi l'immenso 

M Popolo, ch'Bi nodri miir^bil menta 

«• Entro il deserto, urtò» a fluii oasi , e grazie 

M All'Amico degli uomini rendette* . 

«r II Giovinetto allor» cb'appo le*port« figS- 

« Balzò di Naim dalla funvrea b^ra, 

M Forte a sclamar si die: Piii* cb'uom mortalo 

m Tu se', né nato puccator: Il Figlio, 

M Tu se' di Dio vivente* Intirizzita 

M Era la mano, che li stendo incontro-; ^oa 

M Le luci, eh' a' tuoi pie stilla no adesso 

M Graia v^na di pianto» erano chiuse| 

M L'alma» ch'or qui l'iadota»^ iva già sciolta 

m Del suo terreno carcere» e portato . < , • 

•rEr'io alMpokfQt Tu peto agli «Stinti , . 7^5 
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u Occhi; e «IFarida fnano e foco e vi(a^ ' 

K Desti , e di oovo il ciel tidi e la terra , ' "" 

V Ed al mio fianco la tf^smante madre * * 

M Pianger dì gtoja: Tinima^ che preso 

« Avea '1 suo voi. Tu rìvocésii ancora, ^i5 

•« E non poter nell'tirna il giovfinetto. 

a Tu se' pili che mortale; in Te giammai » 

w Colpa non fo. Salute a me. Divinò! 

M Tu il Figlio deirAltÌ9simo, il 'Promesso, 

•k Tu la delìzia della Madre, e sei ^ 

M Gioja e ben della terra, e il suo riscatto. 

«• Queste s'udian , liè tu ,' Filon , l'ignori , 
a Voci giulive dalgarton r^urlo, 
M E in faccia bò Israel ?vi' raUnato 
•* Mutolo, in te ravrcfllo, a capo chino 720' 

c« Perchè stesti , o Pilón? Perchè? ... ma vano 
M È il rimembrar tra voi cose già conte. 
« S'occhi a veder, sé orecchi a udir tu avessi^ 
«. Ifè lo spJrlo di tenebre si inombrò , . -* 

«1. E di nequizia 'I cor, fora già molto; 'pSt 

M Che il Figlio avresti délKeterno Padre . ' ' ' 
H Riconosciuto in Lui: e se a tant'eri ^ ' 

« biacco ed inetto, perete almen la fronte ' ■* 

M Non* chinare dimesso/ e nel tuo tonila 
«#< Attendere the' il Giudice dall'alto 7Ì0' 

M O assolto ut l'ii vèsse^ o W di >Lui capo' 
ir Sdegnosamente a' suoi flagelli BKriltor 

<« Religi<ine deDa Deità del >• < : 
•I Santa Amica d^H'uom; Figlia à\ ifio; 
• Maestra ec«el«a dì Viotti; deheklo ^^^ 

«., Pace^ benedision , douo mi|^iÌ0Ve) •• 

M. Siceoma Qu«i, che ti tbnd^, immortalis; * 
M Bella al par de' beati, 'e deHIeterna 
<tf Vita dolce non men; proiluottrice ' * 
•«< D'alti pensieri; di pietà, d'affetti . 74^' 

M Purissinia sorgente^ <r qualpomarti 
u SuqI tra gli arde&K Serafini alcuno,' 
m IndffaM, ^nalor r«hna nta'luce 
m Nel sen di virtuose, anime e pie /* 
•f "Versaai, o^e' «uiH'm Katde e ptttttn* ' j^S ' 
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M Ma in fanatiche mani pcciar di mort^; 

w Rea ministra di sangue e di macella, 

u Figlia di lui , che rubellò primiero» 

M E non BeIig)ion; torbida corno 

w L'eterna notte; come ii sangue orrenda 75a 

M De' miseri che immoli» e su i cui 'pesti 

M Cadaveri ti fai strada «gli altari: 

- Rapitrice de' fulmini «ctie solo 

•< A sé la destra riserbo del Giudica,. 

•• Sta il tuo pie sull'inferno, ed il tuo capo 7^5 

^ Minaccia- allora il ciel, ch'anime vaghe 

•« Di delitto, e all'uman genere avverse 

•* Fanti rea, detestabile, difforme; 

« Forse se' tu , Religion di Dio, 

•* Se' tu, che il sangue vuoi di^ Quel disperso, ^yfto 

«< Senza il qual non saresti , e *1 qual già prima» 

** Che tra profani a sofferìr lor onte ... 

•* Tu calassi dal ciel « fu da' tuoi figli 

•* Ne' precursori oracoli cantato» 

•< Ech è'I tuo Autore insieme e^ il tuoobbìetto? ^65 

«* No tu ciò non consigli: orror cotanto 

«« Lungi è da te, che sei figlia immortala» 

•* Fondatrice di pace, amor, salute, 

■* Alleanza di Dio, pegno di vita. 

•« L'anima mia è commossa; i4 piò vacilla; 770 

^ Doglia, affanno, pietà stemprami il core 

« Quantunque volte in tai peiisier m'affiso; . 

•« E un raccapriccio pigliami dell'uomo» 

•• Un qrror con tra- quei, che ha Dio creati , 

** Qualor rimembro quanto inetti e vili 775 

•« Siate, e di ^enso men che uraan forniti 

«« Voi ^ che ii col desio d'empi massacri 

** La carità mescete e la dolcezza 

** Della "Religion; voi che più cieqhi . , 

** Siete del vulgo allo splendor raggianto* 780 

^ Isella candida e ognor degpa d'amarai 

** Bella Inuoceoza. A Lei sebben che cak 

**' D'essere a voi palese? Iddio la scorge» 

M E '1 Csel con Lui; sie il peccator i'aiccusa, 

M Ella non pavé: estatico .i'»mfn$j:a, 78$ 
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M II S^rafin , e a Lei dall'alto trono 

M Dolce sorrìde il' Creator nel punto 

M Che dal fango natio le rnoviam guerra. 

M Ma un giorno quando al generai raguno 

•» De' rìsurgenti andranno orrendi in giro 790 

n Gli Angioli» e incòlpator ci stieno a fronte; 

M Quando de' Cberubin lieta e canora, 

« E sol per noi terrìbile e tonante» 

M S'udrà la voce nominar gli Eletti; 

« E che in pompa di altissimo trioufo 795 

•* Presso a iotrodur nella sua glorìa i Santi , 

M Parlerà Dio» oh come allora umili, 

M Pavidi ci stareròol ed oh quali urii 

• Ai colli, ai monti innalzerem» gridando: 

M Crollatevi , abissateci; ed ai mari : Sod 

•* N^ingojate; e ci struggi» alla roina; 

• Sicché quei non ci vedano che in vita 
M Biasmavamo» e di noi orma non resti 
«« Al guardo formidabile de' Giusti » 

« £ non ci adocchi^ nella sua ira il Padre 8o5 

•« Di per noi tanto spaventosi figli. 

« Pensier sublime dei final giudizio» 

M Fammi forte« e mi sia monte di Dìo» 

•« Ove ripari» allor che pien dì morte 

•• L'ultimo sguardo tuo cadrammi al coré^ 810 

« O Mediator. Mi sfolgora sul capo 

«* Già di gemino taglio acciar pendente » 

•< Se al rapido appressar della tua fine 

•< Meco tremando 10 penso. Ergermi invano 

H Tenti sovra me stesso» o peosier grande 81S 

- D'Univérsal Giudizio: i tuoni tuoi 

** Non sì fanno sentir: sorda a tutt'altro» 

M Quest'alma mia sola al dolor si schiude, 

« Solo angoscia respira. Uomo divinol 

•• Ah 8Ì vuol che Tu perai Tu» cui tante 8ao 

•< Fiate mi recai ha ih bino in braccio» 

M E mi li strinsi palpitando al seno 

«t In estasi di gìoj» e di stupore! 

m Nel tempio i SàVj al tuo parlare inteoti 

m Maravigliando li ^facean coronfti 8a5 
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m E sparsi anbh'éssi ì popoli superni 

« Sui limitar dclJe celesti soglie 

• Por^eaDO orecchio, e a Te sciogliean festosi 

•« Inni di gloria. Tu destavi i morti; 

•i L'occhio giravi alle procelle, e preste 83o 

•• Le procelle ubbidiauo; il mar Iacea, 

M Taceano i Tenti; in maestà recato 

« Ritto sull'onde passegefavl, ed alte 

•• Srhben quei monti, feonsi piane l'ohde 

m AI tuo coppello, e ti mirava il cielo 835 

« Sul silenzio dell'acque andar tranquillo. 

M E si vuol che Tu mora!... Adunque biori, 

!• Mori , §' è tale il gran voler dei Padre. 

M Già verso la tua tomba io giro i passi 

m Per bagnarla di pianto: al sacro fonte 840 

m Corro de' BetlenimUi , ove Maria 

M T* ha partorito: ivi il miglior mortale 

- Pianger voglio , e morir. Prole di Dio ! 

m Angiol di pare l non dal tuo diverso 

•• Siasi il mio fin, e 'J mio sepolcro presso .845 

« Al sepolcro del Giusto, appo queir ossa 

M Che in sicui^o riposo atte'ndon r ora 

M Di risvegliarsi a imnrtarcessibii vita. 

M Ma a che tra voi m'arresto? a che piii tardo 

w Di quinci uscir? n' uscirò santo e puro : 85o 

•f Udimmi Dio : mondo del sangue io sono 

•« Dell' inpocente. Giudice superno , 

M A Te ora mi chiama : .io parte alcuna 

M All'assemblea dei peccator non ebbi. •« 

, Si^ disse , e stette ; e al suolo indi prostrato 855 
Orò in tal guisa : Tu , che inAanzi Abramo 
M Eri, o Messia, sarai nei gran Giudizio 
M Mio testimon che come Dio t* adoro, n 
Poi sorse , e i^i sembiante ai par sereno 
D' un Serafin , volsesi a Filone: 8$Q 

*• Tu m' hai , Filone , maledetto , ed io 
•« Ti benedico : si Colui ro' insegna , 
M II qual dianzi adorai. Filon, m'ascolta, 
M E a conoscerlo impara* Allor che a morte 
« Sarai vicin ; che sui tuo capo ii sangue 865 
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M Deirionoc^ie iofurterà coni* otìda^ '^ 

M Di mar turbato, e orrìbili al tuo ooieehto , 

M Come ttrop«s»U del Signor , le grida 

« Fremerao di vendetta , e cbe atterrito 

•< Per le tenebre udrai fantter pesante 870 

u Ver te 1' orma dì Dìo , e '1 piò di ferro 

M Del Giudice, che appresta «<e rooo indosso 

M 5trepi(argli l' usbergo e sonar 1' arco , 

«« Ch'ebbro del sangue de' crudeli e leso 

« Fischia per V ombre , e sibilar 1' acciaro 87S 

•* 8 folgoreggi ante eh' ei medesrao aTila, 

M Quando dal volto partirà di Dio 

•< Spasmo di morte ad agghiadarti i sensi , 

M Allora Filone, allor, se avvien che presa 

M Da tutt' altri peosier sia la tua mente , Bdl» 

u E immagin sole di vicin giudizio 

M Pingansi ai freddi agonizzanti lumi; 

M S' a pie del distruttor Giudice gemi « 

•* E spasimi, e ti torci, e curvo a terra 

w In angoscia e tremor, con largo pianto 885 

u Forte da Dio misericordia implori, 

•«Iddìo t'ascolti, ed a pietà si pieghi.» 

Disse , ed uscì , e seco lui Joseffv, 

Vide Ilariel V uomo celeste , ei vide 
Gir Nicodemo : in rapimento assorto » 890 

A mezz' aere librandosi , con tese 
Braccia levossi. Al ciel mirava liete 
L'Angelo pensatòr ; divia sorriso 
Gli £a più chiara la beata fronte , 
Che di gioja indicibile raggiava. 89S 

Spirto così del ciel -, cbe vegli in cura 
D'alme che sien di beli* amor ferite. 
Là sugli ameni colli appiè s' arresta 
Del soglio eterno in estasi elevato ; 
Intanto eh' Eloa al suo Signor dinanzi 900 

Trae dall' arpa sonora auguste note, 
E i premj canta alla virtù dovuti , 
E '1 dolce de^li amici e degli amanti 
Scambievol rinnovar de' casti amplessi» 
Stassi beando il Serafin che a^olta: 90S 
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Segae Y arpa il suo stil : colpo sa colpo 
Suona , e pensier giuene a pensìer. Rapilo 
Giubila r altro , e oel gioir si sface 
Io sentimenti che Don hanno nome. 
Era tale liuriel; ed , m Oh deli' uomo gto 

«« Schiatta felice ^ prorompea tra seco , 
M Spento il Messia , (juale sarà tua gloria 
M Se in numero maggior alme sì grandi 
M Potrai contar, se a questo Giusto eguali 
« Sieno i Cristiani/ n Sì dice, né cura g\5 

Che Satana oda : ma Satàn lo vide 
Ratto in estasi bella , e senti addentro 
Dell' Angel santo il nou dubbio trionfo* 

Già Ni co demo con Joseffò intanto 
L'orme affrettando, allor che a lui tal voci 9^0 
Nel lasciarlo add rizzò : •« Parmi , Joseffo , 
•« Che per GtsU di favellar temessi, m 
Strale furo al suo cor queste parole. 
Già il pio mortai con lagrime segrete , 
De' suoi timor , del suo tacer pentito , 9'iS 

Seco pianto n' ayea. Umile, tristo 
Dair amico si tolse , e pel dolore 
Ammutolì ; al ciel solo uno sguardo 
la prova alzò dell' innocenza sua. 

Ma Nlcodemo nel concilio impresso gSo 

Ayea stupor , e piaghe a tutti inGtte, 
Cui neir anime il di della sentenza 
Ardente foco impronterà d' infamia ; 
Piaghe , il cui senso allor fero ogni sforzo 
Di rintuzzar , ma che nel giorno aperte gSS 

Della retribuzion quando sopito 
Più '1 testi mon non sia che ha Dio nel core 
Posto dell' uom, sanguineranno eterne. 
Tutti taceaao , e già quel pien consesso 
Sciolto sariasi allor ; s' an de' seguaci 940 

I^oo coma|fia del Giusto odiato. Giuda 
Era cost^^ l'ammisero , e '1 Sinedrio 
Maravigliato trapassar lo vide 
Gli onfini folti con tranquillo aspetto» 
E farsi al gran Pontefice wioo. 94^ 

Kiapstock 9 
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. Cai fa V aeeolM , ed ìlare gli oreceK 
Porse a Gttuia , ebe ad esso in bassa voeo 
Parlò segreto; e il Sacerdote quindi 
Cosi ai Padri si Tolse : « Ancor yì resta 
tt Cbi in Israeft all' idolo non piega 960 

M La fronte: è questi un dei discepol tuoi ; 
M C pur la legge a sostener degli afi 
M Vieo coraggioso. Ei guidcrdon si metta* •• 
CM>e Is€arioie il guiderdone , e lieto 
Che r onorasser tanto i Padri accolti , gSS 

Usci fastoso. Poca si gli parve 
Quella mercè ; mB a' allegrò sperando 
Ricompensa maggior tosto ebe l'opra 
Compiuta avesse con destrezza e zelo. 
Videi Filon passar, e odiollo: il puuge , 960 

Cbe se< Q un vii plebeo pareggi e scemi 
La gloria sua. Pure sovr esso un riso 
Lasriò cader , e col girar d' un pago 
Ciglio , cbe parca dir, Compi '1 misfatto, 
Luugo tratto il seguì. Tal delle stragi 96S 

L' autor primiero tripudiando guata 
Con occhio derisor dietro al feroce 
Conquisfator, cbe alla battaglia vola. 
Egli air Eroe la crudeltà posata 
Fu cbe inspirò ; egli cbe lu lui soppresse 970 

L' umanità. Agli ocebi suoi già batte 
Il sogno della gloria i vanni etemi ; 
Ornai verdi germogliano sul capo 
Del vincitor gli allori. Ha solo in pregio 
Uomini belve al par di lui , ma avvinti 976 

Alla sua fama. Ecco il leoii cbe vola 
Il cenno a dar di morte. Dolce, grato 
Nelle sue oreccbie il fragor ferreo suona 
Del sanguinoso campo; ode non mosso 
I lamentosi gemiti mal vivi 980 

De' moribondi; e cbe erhiiano ei nacque 
Non si rammenta, e cbe cogli altri estjtiti 
Lui pure sveglieran gli ultimi tuoni. 
Dal guardo accompagnato, e dagli augur} 
Del Fariseo, e in sogli d'or perduto» 98S 
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Id traccia di Ge$à n'andò lu:(athète* 

Del vicin Cedron fuor dell'ombre nicilo 
Era Gesù, e per la yblle i pasti 
Fra i palmeti traea. SporgeaM avanti 
SoHma, e '1 tempio, immagio sua; scorge» ggo 
De' suoi nemici l'adunanza, e quella. 
Che de' Cristiani pur era la prima. 
M Eccovi là, verso gli A posto! disse , 
•< Il testimoo. Sopra i tuoi figli omai » 
« Soiima, più non piango. Ecco, de' Santi ^gS 
X Rimirala le tomba; essa gli uccise. 
** Vero è che molti de' suoi figli un gionio 
** Figli miei pur saranno, e a voi congiunti 
^ Attesieran per me. Ora del Padre 
** Gli ordini vo' placido empir: fra poco looo 

** Tutto vi fia svelato. Itene voi, 
** Piero e Giovanni, alla città: vicino 
** Alle sue mura un giovinetto incontra 
** Vi si farà: un'urna d'acqua ei porta« 
^ Ei tenderà sovente a voi le Itici ioo5 

** Istupito,e darà segni d'afiètto 
** Ai QUO slranier. Voi k> seguite; « come 
^ Siale in le soglie dell'albergo, a quello, 
** Cbè ne sarà '1 signor, dite: 11 Maestro 
** Far la Pasqua con noi vuole in tua caaa: toio 
^ E l'uomo pio sì tosto in alta sala 
« V'introdurrà, cb'è già a tal fin parata, m 

Si agli* Apostoli avvenne. Essi ragnello 
Fero apprestar. Mentre imbandìan la mensa. 
Cogli altri Pier non si rimane: asceso ioi5 

DeHa magion al più superno piano. 
Verso la parte, che a Betania guida , 
Stassi spiando se Gesù venisse. 
Per ogni dove eoo guardo veloce 
Lunga i campi scorrea, quando seguita loio 

Da pochi amici l'amorosa Madre 
Del suo Messia vide appressar. Vinta era 
Da fatica e dolore ( avea piìi giorni * • v 

Cercato il Figlio, e lunghe notti pianto )\ 
Pur non per dò di sua Ixità spMruta, loftS 
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Maria l'augusta un. veniva. Ignara 

Della propria grandezza» a' cui sorlilla 

Diva innocenza e ftflya virtute. . . 

Pura di cor, vòu irorgoglio, d'alma 

Tenera» upni^ana, e ai par del suo «levala ]o3o 

Canto divin» pMse (?e5^. ben igne, 

A Lui diletta» e degoa- d'esser ella» 

S*allra la fti, delle figliuole d'Eva 

La prima» se caduta ffva non fosse. . 

iSfeco uh draj>p€l, da lei non mai disgiunto» to5S 

Avea d'BmìCu.Laiaro, cbedianzi 

Il Salvatore rivoeò da' morii; 

Lazardf «lie all'empireo i peosier sauti 

. Sempre ha conversi » e della sua sicttra 
Glocia avvenir» giva a Maria vicino. - to4o 

Taciturno, e co' lumi a terra inchini» 
Si concentrava in meditar ch'ergealo 
A tanta altezza» non da lingua uniana 
Possìbile a tracciar.» ma che iu'sorrisi 
Spiega il Fedel che more, e lei risente* io4S 

Seco volgendo immagini di tomba, > . 
B di risurgimeoto, al dì mirava» 
•Che preio dal stupor sacro di Dio^ ^ .,- 

• Quél se al cospetto dell'Eterno ei fos^e,' 
Jxìot dell^urna s'alzè» vJvo.dinanxi >^oSo 

AI Mediatore. La sua pia. sorella » .' \ 

L'ascoltalrìce. di Gesà ,. Maria , ;.y. 

Ch'ai di Lui pi^ nel Uno ca^iidor proslesn^^ 
Elesse il ben 4eUa pii notbil. vita» . . 
Segida '1 fratello. Nel quieto viso . xo5S 

Siede pallòr di morte; il ciglio ha grave, ^ • 
Di dolor, e la lagri mar. reprime , , .. ,... 
Tenera più, ch'occbio gram mai: piagnesse». ,' ' 
Or per NaUinatle, il ^.slk<y dileUo» - ; . . ; \.. _^,',^ , 
Al qual diede Oesà d'integro i4 nome; 1060 

Or pel celeste suo gecman, ch'estinto» 
Le fu di novo dàll'avel renduto, u - % .-. 
Sucredeansi fra lor con dolce cambio 
1 teneri pensier della fanciulla. 
Placida sente la. sua fin, che appressa; iqSS 
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É sol perche Natanael ne geme 

Ed il germano, del pallor l'mttristsi 

Di cbe^ sovente a lei parla ramìca.^ 

Venfale al fianco la modesta Cifllì > v 

La bella figlia di Jairo, Appena 1070 

f^eir innocenza sua corsi tranquilli 
' Anm dodici avea, che i fréschi giorni* 

Qual fior languendo^ essa ilare e serena ^ 

Mei campi della pace addormen tossi: 

JSstinla aella maare innanzi agli occbi. no'fi 

adii siacea: venne ìì Messia; dal gielo.^ .. 

Scossela della morie, e a lei la rese. 

Santa ella mostra il testimon ueeli atti 

Di sua risurrezion. Non conosc'ella 

Qual sia la gloria, onde al suo viver. t^sse 1080 

Aurea corona, e non là sua conosce/.' 

Degli anni in sul ^£orir beltà, che intatta . 

Cresce e vezzosa, e non il suo forroaio 

per te, nobile amor, core celeste. 

Tal la fanciulla à^ Israel piii vaga, io85 

L'amabil Sulamitìde tal era, 

Allor che de' suoi di nel roseo albore . ., 

Sotto del m'elo la svegliò la madre ; . - 

Sotto il melo, ov'apèrse a' rai vitali 

Sulamitide i lumi, ove dappoi 109^ 

Svegliò ella pure Salomon p\xo sposo. . , 

Con basso dolce bisbigliar di voci 

Ella dal sonno suo destò la figlia : 

Suìamitide sorse, e dietro all'orme 

Della madre n'andò fra i grati orrori 1096 

D'alletta trici ombre soiingfae, in mezzo 

D'odorifere ^irre, <»ve non visto ' 

Ergeasi in nubi dì soavi, essènze 

L'Amor celeste, che nell'alma i primi 

Smm del cor piii teneri inspirolle, 1100 

£ ad ir tremante e desiosa io traccia 

Del giovanetto» che» per lei creato. 

Pronto rispose a' suoi palpili aacrt. 

Tal venia Cidli , e seco avea per mano ^ 

CiUfoltatrice di €^ià. Nel gajo jiòS 
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Fior di sua vita, con le crespe chtome 

Ai tento erranti/ e bel , come Davidde, 

Quando di BeUlemme al fante assiso, 

R attentissimo in quello, udia la voce 

Sacra di Dio; ina non qual ei ridente. ino 

Alla sua adii accanto era Semìda^ 

Quegli che io Haim dal feretro repeute 

Vivo al comando dei Messia rizzossi. 

Ma di Gesà la Madre, alzati i lumi , 
T9oQ cosi tosto vide Pier, che mosse Iii5 

Pih sollecita i passi , ivi sperando 
Di rinvenire il Figlio. Era già Pieiro 
Nella sala disceso, e con Giovanni 
Itole incontra. Ella comparve, ed essi 
Fur di rispetto e maraviglia presi: ino 

Tanto ne' suoi sembianti era riflessa 
La grandezza deiranìmal Vestita 
Quegli cosi di maestà l'avea , 
Che prima d'uomo era Fattore, e tale 
Sarà di nuovo allor che all'Alme etero* ii^S 

Del cenere imporrà ch'escano fiiora 
Della risurretione, in altre assunte 
Spoglie non piti oadiirhé. Appo Maria, 
In lor piacevol confidenza uniili , 
Venian la sue compagne: ella di Giuda . ll3o 

Kran le due figlie pìii v^ghe, e degne 
Che le amasse, e di lor tosse maggiore 
La Genitrice del diviD Profeta. 
Tale, sehben caro a' superai lumi 
Posi' il Sion, e Ì^OHvélù anch'esso ^ Il 55 

Sovente al gr«n Messia àesst ricetto, 
Allor rbe al suol nell'orazion pugnava, 
£ i>eochè il Moria anch'eli i allo sul dorso 
Sostenesse il •SanUsftimo di Dio, 
£ riverente ne tremasse sotto: li4<' 

Pure tra i mon^ d'Israel più ercelso. 
Grande dinanzi a Die, isacro alla sua 
Magnificenza, e testiman , che Cristo 
Sopra di lui nella siaa glorra stette. 
Quale il Tabòr l'ìnofiixa, eguéi Ica quella tt45 
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Vergini sanie era Marìa laugusu. ' - 
Goro'ella il Figlio insieme a Ibr non vide. 
Ch'erano i suol più cari, oppressa e muta 
Nel suo dolor si stette, e poi che il labbro 
Scioglier potè, a Giovanni i detti e i lumi iiSo 
Io lagrime aggiranlisi rivolse: 

M Ei « cui uomare mio figliuol non oso» 
M Che per madre mortaf troppo Egli eccede, 
•« E troppo sono per virtii e prodigi 
w Grandi le gèsta sue, perchè Maria Ii55 

« L'abbia concetto» e sia da essa amalo} 
•« Egli, dov' è. Et , che al mio sen bambino 
•• Bessi , e con filìal tenero vezzo 
M Mi si avvolgeva al cor ? Dov' è , Giovanni , 
•* Il Figlio dell' Eterno ? In ogni parta 1 160 

M Ne vado « e già da lungo tem^, in cerca, 
«• Ond'^ evitar che in la città rabbiosa 
•• Egli uoa metta il pie... Voglionlo estiotol.^ 
M Gli empi il vontjo immolari... e le mie braccia 
M L'hanno portatol... e lo aliano il mio sanol»** ii65 
M £ vidi molle di materno pianto 
M Svolgerti in esso i leoerelli giorni \ >• 

Al che GioìHmni: ** Uccider qui e' ingiunse 
M L'agnel dell'alleanza , e por ia mensa. 
M Ei da Betania or or verrà : l'attendi ; 1190 

•• £. quando Egli qui sia , tutto gli svela 
M Ciò che al tuo cor, del nostro «gran ProfaU 
M Degno cotanto , amor di madre inspira, m 

£ra in tutti silenzio , « ddcemeale 
La sorella di Lataro inefainossi * il^S 

Su la sua cara Cidli, a cui piii presso 
Fatto Senùda , né parlar > né il viso 
Ardia levar. Conoscea CidU 'ì duolo , . 
Che al cor gli stava da gran tempo infisso» 
L' occhio su lai gitiò furtiva , e i seosi S180. 

Scorse dell' alma in le sembianze afflìtte , 
E auella insieme elevazion ; che reode 
Bella de' rai della virtù celeste 
La mortale che soffre. Il cor sentissi 
CidU stemprar di tenerezza » e in lei ai&S 
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Questi sì sìisCit&r Uciti affetti : ^ ' 

« Virtuoso garzoni Per me nel pianto 
M Vivi e io angosce: ab ne son io ben degna? 
« Merita la tua Cidli un tanto amore? 
M Non è d'ora rh' io pur d' essere agogno I190' 
w Alla tua sorte unita , e apprender teco 
M Quanto sìa bella la virtù felice ; 
« E riamalo amarti in ardof pari , 
M Qual già di Gerosolima le figlie 
«4 Al tempo avean de' nostri Padri in uso; 119S 
M E di scuerzar quale agneliin d' intorno 
u Bramo a' tuoi cenni , e come rosa in valle 
M Nodrita dal mattìn s'apre odorosa, 
a Crescer perfetta ne' tuoi casti amplessi ; 
u E tutta esser di te , e amarti sempre. Ileo 

M L' ordin del ciel severo e percbè « o madre , 
u M'hai pronunciato? Pur taccio, e sommessa 
M Dell' afnorosa madre io fonimi incontro 
u Al prudente voler ; cedo alla voce 
w Di Dio che parla in lei : son del Signore i i2o5 
M Ei m'ha risurta. Ornai son pochi e nulla 
M I miei legami in terra , ond' io i mortali 
M Figli le dia. Sol che tu ponga freno 
M Al tuo duolo , a' tuoi teneri lamenti; 
u E che una volta ancor siami ^ Semìda , 1210 
M Dato mirar nella tua faccia il riso 
M Di que' giorni felici^, in cui non altra 
é« Sorta di piantò conoscea '1 tuo ciglio, 
«< Che di piacer , quand' eri ancor fanciullo , 
«> fi eh' io dal sen fuggia della tua madre , isiS 
M Cara a me tanto , per volar nef tuo. «« 

Ella cosi pensava , e '1 cor 11' avea 
Lacero , né 4ener poteva il pianto. 
' Vide Semìda , benché il vel sul viso 
Cidìi pronta calasse: il vide» e mesto la^Q 

Di là si tolse con taciti passi , 
E a tai seco si die pensier segreti : 

tf Cidli piange ; e perchè ? Ad ogni stilla 
M Mi fi spezzava il cor: regger piti avanti 
M do non poteva. Preziose, cara 122$ 
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M Lagrime dolci , che ne' suoi begli occhi 
M Vidi raccorci e tremolar furtive, 
M Una di voi per amor mio caduta , 
M Una sola ne fosse , e avria ai mio seno 
a Ricoodotta la calma ; e in vece io sempre laSo 
4< Gemo , e sempre per lei 1 La mia d'affanni 
M Vita piena » la mia languida vita 
M È un «ol sempre di lei peusier continuo. 
M O tu , che non mortai cosa in me sei , 
M Di questo career ospite sovrana , ia55 

M Dall alito di Dio alma emanata » 
M Immagin sua , della vicina erede 
ti Gloria de' cieli , o se altro al nascer tuo 
M Nome ti dier gli Spini , Anima, parla: 
<e Io t'interrogo; di'... dissipa l'ombre» i34o 

K Ond'è mia sorte involta; apri la notte 
M Ch'atra intorno mi starnarla, rispondi. 
M Spn di lagrime stanco e lasso in tanta 
M Melanconia di deplorar la vita. 
•» Pecche se i lumi giro a lei , che forse .11 4^ 

H Or pili mortai non è ; o s' anco lunge 
M Da adii , il mio pensier volane a lei , 
M Perchè Io sento ridondar di nove , 
« Non per lo innanzi immaginate , e ttitte 
M I tremiti foodentisi d'amore laSa 

M Idee sublimi ? Perchè il suon che n'esce * 
u Dalla sua bocca armonioso , « '1 guardo 
u Che sì #ir anima giuene , io sen m' accende 
M Sentimenti, che tale hanno io me possa, 
«"E puri come l'innocenza , e grandi fxSS 

M Qual le azion dei Saggio? E se il funesto 
M Pensier m' assai che CidU me non ami , 
M Ond' è che angosce al cor , teoebre al capo 
M Mi si ai'oltano gravi, e eh* io mi resto 
«« In letargo mortifero sepolto? ia6a 

M AUor io , lasso 1 sulla tomba seggo , 
m Sul cui mar^o ^ià fui, ^,pcr quagli viìVei 
M Fo risonar i miei lamenti, e parmi 
m Che della morte il. muto orror m'aecolti» 
« V<>'«cou Intera ferM il mìo tormentd la^S- 
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« Talvolti «Bco oppugnar: l'aDioia adana 

M Tutti <|ue' sensi eoe attestar la poooo 

•• D' origine divina ed immortale» 

M Quella ti mostra (si con lei favello) 

M Cbe pur dal cielo trae Talto principio « 1170 

M Ch' è creala immortai : sii tale , e riedi 

M In tua balia. Cosi inspirarle orgoglio 

- Tento e fermezza : ma ella tace e guata , 
« Per confortarsi t sulle sue ferite, 

M E ne lagrima e freme. Io dunque « io solo 1275 

M Son che ama non amato, ed ama semprel 

«e Perchè maggior di sé fa Ito il mio core 

M Sopra s'intialsa ance dei cor piti eccelsi 

•• Per essei' grande, e miserol Che è mai 

«t Quel che ognor dentro me parla di lei? laSo 

M E se obbliar la vo'» s'o^oi memoria - 

- Cérco estirpar, ^ual mai di f>io segreta 
M Voce nel cor mi mormora, a con noto 
*• Armoniche soavi , e non intese 

M Che dall'alme gentili, a me d'amarla js85 

M .Eteroamenle impone? E dunque eterno 

M Siasi '1 mio amor, benché tu meco, o Cidli, 

•• Muta li siti e perplessa. Oh quanta in seno 

•> Calma avea alior, ch'io palpitando ardiva 

•$ Crederti, ò Cidli, sol per me ereatal . 1^190 

M L'anima oh quali gioje, oh quel di paca 

•* Beato aspetto a sé fìngea in pensando 

« Che tu, adii, mi amassil Ed oh poss*io« 

M Dolce pensiero, immaginarti ancora? 

M.Non li propinerà il mio dolore? II95 

« Eri allor mia,' Donna celeste, ed eri 

« Per non oni corta «stension di tempi, 

** Che par l'intera eternitate mia: 

^ Tal io 'ntaodea, quando per me diceva 

•• Ch'ari creata. L'amor tuo mi fea l3oo 

•* L'orme scoprir d'ogni virtìi pih eccelsa , 

• Non da me scorte avanti; il core ai cenni 

M Pronto di chi'! reggea venia ballando 

« D'ansio ìrtmior, io del dover la voce 

¥ ScDtia da lungi; a'I «usuralo « lauto * i5o5 
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M InoltrAT de' snoi passi , e l'aure rnosf é 
•* A' suoi sospir nasreuii , e de' bei labbri 
w II suoD.divino, ove non altri iidta, 
X Udival io, uè indarno* Al fàril giogo, 
u Che quella m'iroponea voce so«ve i3iò 

M Di gratQ iropero, io dorile piegava , 
M Qual innocente pargoleHò^ ognora 
m Intento a non roacfcbiar d'ombra piii lieve 
M II possesso di le, Cidli , cbe. m'en 
•$ Della creazion l'opra piò tara. t5l5 

«k 11 ben maggiore, ob qual in te fcorgea 
M Dono di Dìol róme volgeaml grato 
M AI Dooator, cb'ergevatni su l'ale 
w Di tua virtode insino a Lui , cb'è primo 
■* Fonte d'amore, « Lui, cbe te si bell^ %5ilù 

•B Pece, e il mio cor sensìbil tasto, e il tuo 
M Cosi celestel Qual su le la madre 
m Pendeva allor di giubilo innondata, 
M Cbe alla vita mortai tu apristi i rai; 
tr Si l!alma mia di eguale estasi è presa , iS^S 
« Se in te, CidH, cbe lei scuoti «i addentro, 
M Ella s'interna, e lanciasi rapita 
w Nel gran peosier d'esser per le creata< 
w Lo feconda , l'estende, e m lui penetra 
m L'anima scrutalrtce, e abbracciai tutto l33o 

w L'alto pcnsier cb'a eternità confipa; 
M Di sua esikteoca in quel vede lo scopo 
u Ultimo « solo: il vede, e ini la inneobriit 
H Ridondante piacer, come di rado 
M Sgorgar suole dal dei nei cor dell'uomo. i535 
w Ma simile alla tua madre, ch'esangue 
M Sopra il tuo volto traim>rtia d*a Benno 
m II di, cbe noi suo grembo il souao astreiao 
•r Dormivi , t '1 pie non aofo, e non la voca 
u Del erande udia Soccorritor di Giudm: i34o 

«i Simile a lei l'aninia mia in tristezza 
u Solvei!, elle non ba fine e misura; 
M E in angosce d'arror vate «li nome , 
« E in «Dpor gravi ai disfà di morte, 
•cSe* a quel ti ffvma, a cptal nero lanista i345 



l4o TL XESSTA, 

M Penffier di solitodinc « dì notte , 

M Crudo pensier, che ta per lei doq viva. 

«. Io, lassol alJor soo derelitto, e sotto 

*•- Fuor de' viventi. Tu per m« dod sei • 

«* Io nella creazion trovomi solo. i35a 

M Oh prego io te per quanto v' ha di sacro, 

««• Per la virtù , l'amor , per la bellezza , 

M Che si la pura tua anima estolle 

** Dal fango umano; e se v'ha ancor maggiore 

•^ Cosa e piii cara, per la laa ten prego i35S 

*^ BÌ5urrezion , e per que' tempi eterni , 

** Che ammantata df luce infra i beati 

"* Vivrai nel ciel , pei guiderdoni il chieggio, 

'•* Ch'ha la virtù ricompensata, Cidli , 

"■ Di', che pensa il tao core? esso che sente? i36o 

•*' Come non può non s'avveder del mio, 

««'Che t'ama tanto, che distilla sangue?. •• 

**• Immagine devatal immagin piena 

•* Di -dolcezza o terrori ElJa è da morte 

** Risuscitata «. • anch'io risursi .. . ah forse. ;• i355 

** Forse più non morremo ... ed ella ed io • • • 

** A più sublime vita . . • ambo felici ... 

** A una vita miglior . . • Desfri ardenti , 

^ Troppo audaci desii , tacete: tanta 

** tlkisì'on mi spigncria tropp'oltre, l37a 

" Ed il mio ampr per lei fatto soverchio , • ^ 

*< Ma come di soverchio amar Jei posso, 

** Con cut nou tanto in questa aura fugace 

» Di frali di , quanto nell'altra etema 

*i Viver, io bramo, a suite cui vestigia, i375 

**■ Siasi in del, siasi in terra, «rdor mi strugge 

•• Di vie spronar più fervidi gli affetti 

•< Verso il Fattor de' cieli , inverso Quello 

** Ch'è d'améiidue Creator ... Ma il Figlio 

•< Dell'adorato Onnipotente, il mio i38o 

•• Ili bere tor, éGcsù pende ora io forse 

•• Del viver quoI « • < Come pensar che debba 

H Queeli moqr, che m'ha rttolto a mòrte? 

M Creder noi, so: scampò al furor più volte 

•<> Pft' suoi persecutor. Pi|re se colfia ^ k i38S 
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it Fosse il Jaiefar cobi al mio duolo il frtno; 

M Mentre Ttt te' in periglio, abbia, ó Dìtìbo, 

M Abbia rerror,per<|oo. Toglili ornai, 

K, Tristo Semida, ad un marcir» che solo 

w Ha te di mira, e te soletta iiiVoU, tSoo 

« É forse non per sempre, al tuo riposo. 

m Or l'Alma in se tutta s'accolga, e il fine 

« Facciasi a ponderar che al tuo scrpremo 

M Benefattor ba già fisso TEteroo. «t 

Tal ei fra sé; né più colè s'arresta, i?^ 

Ma fuor di Gerosolima s'a vvja' 
Alla romita rupe, io cui poranzi 
S'avea per lui ia sepoltura iu^i^a. • 

La Madre in tasto di Gerà affannosa 
Sorse, e dtèse a Giovanni: ** Ancor non giogne; i4oo 
M Gli vado inooaitraé Se il crodtl talento 
u Non l'ha de' suor nemici agli altri nntto^ 
M Profeti uccisi; se- il mio Figlio è in vita« i 
M S'anco una volta di mirar son degoa 
U II volto del Profe^, e gli- atti e i modi i^oS 
M DeLFigliomio; 56 con sorrisi ancora 
M Di tenerezza aspersi invèr la madre 
M D'abbassar non- ricusa il divo aspetto, 
M Trarrai o^erò/^ tremante «' piedi suoi • . . 
a Pianse a' suor piedi Biaddaléna Bwa:\ì*tM9a^ i^io 
M E non era ^ua madre: io pur dinauzi 
M Vo'gittarmivi, e premergli, « dì ealdo 
M Pianto innaffiar; e conte il pianto agli oochi 
M Sia per mancare, in estasi materna 
M Gli vo' in Lui tener fisi, e dir: Per quelle i4iS 
M Lagrime, che in nascendo hai <{Ual primiero 
M Pegno versate della Itia clemenza; 
M Per quel di paradiso almo diletto, 
M Di rhe allor mi sentri l'anima colma « 
M^Che in suono di trionfo il suo natalo s4^o 

M Gl'Immortali cantavano; e se mai 
n Cara ti fui; se il filìul rammeùtV 
M Vezzo di gram^ eoa il qual premiasti 
•< La gioja della marlr« il di , che oppressa 
M Da luugo ricercar, £ni i Saoerdoii y^lS 
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M Ti rìlfoirat , cbe tu Te i sgoM'dS aiPièoo 

M Di OMinivìgtia ìfoinotì, e a braccia aperte 

M Corsiti incontro, né i dotior» uè '1 tempio 

M Più Doo iridi «e al cor mio atretlo il tua core, ' 

« Ersi adorando al Sempileroo i lumi ; t^Zo 

M Per quel di eieffoitji piacer foriero» 

tf Cbe al sol mirarti ••• Ora Tu luoge seil 

M Or me non vedil... . li h pel too cor si ornano^ 

M Onde non v'ba chi grasia in Te non trovi ; 

tf Per quelli cbe dal seouo bai del sepolcro i455 

M Desti ... di me pietà ti prenda, e Tifi, m 

Disse, e parli* Li^ve cosi si spicca 

Fervido vesso il cielo uo penster grande 

A Quel , per cyi lo tmaia^nò la mente. 

Non con occbi mortali il Figlio elerill» 1440 
Scòrse la 'Madre, cbe ver lui movea; 
Ma lei col guardo rimirò, col q^le 
Ed i pensier de' Serafini , e insieme 
Pullulare e morir vede grinsetti , 
Nati di polve e nella polve spenti 1445 

M Mi moverà '1 tuo duol ; più cbe »on suole 
M Pietà d'un suo figliuol sentir la madre» 
M L'avrò di^ te, quando sarò nsurlo. » 
Seco si disse/e deviò sentiero. 
Già spiegava la noUe il brano amroeato» i^5o 
E tutte intorno a Lui tacean le cose; 
E lo stuolo iovisibil degli Sptrti 
Corteggio suo, taceva. A tardi passi 
£i s'avviò sul Goigoia, Non lungo» 
Scuito nel fianco di pendente roccia, 145S 

Y'avea un sepolcro: ancor morto nesauno 
S'era colà disfatto. Aveal /p$effo 
h'Arimatea, <^uel Savio, a sé costrutto^ 
Per là giacersi nel suo giorno estremo. 
Ei Ite per cei, né qoale tempio eretto, 1460 

Né quale morto aòtteria quel tempio, 
Ei nou sapea. Quivi Gésit feroiossi , 
Ed uuo sguardo iscrutator sul colle 
Meditando gittò, poscia in sua mente 
Cotti riflessi rUoioo«Dìo raccolse: 146S 
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M Si oscura il dì: sonnifera su Tali 
M Di fresche aurettc la bramata notte 
M Cala, e sopra Getsemani sì posa. 
•• Golgota, che in Tapor t'ergi fumosi , 
M £ ch'or dell'insepolte ossa J^iancheggi i^hq 

•« Dei pecca toc più abbietti , uscirà tosto 
M Un novo giorno ad irraggiarli , e sacro 
M Aitar sarai. Spontaocamentje cade 
•• La Viltima, e colar sopra i tuoi gioghi 
•« Ne mirerai tra poco il sangue. Salve, 147$ 

•• Morte, salute della stirpe umana. 
•* Dal trono quinci , ov'era Seco assiso, 
•« Yedrammì il Padre, e i Serafini, e 'molti 
M Anco di cjuelli mi saran presenti , 
•« Pe' quali 10 moro. Ti saldato, o Morte, 1480 

•• Pegno al retaggio dcU'eternr vita. 
•• Alla destra del Padre in mia possanza 
•« Sedea Fattor degli uomini ed Amico 
•• De' miei creati: qui son lor fratello: 
•* E di magnificeqza ancor che adorno i48S 

•• Sulle tue cime, o Golgota, per essi 
•• Vo' di belle ferite il sen coperto 
•• Sangue e vita donar ••• pòscia qui dentro 
( Yolse&i addietro, e riguardò la tomba ) 
•« Ib queste ombrose tue grotte tranquille, 1490 
"* Qua) se ne' rampi de' beati io fossi, 
** Un souno dormirò pochi giorói , 
•« Di quel più dolce, che ideosst Adorne^ 
« Allorché della morte il grande enìmme 
«i Sciolto gli fu , e in una trista sera xX^ 

**. Gli Angeli annunziar l'altb decreto 
•« Di giacersi , e morir , e starsi in requie 
*< Secoli molti, e che il suo cener pesto 
** Da' posteri sarebbe, ed eì la voce 
- Won più di quelli udrià: ma quelli anch'est! i5oo 
^ Sono morti , e a vicenda^ il pie già corse 
•« So l'ossa lor di quei da lor discesi. 
•• Può fra le gioie de' trionfi eterni 
« Esserti gioja che !• mìa parM;gi7 
«« Essi risorgeran; tutti la un g^rao i5q9 
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M Di esullanta, di canlict, di pomps, 

it Giorno bel di letizia espressa in pianti , 

w Sorgerà» tutti; perciocché giaciuto 

M Entro quest' io sarò giro di terra , 

M E de' figli deli'uonfìo iJ cener desto ibio 

w Io stesso avrò a interminabii vita. 

M Noo più gemiti oUor .manderà questa 

u Nata per dubitar polve caduca; 

u Taceraa le sue cure, e un pensier caro 

M Sarà e di riiio Tu Hi ma partita. i5i5 

te Ne' campi qui del rinnovato mondo 

u Allor non più faranno orror le tombe, 

M Non p'ù morie vi avrà. Se a ciò ripenso, 

M ThI mi serpeggia d'estasi soave 

M Tremito al cor, che pon umana il puote iSio 

M Mente capir, ma si rimane ottusa. 

M Già li veggo, si appressano; di stole 

M Candide lucidissime vestiti 

w Mi cammipano avanti': h.in di ferite 

M Fulgido il petto a imitazion parecchi i5^5 

M Del Figliuolo dell'Uom: cantano lieti 

M II Vincitor, e chi figlio lo chiama , 

M E chi fratello. Olt'ra ogni uumer sono: 

M Chi sotto il ciel gli annovera? i lor nomi 

M Sono a miriadi , e tutti essi son miei. i55o 

M Passò la legge antica: al primitivo 

w Della creazion Àtato innocente 

M Rinnovate per me torna n le cose* 

M Ma mestier è che pria Golgota asperso 

M Sia del mio sangue, e questa urna mi chiuda. m x535 

Si meditava, e - 1 ^o cainmio riprese. 
Appo alU mura rincontrò di Solima 
Giuda , che nel notturno aere appiattato 
Sfavasi.. Fra lo stuol egli de' Santi 
Pian pian si mise. Lealtà e candore iS^o 

Yestia sereno il mentitor sembiante; 
Ma il por batlea. Ilari el , che innanct 
Giva a' suoi passi , dalla cima intese 
Di un olivo appressar l'orme vegnente 
Pel Mediator> e come quinci presso i545 
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Yidel passare/ faor dell'ombre uscito. 
Al suo fìaDCò io visibile calossi« 
Qual SOQ dell'alma d'un Fedel , che spira « 
Dolci gH ultimi affetti, anco in sì dolce 
Guisa gli susurrò queste parole: i55o 

M Già d'Iseariote ail'^boDÌscieoza tua 
M È 1^ miseria apparsa; il ner misfatto 
- Tu del fellon conosci: ei t'ba traditol 
*< Ei , cui l'esempio avea della tua vita 
•* Alla virtù chiamato; egli , che scòrge &55S 

** I tuoi prodigi; a cui '1 tuo labbro aperti 
*^ Della vita futura avea gli arcani ; 
** Cui nomar tuo discepolo degnasti • • • 
** Ei t' ha traditol . . • Ancor grata mi suona 
** XfEloa nel core la volante voce, i56o 

** E ancor parmi veder cb'ei schiuda il labbro 
** Dolce canoro, e me al tuo soglio appellÌN, 
** Perchè in ttrra discenda, e sia di Giuda 
** L'Angelo vegliator. iVIa resti ornai , 
** Beati in balìa a se stesso: io più non soho i555 
** L'Angelo suo: suo accusator nel giorno 
*' Sarò bensì della comun sentenza. 
** De' scoppj armata, onde la fulgor rougge, 
** La voce mia gli tornerà sul capo; 
->* E de' lucidi fuor seggi, di quelir - 
** Assisi teco a giudicar le genti, 
** Sbucherò tenebroso, e dove notte 
** Buja al trono 'del Giudice s'affolli , 
" Così accennando, stenderò la destra : 
** Pel giorno del terror Giuda col sangue 1675 
** Che dal legno colò, col sangue spanto 
** Per man d'amico bassi in la fronte impretso 
** Di etema «dannagion suggello infame. 
** Ei stesso ci s' ha con memorandi fatti 
^ La perdizion sopra chiamata; ei stesso iS^ 

** De* reprobi il destin sopra si trasse: 
** Sia giudicato, e del Figliuol dell'tlomo 
** LuDge repulso dalla faccia, e i golfì 
*< Vada di morte eternamente errando: 
** Cada su lui '1 suo sangue: io del perduto 1:536 
Khpstock 10 
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w Saneue del peccator sono innocente, m 

Nel ciglio al Mediator l'Angelo scòrse» 
Che gli era ancora d'allentar concesso 
Più oltre il freno al suo cordoglio, e disse: 

M Ben tuU'altre e dì più giocondo aspetto iSgo 
M Idee concetto io del compagno avea 
*< DeirAmIco degli nomini. Ch'ei pure 
M Avrebbe la sua morte un di con belle 
««Piaghe attestata, che ancor ei morrebbe 
••'Martire, e che udiria gl'inni sperai « 159S 

M Che noi 'ntuoniamo ai viocitor: dovea 
M Esser tal la 5ua fine, ed il tuo amico 
w Avria in trionfo l'alma tua scortata 
»< Al gran Messia cinta di luce» al Primo 
M Dei viuritor; e fra gli scanni d'oro 1600 

M De' Dodici t'avrei Fa Ito tuo seggio 
M Mostrato a dito, e tu in mirar di quanto 
M Lume raggiasse, e quello insiem del trono, 
M Tu ti saresti d'estasi innondato. 
M Te fratello, te amico, e in suon più caro 160S 
M Te serafino avrei nomato; e Giuda 
** Me ne' misteri de' Crisdani istrutto 
M Avria, e di ciò, che allor l'igiima sua 
*« Sentì , che in lei l'ispira tor discese 
m Spirito de' Pfofeli; allora ch'ita 1610 

M Ella sarebbe generosa a morte; 
w E lo Spirto di Dio modi le aperse 
M Di preghiera ineffabili ; uè colpa 
M Annida vasi in te, che all'innocenza 
M Del paradiso era il tuo cor rifuso. 161 5 

M Ab di peusicr si bei l'estasi &anta 
M S'è dileguata omail Come sfiorisce 
M Lo smaltalo d'erbette jàpril ridente ^^ 
•» O in giovinetto, cui «peranza alletta, 
•< Cade il fior della vita innanzi sera, i6!io 

M Cosi tutto passò. L'Apostol mio 
M M'abbandona, mi fugge: Angiol pocanzi 
M D'un Santo, or vo tristo e soletto errando 
M Fra i socj miei , che con muta pietade 
M Stanco a guardarmi. Dio-Messia disponi: i625 
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w Debbo al ciel risab'r, o qui m'assenti 
M Che dì tua morte spettator rimaoga? h 

A cui Gesù, mesto nel volto e grave. 
Tal die risposta: «<I1 Tentator persegue 
M Babbi osa meu te Simon Pier» Qìl sìa i63o 

H Tu di custode: due sopra Giovanni 
M Già vegliano; anco Pier abbiane due. 
M XJo dì i trionfi, che agli «roi cantate, 
M Udrà , e simile al mio sarà il suo fine^ n 

Ebbe appena Ituriel l'alto comando» i655 

Che, sopraffatto di letizia, in braccio ' 

D'Orione volò, l'Angiol cb'avea 
Pietro in sua guardia. Ma Gesù s'affretta^ 
£ va il solenne a far ultimo pasto 
Cogli Apostoli suoi. Molti per via i64o 

Di lauti pecca tor fastosi alberghi 
£i trapassò, e al più tranquillo tetto 
Venne d'un uomo sconosciuto e probo. 
Quivi tutti s'assisero in silenzio 
Alla mensa, su cui dell'Alleanza i655 

Era l'agnello. Affabile sedea 
Giovanni al fianco del Messia, che il guardo 
Lento girava più che mai sereno 
Su ì convitati. Amor, calma celeste, 
E di superno meditar uodrita , i65o 

Dolce a mirar , melanconia pietosa 
Dal volto suo si diffondea su gli altri. 
Tal, dappoi che cessò l'impeto primo 
Della gloja, ond'avea vinto ogoK senso; 
E-cbe già asterso dallìs luci il pianto, i655 

La voce ricovrò, Giuseppe apparve 
Io mezzo al lòr de' suoi fraleì, che seppe 
Esser ancora il vecchio Padre iu vita. 

Or dell'Amante dagli amati suoi 
Harrà auai fosser gli ultimi congedi , 1660 

Musa di Sion, e quali i mesti accenti 
Dell'amicizia afflitta; e di' in qual guisa 
L'Apostol , ch'ebbe alla deserta Palmo 
Mistiche visioni , ei , che nomato. 
Come Jacopo, fa figlio del tuono, i665 
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Deiralmt ndoDdaiite i sensi esprasi* 

Tenero in sen deJ suo Siguor; e quinci» 

DfiirAfnai)ii levato a tauta altezza» 

Di' come il Cielo agli occhi suoi svelossi» 

Scorra si d'uazioo pieno il mio cauto, 1670 

Ed una egual semplicità respiri. 

Poi che i lumi girò dogliosamente 
Sopra gli astantì , 1 Uomo-Dio proruppe: 

•< Pria di gir alle pene a^ea nel core 
M Viva la brama di con voi sedermi ì6']5 

*• A questa mensa.. • Fian compiute in breve 
^ Le profezie intorno a me precorse. 
M È a voi noto il Profeta» a cui' fu dato 
M Della Divinità mirar Paspetto; 
M Egli che udì dei Serafìn le note» .1680 

•< Quando al trono di Dio l'accolser lieti 
•• Fra solenni ^lleluja, al cui rimbombo 
M Gli archi del tempio ne tremar, e involto 
M II fumo avea de' sagrifici ardenti 
M II Santuario. Anc(i'io colà col Padre i6d5 

•< Mi ritrovai; e Saotol Santol anch'io 
M Era chiamato: anco per me scuoteasi 
*« Il tempio, e per me pur dall'are d'oro 
M 11 fumo delle vittime saliva ; 
« Ch'io pure fui prima A* Abramo: e fui 1690 

•< Pria che si aliasse questa sacra (erra 
•< Con i monti di Dio fuori dell'acque: 
** Io era innanzi ch'esistesser Mondi. 
** Però vostro intelletto ancor non cape 
H Onninamente nella sua grandezza 1.699 

M Un tal pensier. Lo scrutator celeste , 
M Che l'alta scerse maestà di Dio» 
M Scerse anco in l'avvenire un Uom» qual Toi ^ 
•« Del qual cosi vaticinò inspirato: 
•* La bellezza deirUom» la diva imago» 1700 

•< Ch'era in Esso» svani. Gli anni sereni^ 
•< E ogni pace di vita, e^i di son iti 
M Dell'allegrezza. L'ignominia intera 
M Dei pecca tor s'è sul capo accòlta. 
M Stupiscono ÌQ mirar gli uomin che soffra i^oS 
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w L^anima sua , e da Lui torcono 1 lumi. 
M Ma è di nostra miseria , ond'Egli è carco; 
«> E si credea che delle proprie colpe 
M Egli portasse il peso, e che l'ultrice 
M Destra sul reo cadesse: ed è per noi 17 io 

w Cb'Ei stilla sangue dalle piagLe aperte. 
•» I malfattoi' noi 8Ìam: 1' ha per noi colto 
M II flagello eversori Ei geme, e pena» 
•« A fin che scenda sopra noi la pace,* 
M E salute di sue ale ne copra. i^iS 

•• Di ciechi errori in sulla via smarriti 
«« Tutti andavàm , nella fralezza nostra 
•* Miseri troppo per isceglier quella 
•• Che a sapienza guida. 11 Punitore 
M Ha le colpe dell uom per rio gittate i^i(y 

M Sopra Essolui ; ed Ei per noi s'è fatto 
M Riparator, e va al giudizio, e soffre: 
M Labbro non move, e aual asnel , che cada 
M Vittima su gli aitar, nno alla morte 
•« Piega sommesso e tace... Ah già se n'e8C« 177S 
•«• Fuor del giudizio: chi de' suoi redenti^ 
•^ E chi le schiere numerar de' Santi , 
•e Potrà per Esso a salvamento addotti? 
«# Dacbè pei pecca tor diede Sé stesso 
« In olocausto, a venturosa e nova i^So 

M Vita si desteran generi interi , 
H. Dì cui l'eternità termine sia. n 

Si disse; e guardò il cielo, e tacque: poscia. 
Dopo luogo silenzio, ancor riprese: 

« Questo è l'ultimo dì, che accolti insieme 1735 
m Facciam la cena. In un co' miei diletti 
V Né del liquor della piacevol vite, 
M Né più con essi dell'agnel , che pasce 
M Per la valle, godrò. Ma nel soggiorno 
e» Della pace, ove son molte le stanze, 1740 

# Il Messia vostro rivedrete, e uniti 
M Ai Padri colassi] dell'Alleanza 
M Nuove Feste averete, e più non fia 
m Che separaa^'on altra le sciolga. >• 

J^cque Gt$U, e a quella roenia intorno 1745 
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Tacquero tutti. Così io vetta al Moria 

Stea sospeso io sìleozìo il popol saoto, 

Quaudo il sapientissimo de figli 

Scesi A' Àbramo, Salomone » al piede 

Dell'Eteroo depose appo alTallare i^5o 

Il diadema; e le preci a fin coodotle 

Della coiìftecrazion , videsi a un tratto 

Di palpabili nubi empiersi il tempio^ 

Che la presenza palesar del Nume. 

Dai sacrifici i Sacerdoti attoniti i^5S 

Ristettero, ed \ caotici cessaro; 

Se Doo che ad or ad or, preso da sacro 

Subito orror, di quegli oranti alcuoo 

Ergea stupito alla roirabil notte 

Il volto, e al ciel tese le palme, udiasi 1760 

Dir con voce tremante: Santo! Saotol 

Simile a quella mensa era la calma 

Degli Apostoli, e io tal guisa Lebbeo 

Ad licariote in basso luon parlava: 

M Ah il so di certo! Egli morrai il Figliuolo 1766 
M Morrà dell'Uomo! Che ne peosan gli altri 
*« Del suo h) spesso favellar di morte? 
M Morte, asilo de' miseri , e all'afUitto 
« Terrestre peregrin ultima pace, 
«< Vieni tosto, m uccidi; allor che tratto ^71^' 

** Qual vittima all'aliar. l'Ottimo sia 
» D' infra i mortali , o sola mia speranza , 
M Vieni , piomba su me, abbi pietadel » > 
Qui rotte da' sìogbiozzi uscian più forti 
Le querele del cor. Gesù guaraoUo, ^77^ 

E te pur aoche riguardò, Iscariote» 
Poi con amiche luci e in un dogliose 
Ai circostanti placido girossi: 
s Si, ve lo dico: qui tra** miei diletti 
M Uu de' dodici ve (he tradirammi. n 1780 

Maravigliali, turbati, afiianoali , . 
Tutti a un punto gridar: «< Signor, son io? - 
M Uu de' dodici sì, loro soggiunse, 
M Uno di voi, che or fa eoo me la eeoa 
« Dall'alleanza, È ver ( segui vestendo 1785 
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Di gravità di Giudice l'aspetto ) 
•< È ver, che qui Taugusta sua carriera 
M Corre il Figlio deirUom , qual da' Profetij 
<« Si presagì; ma guai a chi '1 tradisrel 
M Meglio per lui se Dato mai non fossel n 1790 

Ancor l'aSdUDta gravità serba va ^ 
Ed Iscariote a Lui chiese di novo. 
Se il traditor foss'egli: a cui rispose 
Sotto voce Gesà: m Tu l'hai Domato, m 

Tosto poi da pensier dolci di pace 1795 

E di salute ricondotta in volto 
Al Mediator l' ilarità primiera , 
Tornò sereno. Pur fondar la sacra 
Memoria di sua morte ancor si stava 
Co' discepoli suoi. Fu in tal istante, 1800 

Cbe quelle Ei pronunciò voci solenni» 
Ch' osano audaci profanar cotanti 
Cristiani Sacerdoti, ed empie Chiese, 
Quando su lor con cantici sonori 
Chiamano in vece dannazione e morte. iSo5> 

Costor , che sono peccatori eterni , 
Non gli conosce Quei che qual Dio visse , 
Né per lor dalla croce Ei diede il sangue. 

Compunti., umili ed in tristo silenzio 
Tatti a pigliar dalla sua mano il pane 1810 

Vennero, e a ber del calice che avea 
Consegrati. Giovdn , come fu presso , 
E '1 calice raggiar si vide agli occhi , 
Cadde a' suoi piedi , li baciò , e di mesta 
Vena dì pianto li cosperie , e poi x8iS 

Con le disciolte sue chiome asciugoUi* 
w Fa eh' ei mi vegga ( eretti \ lumi al Padre 
M Disse Gesà) nella mia piena gloria. ** 
Giovanni alzossi • e nella sala adduitro 
De' Serafini il fulgido corteggio 1820 

Scòrse , e da' sensi come tolto fosse , 
Muto assorto restò. Sapean que' Spirti 
Cb' cren da lui mirati. Io la sua pompa 
Gabriel vide, e stupì ; arder di luce 
Mirò il celeste Rafael, e ad essa i8sS 
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£i s'atterrò: anche Saìèm d' umano 

Chiaror più mite «clotillar fra quelli , 

Sorridergli, e le man tendergli incontra 

Scòrse , e d' amor ptl Serafin fu preso. 

Si volse, ed al Messìa scoperse in viso i83o 

La folgorante maestà d' un Dio , 

E in seno a Lui cadde abbagliato. Allora 

Leve leve Gabriel V aure agitando 

Si fé' più presso al Mediator , e il chièse 

Fervido in suo desir: ** Come al tuo core i855 

«« Questo Apostolo abbracci , anco me sirigni , 

«< Dio salvator dell' uomo. » Ed Egli : m Al troao 

•< Mi servirai della mia gloria , e '1 seggio 

«« Appo al Santo de' Santi , ov' Eloa stette, 

«< Avrai. H Sì- disse; e 1' adorò Gabriele, i84o 

Venne ultimo Iscariote , ed a* suoi piedi « 
Come Giovanni . si prostrò ; e '1 Messia : 
M Levati, Giuda : »• e il calice gli porse, 
Simbol di morte. 11 ricevè tranquillo. 
Gesà fiso il guatò : scossò altamente i845 

Ei fu neir alma , e a viva voce disse : 

«« Tutti quelli conosco ond' io fei scelta; 
« iVfa di lor un mi tradirà : vel. dico 
« Perchè prestiate fò quando ciò avvepga , 
M E vi sia noto in quale guisa io premj i85o 

« Chi mi resta fidel. Ora ascoltate 
M Quanta sarà dei vincitor la sorte: 
*« Chi riceve Colui che invio , riceve 
*< Anco Me stesso ; ma chi Me riceve , 
**- Qaetlo riceve che mi ha inviato; t8i5 

** Né il traditor ha parte a tanta gloria^ 
»« Ve lo ripeto ancora: uno di voi 
M Per certo il Figlio tradirà dell'Uomo, n 

Più e più dubbiosi , pavidi , ioqui'etL 
Goardavansi i discepoli l'un l'altro. igSo 

Te' Pier cenno a Giovanni; e questi inchina 
Sul core di Gesà, a Signor , gli chiese , 
•«E chi fia dunque? »» — *« Egli, al qual ora intiogo 
•« Questo pane; egli, a cui i' ofiro amiMroso 
•< BcoD fraterna carità;, gli .è desso, x . iS6^ 



CANTO QUARTO. l53 

Cosi il Messia ^ e presento! lo a Giuda^ 
Fremè Giovanni , ma pietà il rìteune , 
Che II T)oo fesse il iraflitor palese. 

Giuda usci fuor turbato. Era già notte ; 
E della notte le terrìbili ombre 1870 

Cbìuserlo tntorao: i spaventati lumi 
Figgea pel bujo , e mormorava seco : 
M Egli adunque lo sa . • . Ora Giovanni , 
M Cbe in faccia altrui ba '1 dolce riso in bocca , 
« Isvelerà ciò cbe Gesà affidòglì: 187 5 

M Tutti il sapranno... E cbe per ciòP... Costoro^ 
M Cb'oggimai si tenean dominatori, 
•« Pria cb* esser Re , dovran fuggir. Tra poco 
•* Forse Giovanni scorderà i sorrisi , 
M E la baldanza scemerà di Piero 1880 

M Fra le catene... Quanto altier, quant' aspro 
V Non mi parlò Ge.ià? Levati , Giuda: 
M Si al raro suo non disse: è ver cbe a' Regi 
M Non s'impera a tal foggia... Ab pria cbe ascesi 
M Sieno al trono, gli vo scorger in ferri... i885 
M Ma il loro Amico ba di morir prefissoU.* 
M Come ciò , come in Lui questo disegno , 
M In Lui , che a vita ricbìamò jgli estinti ? 
M Egli morir?... E se con mnco austero 
M Stftto fo9s' £i per ammollirmi il core?..t 1890 
M No ^ lacerato cor, non li commova 
M Troppa pietà. S' ei muor, prova ciò fia 
M Cbe da* nemici agguati il solo evento 
M Ne lo campò più volte , e cb'è impostore, 
M E non da Dio inviato. Anco ne' nostri i8^5 

OT Sacerdoti s' annida alto sapere , 
M E ancor essi dal Dio sop degli Dei 
M Consacrati; e per tanto odiar mai sempre 
« Il Nazzareno : e si conducon essi 
M Giusta le leggi di Mese ; e son io 1900 

« Loro ministro. Ei non morrà : ma in ceppi 
M[ Yo' mirarlo , ed udir come il suo labbro 
M Parli allora. Obbliar forse i gran merti 
M Potria de' suoi più cari , e un guardo ancore 
•f ptir «1 negletto Oti^a. Andiamo: i Capi i^S* 
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M Già à* Israel m' atfendouo. » E veloce 

All'aula si recò del gran Pontefice. 

Tutta santa rimase , ito hcariote » 
Quell'assemblea. Tale in beltà più pura 
Dinanzi al Vincitor, le cui ferite 1910 

Spandean luce recente , il sacro apparve 
Stuol de' Fedeli » posciacbè dall' urna 
Del sepolto Anania tornò , che avea 
Mentito a Dìo« la gioventù cristiana; 
Né più v'era tra lor chi profanasse iQtS 

Cou core immondo T un'ione santa. 

Gesàf se curo della sua grandezza, 
Cbe presso a consumar 1' opra vedeasi 
Della Salute , ed irraggialo V alma 
Dello splendor di eternità , con detti i9ao 

Grave-spiranti maestà divina 
Verso gli Eliitti suoi parlò sereno: 

•< Glorificato ora è *i Figliuol deU' Uomo ; 
** E sebben uomo Ei sia , anco per Esso 
M Glorificato è Dip ; poicbè a' mortali IQ^B 

M S' è il mistero per Lui del ciel più grande , 
M Anzi la stessa Deità svelata. 
M Ma con clemenza senza fine il Padre 
w Esalterà Lui pure, e or ora in tutta 
M La beltà sua lo additerà alle genti • . • igSo 

u Ab tanta doglia in voi , tanta mestizia 
u Tronca il mio dir. Perchè piagnete, o figli ? 
M Vi lascio , è ver : di me anderete in traccia » 
M E non mi rinverrete; a voi non lice 
M Venir so i passi mìei : si terga il pianto ; 1^35 
«f Mi rivedrete ancor. Figli, un precetto 
w Oegì vi do più nobile e sublime, 
te Oltra mai Guanti oe insegnò la legge: 
w L' uno con V altro amatevi : siccome 
M II Messia vostro amovvi , anco tra voi IQÌo 

u V'amate, e 1' union vostra alia terra 
M Faccia conoscer che voi siete miei. «• 

S'alzò Pier, e a Ge^à fattosi presso : 
u Maestro , x>ve tea .vai ?»—..•< Per or , ris|>05e » 
^ EMcr meco non puoi; an gioroa «1 fienCQ 1945 
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M Mi seguirai ; le stesse orme , la stessa 
M Via calcherai cb' io calco, n E Pietro a Lui 
Viyacemeute : w Deh perchè ooo posso 
u Seguirti adesso? io per 1% tua la mia 
« Vita porrò. »• — »« Tu la tua vita porre ? igSo 
** Tel ripeto di nuovo: Pier , tu-inoauzi 
M Che spunti il di mi negherai tre volte, m 

Ge^ii levossi , e per orare al suolo 
S' inginocchiò « e gli Apostoli con esso. 
•< Siete tutti presenti?** in suono atfiitlo iqSS. 

Chiese. « Ci siam »» soggiunsero. — *« Una voce , 
M Rispondermi non odo: siete tutti?» 
M Manca Giuda Iscariole, m ailor tremante 
Disse Lebbeo , e si prostese a terra. 

V Uomo-Dio verso il cielo alzò la Caccia, i960, 
E ad alta voce orò : ** Padre , è venuta 
M L' ora che appaja nella sua bellezza 
•• L* Unigenito tuo. Ornai *ì palesa , 
•• Acciocché la sua gloria in Te ridondi, 
** Tu sotto il SMo poter gli uomini bai posti, 1965. 
M Perchè da morte gli rivochi , e eterna 
M Vita lor doni. Eterna^ vita , o Padre , 
•• È il conoscere Te , eh' eteruo sei , 
«« E coDosoer Gesù, tuo Figlio e Eege 
•« E tuo Inviato, lo già in ispirlo veggo 1970 

• In sua pienezza consumata ì* opra. 
•< Te qui in terra esaliai , e per me empiuti 
•« Della Divioità fumo i decreti. 
•< Or orA alla tue destra avrò coroua; 
*> Mi renderai la maestà che avea 1976 

** Pria che coio Te fossi F attor. Fei chiara 
•• Il tuo nome temuto a quei che scelti 
•• Furono tra i peccator: Tu nje gli hai dati: 
« La via , ebe lor mo:»trai della sapienza , 
*• Seguir fedeli : io teslimon uè $oao.^ 1980. 

*« Ora sanno,, essi pur che da Te vienmi 
«• Quanto in me v' è , perocché han tutto appreio . 
« Quel che m'hai Tu Jusegnato: infissa al core 
M Si è lor la grande verità, ch'io tono 
•< Inviato dal Padre. OSv^ per essi , 1985 
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M E non pel mondo, a Te, Padre, ì mìei 

** Dnchè anch'essi son tuoi , né aver vi detbe^ 

u- Beatitudìn fra di noi divisa. 

w Prego per loro, che anch'io son per loro 

m Magnihcalo. Or or lasero la terra, '990 

M E a Te, gran Padre, e al mio solio ritorno « 

M Essi quaggiù rimangono, e per lungo 

«: Tempo a mirar la iniquità de' rei, 

M. E le miserie a sofferir n'avranno. 

•«' Fa Tu , Padre,, che ognor serbiusi fidi '995 

M% Ai lumi ch'hanno per conoscer Quello, 

«Ch'or è riconciliato: in lor mantieni 

M Unanime Tamor, ch'ora ci lega 

M Come fratelli. Insin ch'io fui mortale. 

Mi Compa|;no loro, di lor Alme io stesso aooo 

«Presi tenera cura. Ercogli , o Padre, 

M-Quì sono: un solo honne perduto, il figlio 

M Di perdizion: m*dbbandonò, ed è fatto 

«e Testimonio a' Profeti; ora a Te vegno, 

••> Mentre seco essi ancor vivo nel mondo, 90o5 

M Lor dico ciò, onde la mÌ9 grandezEa 

« Comprendano, e s'allegrino, qual io 

•e Pure m'allegro. La parola in lesa 

M Han della vita. Il pecrator gli ha odiati 

M-Come odiò me. Clie di quaggth li tolga aoio 

M Non ti chiegg'io; i»ol li proteggi incontro 

Kv Al tenebroso Spirito. Confusi ^ 

«< Co' peccator non vanno: umili e pii 

M Corron essi la via dell'innocenza, ' 

cr Qual io la corsi: non ha parie il mondo aoi5 

u Con questi Eletti -tuoi: Tu gli fa santi 

M. Nella tua verità: la tua parola 

w £ verità. In quella guisa, o Padre, 

M Che Tu qua m^ioviasti , io pur gl'invio 

«« Alla terra, e per essi io do la vita, aoao 

M Sicché al cospetto tuo vengano puri, 

•» Redenti, e santi: ma le preci mie 

t^. Pei ben amati Apostoli soltanto, 

«, Padre, non sono. Dalla lor parola 

« Un giorno i figli dell» nuova legge, ftoaS 
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« Come dall'alba le gemmate sliJle , , - 

M Nasceranno iufìnUI: anca per questi 
M Alzo i miei voti , acciocché un popol solo 
« Siano con noi , e TOrbe intero apprenda 
w, Ch'io sou da Te mandato. A. que' retarne ao3o 
*« Vita donai, che m'affidasti, e in essi 
M L'alto suggel della mia gloria apposi , 
*• Affinchè sien , qual noi lo siamo, uniti; 
M E ad una diva egual mela diretti 
•* Facciano in terra ai pecca ter palese, ao35 

** Ch'è Giià rinviato. 1 figli , o Padre^ 
•* Della mia redenzion abbili cari , 
t Quale ogiior me. tuo primo Figlio, avesti. 
•« Vo'che un di mi s'assembrino d'intorno 
*« Tutti redenti miei, e dov'io sia ao4o 

«< Sieno ancor essi , e tutta a lor si scopra 
** La maestà, che in me. Padre amoroso^ 
M Ponesti avanti che rotasser cieli. 
M Te, giusto Padre, non conosce il mondo; 
« Io però Ti conosco; e l'alto arcano ao45 

«< Della mia missìon a' nostri Eletti, 
« £ quel di tua divinità svelai , 
** E '1 vo' ancora svelar , perchè infiammato 
M Di quell'amor, del quale Tu mi amasti^ 
M Abbiano il cor, e tutta sol del loro aòSo 

tt Riconciliator l'anima piena. >» 
L'l3omo«Dio si levò, e incontro al Padre 
Di là dal Cedron se n'andò al giudizio. 
Lo seguiruo i suoi fidi. AUor che presso 
Mormorar il torrente udì, e '1 notturno Qo55 

Sibilo degli ulivi, a un monticello 
Ritenne i passi , e favellò a Gabriele: 

••Dove più Torto inselvasi profondo^ 
M AlTascender -del colle, evvi da venti 
M Palme adombrato un solitario loco: dqSo 

*• A guisa di cadenti ombre da' monti , 
- Su i lor rami dal ciel notte si versa. 
^ Vanne, e colà 4»* gH Angeli raguna. •• 

Ciò impose, e a consumar opre piii eccelsa 
S'apparecchiò, che dachè Mondi e Cieli, ao^ 
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E dachè furo gli Angeli creati « 

Né io tutto mai il teatro infinito 

Dell'universo fossersi compiute. 

S'avvicinò in silenzio al termin fisso 

Dalla Divinità. Strani er susurro 

Ivi d'intorno al Mediator non era, 

£ non plausi e clamori all'aer sonanti 

Dolci , graditi , e , qnal convinsi , vuoti 

Per le gesta d' Eroi , che sono polve: 

Era solo l'Eterno, allor che accorsi ^07$ 

Al cenno suo mosser daf nulla i Mondi/ 
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CANTO QUINTO 

ARGOMENTO. 

JJiO discende sul Tabor per giudicare il Messia, 
Eloa per suo ordine lo seguita da lontano. Dio si 
avvicina a poco a poco alla terra. Dove termina 
la strada de* Soli gli si fanno avanti le Anime di 
sei Savj dell* Oriente , usciti allora di vita. Una 
di esse rivolge la parola a Dio nel vederlo passare 
sdegnato. Dio si ferma sul Tabor, Gli compaiono 
avanti tutti i peccati, Eloa cita solennemente il 
Messia al giudizio. Nuova invocazione allo Spirito 
Santo. Il Messia comincia a patire : fa orazione • 
scorge le pene de* dannati. Gli si accosta Adra* 
melech per insultarlo, e rimane come insemato. lì 
Messia va a ritrovare i suoi Discepoli. La prima 
ora è passata : i Cieli , che celebrano il secondo 
gran Sabato, ne fanno il suggetto della loro aU 
legrezia. Il Messia si pretenta nuovamente al giù* 
dizio. Giunge Abbadona , che già da molto tempo 
andava in traccia di Esso ; lo ravvisa, e gli parla. 
Il Messia soffre , e prega. Abbadona per uliimo se 
ne fugge. La seconda ora è passata : i Cieli la can^ 
Sano. Il Messia ritorna per la terza volta al giù» 
dizio. Dio manda Eloa a cantargli un inno di 
trionfo sulla sua gloria futura. Il Messia si ras* 
serena per qualche momento. Le pene crescono in 
Lui più che prima. Tutti gli Angioli, eccetto Eloa 
e Gabriele, si allontanano. La terza ora à passatoi 
i Cieli la cantano. Dio rimonta al suo trono. 

JVlA sopra il soglio eterno alto seduto 

Stava Jehdva io maestà severa. 

Eragli Eloa al fianco, e disse: *• Eterool 

M i ome il tuo volto è forniidabil I come 

M Dal ciglio tuo sfolgora sol giudiùol 5 
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M Incessanti airingìii mugghiano i tuonil 

"* Una Miriade parlai altra succedei 

M Sento da lunge susurrar la terzal 

** Astri per là movean: gli ha Dio guardali: 

•< Gli astri fuggirei Perchè piii non odo * io 

•• L'armonia delle sfere? Ove Tu l'occhio 

** Giri dentro allo spazio, 'nauti i cieli 

" Restano, e i Serafio tacciono, e tutti 

•< Stanno in silenzio A Cherubini Di tante 

•« Miriadi innunnerabili non una l5 

" Intuona al Figlio dell' Eterno un canto! 

*v Non. di tante una solai e a numerarvi 

•« Per me scarsi sariao secoli interi: 

** Tace ognuna, e de'Ior vanni adombrate 

^ Protteruooo adorandoti la fronte. ^o 

** Vuoi, gran Dio, farti noto, od a qualcuno 

^ Becar de' mondi l'ultima sentenza? 

** Di Giudice è io sguardo, «'d il sembiante 

« Di dislruttor. O ài Snida l'impero 

•* Vindice Nume a devastar t'accingi , q5 

*< E il fier di Dio beslemniiator dal buio 

**■ Trarre, e annullar il peccatore eterno, 

•' E in un con lui gli sprofondati abissil 

** O dal libro si dee de' suoi creati 

•♦ Raderne il nome, e da' viventi torlo 3o 

** Spirti immortali? Lo vedrò spirante 

>* Sotto l'ultrice tua ira giacersi , * 

M E che notte lo prema eterna, e il cielo 

** Oda, e l'inferno, e i rimbombanti mondi 

** fia sua mugghiar disperazion rabbiosa^ 35 

•f E l'uno ali altro nel rotarsi incontro 

** Sciamino gli astri: Ecco il rubel distrutto? 

** Se ciò« o Giudice, vuoi, armami, e lascìm 

•« Che con lo spaventevole m'affronti. 

•> Mille folgori dammi, e notte e forza 4o 

•* Onnipotente da' tuoi nembi oscuri l 

M E fin entro alle soglie andrò di morte, 

» Te presente, a schiacciar de' tuoi pernici 

X A cento a cento le superbe teste • • • 

«< Ah che Ta se' tremeudol Ira e giadizii> 4$ 



Cauto quinto* i€i 

M Spira Toechio uceisor , ira di Jehop(^ , 
M D'ogDi miéericordia affatto vota ! 
u Lunga pezza è cb' lo 8oo ; gìà-i mio pernierò 
M Luogo girar di eteroità misura. 
M Nascevi, o Mondo, e sol mio capo scorsi 5o 
•e Eran d'allora secoli parecchi; 
•• Che i miei non son simili ai di dell' uomo ^ 
w Che brilla e muore : eternità già sono , 
M Dachè» o Dio, ti contemplo, né mai tankr 
é4 Terribile m' apparve il tuo cospetto. 55 

M Tutto l'orror del tuo giudizio , e tutti 
M Hai , o. Eterno , vestiti i tuoi furori ; 
M E in quella sacra maestà , che un tempo 
w Tutta era amor, solo terror lampeggia* 
M Ed io pur oso favellar col Nume, (io 

M Io che un atomo son dell'aura, ond' ebbi 
u L' esser da L<n , che del suo spirto un lieve 
K Alito sono , un Serafino , un ente 
M Che può finir? Ah non t' adira , o Padre; 
M E da me torci il Ibrmidabil viso , 65 

M Con che alla terra guardi, ond'io non muoja, 
M E il nome mio de' bei volumi raso 
M Non sia degl'Immortali , e più non segga 
M Aogìol di luce appo all'aitar di Dio. ** 

M Laggiù '1 Mestia a giudicar discendo, 70 
^ M O Serafino. Egli fra Me si è posto 
M E la natura umana : attende in terra 
M Com' Uomo-Dio la mia giustizia. Vieni , 
M E in tua bellezza da lontan mi segui, m 

Cosi detto , si alzò Jehova dal trono : 75 

Il trono eterno risonogli sotto ; 
I monti del Santissimo tremaro ; 
Tremò l'aitar del Mediator; tre volte 
Le nubi s' arretrar del sacro bujo. 
Ed alla quarta il tribunal fu scosso 8a 

Della Giostiiia, e gli scaglion tremendi 
Far vedati agitarsi , e Dio discese. 
Quel se in ciel si festeggia un di solenne , 
Presti al cenno di Dio onuipresento . 
A .mille a mille dai lor aurei seggi 85 

Bopstock II 



]5l TL VESnA^ 

SorgoD ramanti aopra So]t e stelle 
Gli Angioli tutti, i mossi scanni d'oro^ 
Le corone deposte , il suon dell' arpe 
Per le sfere rimbombaa maestosi. 
Cotale intomo del ceteste trono 90 

Fragor s' udì quando s' alzò 1' Etemo. 
Egli prese la yia lungo il sentiero 
Cìnto di Soli che alla terra guida. 
Ove termine avean t fulgidi astri 
Gli si fé' incontra un Serafin , ch« seco $5 

Dalla terra sei Anime scortava 
Testé sciohe da' corpi. Eran sei Giusti! 
Ab che r inferno ne' suoi tristi golfi 
Aasai più ne ingojòl L'Angiol di nova 
Spoglia le rivesti, che P aere tratta, loo 

E ornò di rai immortali. Erano queste 
L' Anime dì sei Savj d* Oriente , 
Che vennero a Gesù scorti dall' astro 
' Conduci tor , e in un co' santi Spirti 
Il celeste Fanciul primi adoraro. loS 

Hadad è '1 primo. Egli la sua diletta » 
La saggia onesta sposa sua , la figlia 
Della selva di Biturim più bella , 
Lascia , e more: ella su lui non versa 
Stilla di pianto: gliel' avea giurato ilo 

In una santa ora d'amor: serura 
Che alla vita immortai avria seguito 
Il suo fedel , non lagrimò, quantunque 
S' amasser più cb' uomo giammai non fece» 

Selima il peso delle sue sciagure ii5 

Sofferse , e fu , quando morì , felice. 

Simrì le genti ammaestrava al bene , 
Cbe nel vizio perdute , e ognor più prave 
Odio reodeangli e scherno. Un nnalmente 
Ticino a morte col suo dir ne mosse, l'io 

Che come luì dappoi santo ha vissuto. 

Miria educati cinque figli avea 
Nella virtù. Mori : oro né scettri 
Non eredàr ,. ma '1 videro morire. 

Béled , ancorché re , con alma grande t^è 
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Sì Tendicò del suo raortal nemico i 
S^o divise generoso il regno ; 
E'I suo nemico chiusegli piangendo 
Gli occhi pieni di morte , e ancor ridenti ; 
Quinci , qual egli , irreprensìbil visse, i5a 

SunÙ il Figlio celebrò di Beilem 
Là ne' boschi di Parfar , e con esso 
Le sue lo celebrar tre sante figlie. 
Te i cedri pianser , o Sunit, e i rivi 
Di Jedidót nella deserta piaggia. l3S 

Con arpe dissonanti , e d'atri veli 
Le tue figlie ammantate, flebilmente 
Di vergin pianto ti bagn&r la tomba. 

Tali eran l'Alme, cui vestio di luce 
L'Angelo conduttor. Lupge per l'ampio i4o 

Il lor occhio seren l'opre di Dio 
' Scuopria grandiose, d' altre ancor maggiori 
Annunziatrìci. Libere e leggiere 
Si ergean pel vano con più fini sensi ^ 
Qual si convengon per 1 eterna vita. ]45 

L«)r davanti passò 1 Onnipotenza, 
E '1 Serafino in oràzion prostrato 
Ver l'Anime gridò: - Ecco là Diol » 

Selima allor della sua nova voce 
Fé' prova, e del suon limpido eccbeggiautt i5o 
Stupì, e i suoi detti come canti uscirò 
Soavemente gorgogliati all'aura. 

K O Tu , CUI miro alfin , con qual mai debbo 
M Nome degno di Te, con quale, o Primo ^ 
M Ora, ch'io Te la prima volta veggo, i55 

M Rapimento nomar? Jehóva? .Padre? 
M Giudice? Creator? o non piuttosto 
M lueffabile? o pur Padre del Figlio, 
M Ch'uomo in Betient si fece, e noi '1 vedemmo, 
M E'I vider nosco le coorti angeliche? ì6o 

m Ti salutiam , o del Figliuolo eterno 
w Padre ugualmente eteroo: a Te alleluja, 
M O mio Fattor, cantiam: l'Alma giuliva , 
« Alito tuo, d'immortal vita erede , 
*t Ti festeggia in trionfò, lo già t'udii, i6l 
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M Artefice indicibile bealo , 

u Giù fra mortali esser chiamftto Amore • • • 

w Ed oh mai come ora mio acci orrendo 

M Morti e ruiuet Ai punto ch'io spirava^ 

* L'Angelo tuo mi confortò col dirmi, i^o 

w Che tratto non sarei ai tuo giudizio, 

« Cui non sostiene essere alcun finito. 

■« E formidabii , formidabil tanto 

*t Pure li scerno? Profferir sentenza , 

M Dio comroiseralor , già non mi vuoi! i^S 

« L'anima mia , ch'umile-or qui t'adora , 

M Ben ciò comprende: t'hai per le creata^ 

M E un Salvatore le hai donato e vita. 

•* Ma forse punìtor scendi de' Mondi 

^ Nella tua ira a spegnere de' rei i8o 

*« La schiatta peccatrice, e in un con essa 

^ A torli dal cospetto il suo soggioruo? 

•< Ad annientar vai chi rubel ricusa 

- Di conoscere il Figlio? Un tanto esizio 

M Tu non vorrai. Loro inviasti in terra i85 

*« L'Uomo-Dio, l'aito Messia: puniti 

•< Non gli vorrai. Salve, o del Figlio eterno 

M Eterno Padre. Rimirar da lunge 

¥ L'orme ci lascia della tua grandezza. «« 

Cosi Selima, e il volto in un coH'ahre 190 

Compagne Anime al suol chinò adorando. 

Dall'altro lato della strada ardente 
Sparsa intorno di Soli oltra si spinge 
Per l'etere sonante Eloa animoso 
Su rigneo cocchio, ov'egli pria levato 19 5 

Aveva Elia; e stupido Eliseo 
L'Angiolo vide reggitor del carro 
Raggiar, o Dolan, sulle tue montagne 
Circonfuso di luce. Alto grandeggia 
li Seraiin. Con tra gli vien di tuoni qoo 

Pregna e di fiilmin per gli oscuri cieli 
Infiammala vocifera tempesta. 
Ne Tasse d'oro del suo carro scossa , 
Cigola, geme, e dispregiata ai venti. 
Siccome nube alTaquUon che sbuffii , 2o5 
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Il crìa gli vola e '1 manto. Ei v\h non tuoTe: ' 
Il robusto Im mortai «teode la destra 
Al turbine» e il tra voi ve, e ad ogui moto 
Di sua possanza al frugolar de' nembi 
Nuovo fragor sì mesce» e TAogìol^ prode aio 

Giii per mille ne va strade solari 
(Ampie e lunghe esse son quaut'è lo spazio 
JDa Sole a Sole ), e tiene dietro a Jehova, 
Era pk Dio fra l'addensate stelle; 
Cbe via lattea quaggiii chiamansi » e in cielo ai5 
Station di Dìq; perciocché là posossi , 
Alior cbe il primo Sàbato com pioto 
Videro 'i Mondi , e il vagheggiò rEterno. 
Pel v6to oltre varcando passò Dio 
Hasente un abitato astro, dov'era aaò 

Di sembiante e di forma un gener d'uomini 
A noi simili» ma però* innocenti , 
£ non mortali. Nel maschil vigore 
Di bella giovinezza ; ancor cbe molti 
Secol si avesse già lasciali addietro, aaS 

Stava iu mezzo a' suoi figli il primo Padre. 
F9on per veder gli uni seguirsi agli altri 
De' nipoti i nipoti era offuscata 
La sua pupilla» e non arida al pianto 
Del piacer; né gli orecchi al suon socchiusi ^o 
Di Dio» qualor seco parlava» o a quello 
De' Serafini »^ o te ad udir da' figli 
Dolce nome di Padre. Alla sua destra» 
D'allor bella non men » che l'oroatrice 
Man del Fattore la guidò al suo sposo» a35 

Era la Madre d'uomini cotanti » 
Tra le sue figlie» che fiorian vezzose» 
Ancor la piò vezzosa. Il suo a sinistra 
Primogenito avea » im magio vera 
Del genitor; e in purità celeste aio 

Chi a' suoi pie distesi» e chi per piagge 
Teghe» fiorite» e su pei colli sparsi » 
Inghirlandati leggiermente il crine» 
Che ognor cogli anni divenìa più crespo^ 
Pietro anelando alla virtù paterna , 34S 
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Gli ertno iotortio i giovani oepoti. 

Le madri e i genitor ivano a gara 

Portando del grand'Avo ai primi baci 

I figli tolti dalla poppa, ond'eglì 

La sua . benedizion desse su loro. a5o 

Era a ciò inteso l'Antenato, quando. 

Rivolte al cielo le beate luci. 

Vide scendere Dìo. Profondametite 

Curvossi a terra, e lo additò a' suoi figli: 

M Eo:o là Dio, quegli, cbe me, che voi ^55 
•• Creò viventi; cbe di nubi il colle, 
H Cbe di fioretti coronò la valle: 
M Ma non Egli a la valle , e non al colle 
M Un'alma die, siccome a voi, immortale; 
M Né la vostra a lor die forma avvenente; a6o 
w Né il vivo umano aspetto, in cui sì espresso 
M Qual sia pensier dell anima più ascoso 
«• Si pinge e parla; e non rallegro sguardo 
«• Diede loro, onde al ciel partono raggi 
« Gratissimi d'amor; e non la voce, ^ a65 

M Cbe adora, e i canti de' Celesti imita. 
M Quel desso Egli è, che nella selva apparve 
M Del paradiso allor dolce agitata, 
M E me creò, e benedisse, e unio 
« Id casti abbracciamenti a vostra madre. 170 

w Parla , cedro; susurra ; di': noi vidi 
M Alle tue ombre passeprgiar? T'arresta, 
« Fiume eversor: non ti varcò sul dorso? 
M E voi simil nell'aria un mormorio 
M A Guel desiate, zeffiri soavi , 376 

M D'ailor cbe gib per questi colli scese 
« In sembianza ridente il gran Fattore, 
w Trattienti, o terra; il tuo rotar sospendi 
« Al suo cospetto, o come allora immota 
•« Sta , cbe sovra Ei passò della tua spera » a8o 
M E i cieli carolando armoniosi 
•• Spandeansi intorno dell'augusta fronte ^ 
•f R la sua destra bilanciava i Soli , 
n E gli astri del roattin la sua sinistra, 
«f Ma oserebbe il mio ciglio ancor fisarai 98£r 
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NelU tua maestà 1 Dirada , o Padre , 
L'oscura ootte che il tuo volto adombra; 
Schiara quei rìgìd'occhio, iucontro al quale 
Non v'ba Immortal che regga ... Essi cui sono^ 
Contro CUI t'armi, e in tanta ira fiammeggi? 390 
Creature non già , che a Te sien care: 
Sarà di Spirti un miserando stuolo* 
Che osato (ah puossi immaginarlo appena!) 
Osato avrà di ammutinarsi a Dio . • • 
Sì, sappiatelo Mn: figli , vo* dirvi 395 

L'orrendo arcano, che sinor vi tacqui. 
Per non turbar i vostri di sereni. 

K In un altro da noi mondo rimoto 
Uomini v'han di forma a noi simili. 
Nudi però della con lor creata 3oo 

Prima innocenza , e che la diva immago 
Disonorar, di cui '1 Fattor gl'impresse « 
Gente non più immorlaL Figli, stupite, 
A udir che possa diveuir mortale 

> Chi creato immortai era da pria 3^5 

> Della Divinità l'opra pih grande* 

> Però l'Alma non è, non è quel loro 

> Spirito incorruttibile che pere ; 

r Bensì '1 lor corpo, che ritorna terra , 

t Di che fu fatto; e ciò morir si chiama* 3io 

' Di sua natia beltà , di sua innocenza 

I L'Anima dispogliata , appiè del trono 

t Ne vien di Dio, e una sentenza v'ode 

r Spaventatrice • • • Ab, da me lunge fuggi, 

^ Fuggi, o pensiero: il solo Dio ti pensi , 3l5 

I II Giudice degli esseri e Fattore. 

I Già di troppo atterrisce, a l'alma agghiaoeia 

I D'uD Immortai la soia idea di morte. 

I L'occhio dell'uomo, ch'è a morir vicino, 

I Si dissolve, intirizza , a più non vede: Sio 

I Per lui rientra nella copal notte 

I E cielo e terra: egli più '1 «uon d'amana 

I Voce non ode, e non de' cari amici 

I l tristi omei: livido il labbro ed arso 

» Scilingui a atcDlo gli anelati Addio: 33& 
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u Dal profondo cavato Urdameote 

u Gli ansa il respìr, e dal difforme viso 

M Goccia freddo audor: batte più leoto 

M II core... cessa ... l'uomo è morto. In seno 

M Della madre, che pur vorria seguirla 33o 

u Nella tomba, e non può, spira la figlia. 

M In sul fiorir de' lusinghieri giorni 

u Del miser padre al cor stretto perisce 

w n figlio, unica prole. Infra le strida 

i< Degli orfani figiiuol cadono morti 555 

«' I genitori , che ai lor debili anni 

M Esser dovean sostegno. A petto a petto 

M. Dell'amante, che adora, manca e more 

<i La sposa immersa nella sua sciagura. 

^ L'amore, il solo amor, questo dal cielo 34o 

- Sentimento il più nobile emanato 

M Con ciò che ha in sé di virtuoso e dolce « 

** B il sol vestigio, che ne' cori umani 

•< Sia della lor felicità rimaso : 

M E ancor non è che un' ombreggiata imago, 345 

•« Un non compiuto senso, e in cor di pochi, 

M Nel core dei miglior solo si trova. 

•« Ah non ne godon che un istante, un breve 

*< -Lampo di vita, e muojono, -e di loro 

K Non ha Iddio pietà I Non io commove 35o 

M Della pia sposa il tenero sorriso, 

•( Con cui pur tenta rendere men crudo 

M L'ultimo addio; non l'inquieta angoscia^ 

« Che prega , e al cielo spasimando chiede 

M. Un' ora ancor ; ne il move 11 livid' occhio , 355 

M.> Che s' appanna , e le vie sforza del pianto, 

•< E noi ritrova. È Dio sordo alle stricla^ 

•< Che la disperazion cava dal petto 

M Dello sposo , che lagrima , che trema , 

w: E in freddi abbracci si distrugge muto 36o 

M Su quella spoglia amata; e oh tu nemmeno 

M L^ Inesorabii a placar non giungi , . 

•«Flagellata virtù, che i due mortali 

•< Del D^ri amavan , verso te guidati 

« IXgl lor tenero senso e dall' amore 1 9 365l 
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Tal et parlava , e le sue voci tronche 

Fur dal pianto de' figli e da' singhiozzi. 

Prese d'orror le madri al sen tremanti 

Strìgnean le figlie , i genitori i figli • 

Pavidi i pargoletti al pie teueaiisi ^70 

Degli avi , che piangean curvi su loro « 

Ed essi la viril goccia cadente 

Tergean co' baci ; giunti mano a roano 

Suore e fratelli si guardavan muti ; 

Ed altri al core delle lor dilette 375 

Approssimati , uno sentian nell'altro 

Quegli amanti immortali a doppie scosse 

Ansar di spasmo e palpitar la vita. 

Ma il genitor della beata stirpe 

Si die novo vigor, ed alla sposa 38o 

Fattosi appoggio , che in dolce atto e mesto 
Sopra lui s' inchinava, a dir riprese: 

** Cosi contr' essi , o figli miei , non fosse , 
M Ch'Egli adirato move, e non su i loro 
M Reprobi capi , ch'Ci la spada arruotal 385 

o' Ma sorse l'odio a provocar del Giudice ; 
«. E a farne strage Ei scende. O voi , che un tempo 
•« Uomini foste, come noi» immortali • 
« Che fratelli ci siete, oh se a voi noto 
« Fosse guanto v'amiamo, equal ne affanni 390 
«• Per cagion vostra alto dolor, costretto 
M Non avreste a calar gib del suo trono 
w Per vostro ultimo eecidio il Punitore. 
M Se il suol, dove soggiorni^ o schiatta amica, 
m Divien tua tomba, se ad un tratto Iddio 305 
M Nel baratro t'abissa , inteneriti 
« Noi qui sepólti dalla roano ultriee 
M Piangerero , e alla, terra, urna di pace 
» All'ossa loro, volgerem pietosi 
« Spesso le luci. Ma Tu, sommo Padre, 400 

m Inviato lor hai l'alto Messia , 
n II tuo Figliuolo; e giudicar li vuoi? 
%r Festeggiare piti volte udimmo i Cieli 
tf L'Uom-Dio, che s'offre a recar lor sal^^ezza; 
•I £ gli Angiol^che tra noi jcendon a9venW^ 49^ 
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M Ne Tan dieeiKio, che i suoi morti un fpoino 

M RisurgeraiiDOy e Vi vedrem noi pure • • • 

« E gli vorrai punir? Ma ve'ch'Ei torce 

M Da me la faccia, e vie più fero e grave 

M Sulla terra discende. I tuoi giudizj 410 

« Sodo, o gran Dio» maravigliosi 1 oscure 

« SoQ le tue viet Ma Tu sei santo e uguale 

m Sempre a Te stesso. A Te gloria si dia , 

w O mio Fattore: in qnesta sacra spera 

« Gente immortU ti adora: entro la polve 4i5 

M Gente ti adora, che il tuo braccio anctde: 

M Con pili irraggiato spirto appiè del solio 

M Ti adora il Serafin , coperto il viso* n 

Egli tacque, e per l'etere col guardo 

Lange segui la maestà del Nume. fio 

Dio ver terra accoslavasi. Da un alto 

Monte di nubi Eloa lo scorse, e insième 
Vide il Messia. Colà Ira nembi immoto. 
Correr vi fé' per entro il tuono, e disse: 
i« Figlio del Padre! ch'esser de' ben grande 4a5 

M L'Anima tua, se a un tal giudizio s'offre l 
M Ah se mirar oltra i confìo prescritti 

•• Nostra mente potesse, e nel profondo 

« Penetrar del mistero, e appieo capirne • • • 

« O arcano di Dtol. • . Etoa t'arresta: 43q 

« Velati , e adora • . . Salve, o schiatta umana: 
•> Or or sarai al par di me beata, m 

£ qui con tese in gih ambo le palme 

Cheto fra sé beoedicea la terra. 

Dio s'arrestò sul Tabor, e pel bujo 455 

Aere, che intorno il ricignea solingo 

Di chete ombre di notte, volse gli occhi 

Tutto a mirar l'orbe terrestre» e il vide 

Di peccatori ricoperto e d'are 

D'idoli , e scorrer per la sue campagne, 44o 

Testimonio del Giudice perpetuo. 

Vide la Morte. Quanti fur delitti 

Dalla creauon ; quanti seguirne 

Doveano infino al di final del mondo; 

TttUe U colpe di chi a 0ei iMigiardi 445 
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Offre ao culto profan; quelle de' servi 
Del Dio JthSva; e l'altre più deformi * 
S'alza ro de' Cristiani ìd atre oubi , 
Fosche tremanti, al gran Giudiée ÌDCODtro« - 
Di eterna onta segnate al suo cospetto 4Sa 

Vennero tutte le reità, che il core 
Tien nel segreto della notte ascose: 
£ tali ad Esso si mostrar quai sono 
Que' rei sensi e pensier, che, del mentito 
Velo coperti di viriti, l'aspetto 455 

Ne dimostrano e '1 nome. Ivano a fronte 
Del mostruoso esercito schierale 
Le scelleraggin di auell'Àlme altere , 
Vaste di mente e di pensar superbo. 
Che te, o bella Virtii , nella tua luce ^Qo' 

Scorsero appieno, e Us celesti tracce 
Non ne segu(r: tu lor parlasti al core« 
E ti coprir d'infamia: in guise orrende 
Grandeggiavano là, rome giganti. 
Le fortunate iniquità fastose, ^QS 

Dall'uom qui in terra venerate, e al fianco 
Yenian del tuono. Le citava tutte 
Con voce onnipotente al tribunale 
Del Punitor la coscienza austera; 
Dava e ognuna il suo nome, ed anco a ouelle, 470 
Che non l'han fra' mortali, a inganni ed ombre, 
.E a non curar il testimonio avvezzi. 
Che pon l'estrema inevita hi l'ora 
Tra tssì e Dio. Flebile verso il Cielo 
Si sollevò un general lamento. 47$ 

Spinti so l'ale stridule de' venti 
Fcrivan l'aria i solitarj pianti 
Della virtii cfa'è oppressa. Alto gemendo. 
Siccome a' scogli m franta onda di mare. 
Dai Cjimpi uKiano di battaglia i gridi ^80 

Degli esangui, e si fean contro i monarchi 
Accusatori. Col fragor del tuono, 
Qual turbine di Dio, strideva il sangue 
De' Martiri, e al ciel tale un suon mandava: 
• Tu, che siedi sul soglio, e nella destra 4B5 
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« Reggi temuto del fioal ginditio 

w La oilaDcia , iod' io sangtie del Giusto; 

». Che per Te si yersòi sangue innocente. « 

Or Dio in Sé stesso concentrò i pensieri; 
E eli Spirti, che ancor gli erano 6di, , 49^ 

E *ì pecca tor genere uroan fra seco 
Sulla lance librò: d'ira fremette. 
Fin dagli abissi ne tremò la terra; 
Ma dai Tabor su lei stes' Ei U destra. 
Onde pel vano in polvere dispersa 49^ 

Flou traboccasse. Aa E^oa quindi cenno 
Fé' con lo sguardo, e il Serafin compreso 
L'alto comaudo, si l^vò dal Tabor, 
Tal dall'Arca si alzò deirAIleanza 
La luminosa condottiera nube , 5od 

Quando Israel sotto Mosè ramingo» 
Tipo vi&ibil del divin Figliuolo, 
Giva le tende trasportando e il campo 
Di deserto in deserto. Eloa sul lembo 
D^in notturno vapor ristette, e al monte 5o5 

Degli Uiivi rivolto, alla canora 
Tromba die fiato, e il suon trassene orrendo. 
Che nel Giudizio tonerà de' Mondi 
Con terrore di ognun ^ e tal ver terra 
Voce sonò: •* Pel formidabil nome Sic 

M Di Lui , cb'è eterno, e la di cui giustizia 
«'Ha per confin l'immensità , e le chiavi - 
M. Tien dell'abisso; che di fiamme ultrici 
u> Armò l'inferno, e di rigor, di forza 
••^.Onnipotente la spietata Morte: 5l5 

« Se V ba chi sotto il eiel voglia per l'uomo 
« Io giudizio apparir, venga, e al cospetto 
«- Si presenti di Dio. « Lunge pei cieli 
Cosi l'Angel lonÒ. Dairo/it;elo 
Yidelo in faccia TUomo-Dio, e n'intese $ap 

Il clangor della tromba: a presti passi 
Nell'orto di Gelsemani innoltrossi. 
Tre per l'ombre il segui van della notte 
De* suoi più cari ; ma da lor si tolse , 
% nel lato più tacito è solingo $aS 
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Entrato, Jehóva eomiticiò '1 giudizio. 

Ben, o Musa di Sion, m'hai tu scortato 
Fino nel sacro a entrar atrio di Dio, 
Ha non nel Santo a penetrar da' Santi* 
Quando lo spirto de' Profeti e il foco 53o 

Atcss'ìo per rapir l'alma dell'uomo, 
£ scnoterla, e infiammar; quando le note^ 
Che in bocca ai Serafin suonan sublimi 
Ad esaltar il Nume; e strepitasse 
Ideile mie labbra la canora tromba, 535 

Ch'alto squassandol , rimbombò sul Sinai 
E s'auco a guisa di lanciati tuoni 
Fosser gli accenti. Coi quei dir pensieri. 
Cui le stesse del ciel arpe non siéno 
Atte a spiegar: pure a cantar le pene 54o 

Non ancor reggerei , o gran Messia , 
Che allor la diva tua Alma sostenne, 
Cbe incontro a morte essa pugnava, e teco 
Inesorabil si mostrò l'Eterno. 

Tu , che il Profeta hai dell'antica legge 545 
Nell'antro aMoso, allor che a faccia a faccia 
Teder Jehova bramò, sin che la gloria 
Fosse del Nume innanzi a lui passata ; 
Si che il labbro di Dio parlar di Dio 
Udi , e da lunge ne mirò l'aspetto: 5So 

Spirito Tu del Padre e del Figliuolo, 
Me (che più di Mosè frale e caduco 
Sono) »otto le tue ali ricovra, 
£ fa che a' cotal sacra ombra sicuro. 
Dal mio nulla mortai porti le luci 555 

Sul Figlio , in preda all'agonìe di morte« 

Col volto nella polvere disteso 
Giacca Gesù. Fino dal eentro scossa 
All'aspetto del Giudice con sordi 
Crolli s'ergea la travasliata terra 56o 

Sotto il suo volto, e de' figliuoi à^Jdamo 
Sollevava fiottando il cener reo, 
£ l'aride nel seu ossa agitava 
De' colpevoli morti. Al Tabor fise 
Le luci, « immobil, l'Uomo^Dio non altro 565 



Cne ìa faecla vedea del gran Tonante. 

In anfi*08ce di morte, ed in sudori 

Freddi, e le mani ìncrociechiate al petto. 

Esangue, e senza voce era, ma dentro 

Di sentimenti penetrato Taìma 570 

Profondamente. Sensi sopra sensi , 

Sensi di eterna morte , e spasmi e orrori 

L'uno su l'altro accumulati , e pene 

Come i pensieri dell'Eterno rapide. 

Veementi come della morte i strali, S75 

Feano scempio di Quel cb'er'Uomo e Dio» 

Soffriva , e a terra umiliato e chino 

Stava, e tacea: ma come il duol pih acuto 

Crebbe,' e l'angoscia rinforzò, e la notte 

Si Te' più oscura, più tremendo il suouo S&o 

Della fulminea tromba, e sotto, i piedi 

Tremò di Jehova orribilmente il colle; 

Non più '1 suo volto di sudor mortale^ 

Ma di sangue grondava, e piangea sangue* 

Sorse, e le mani al ciei quindi rivolte; 585 

Cosi al Giudice alzò \9^ voce e i priegbi: 

M II mondo, o Padre, anco non era: tosto 
M Morte rapì l'abitator suo primo; 
M E tosto poi tutte segnate l'ore 
•* Fur e i momenti dall'occaso estremo Sgo 

•• Di qualche peccator. Secoli interi 
•• Carichi, o Padre, della tua vendetta . 
•' Son egnalmeute scorsi. Ecco alfin l'ora 
M Scelta da Noi, che ancor non era il mondo, 
•< Che nessun morto inceneria sotterra, 5q5 

«« La desiata , o Padre , ora felice 
« Della mia passion ceco è venuta. 
H Voi nei grembo di Dio addormentati, 
•• Vi benedico nelle vostre tombe: 
•< Or or vi sv-eglierete • • . Anch'io la sorte 600 
« Corro, qual voi, di mortai uomo; anch'io 
•«Nato son per morir ... Tu, la cui destra 
M Alta su me si questa mia perente 
M Spoglia di terra, e sì d'orror la strigne, 
•« Fa che ratta da me l'ora sea voli $o5 
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M Beiragonia. Tutto Tu puoi, o Padre: 
•f Fa che passi veloce. A piene mani 
M Oell'ira tua, de' tuoi terror ricolmo 
m li ealice tu me dell'amarezza 
M Hai rovesciato. Da que' tutti ch'amo, 6lo 

« Dagli angioli , dagli uomini , che d'essi 
M Mi son più cari , e cui il mio amor riguarda 
M Come fratelli , e da Te, Padre, ancora^ 
M Anco da Te abbandonato io sono. 
M Mira su qual debile argilla cade Ci 5 

M La tua giustizia ... Ab chi siam noi, Jehóva? 
M Figli di Adamo ... ed Io? ... Sospendi, lascia 
M I tuoi giudizj; nou versar pih avanti 
M II dolor della morte ... ah il tuo sia fatto, 
M E non il mio voler. Rigidi immoti dso 

M Gli occhi 6so in la notte, ed il sollievo 
M Mancami sin del pianto; alzo le braccia , 
M Chiedendo aita, e irrigidiscon tese; 
M Vengo men , cado esangue, il suol m'è tomba, 
M Nel profondo dell'anima una voce 635 

M Alto mi grida, che dal Padre mio 
M Son ributtato ••• Ah pria che morte avesse 
M Steso il suo impero ... quando ancor la calma 
«4 Del Padre riposava sopra il Figlio • • • 
M Che Adamo a non mortai vita creato 63o 

M Fu nrll'il^^en « . • Ma che? forse anco questa 
m Spoglia mortai la Deità non chiude? 
« E soffro, e gemo, e al par di Te son Io 
M Eternol ... 11 tuo voler. Padre , s'adempia, m 

Posto ch'ebbe Gesù fine all'orare, 635 

Su la destra appoggiandosi tremante , 
Penosamente si rizzò àti terra. 

Perentro il tenebroso aere lo sguardo 
Mise, ed orrenda al suo peusier si ofiGèrse - 
L' etema morte. L' Anime vedea 64o 

De' riprovati , e maledir la loro 
Esistenza immortai le udiva , e il giorno 
Della creazìon. Suonar discordi 
Di cupi urli gli abissi , e il croscio udiva 
Di fiumi e d' onde giù per massi frante , 645 
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E miste ftlle cascate d' onde e Somi 

Rimbombare pel baratro le strida 

Dell' angoscia ; ed udia scorrer più lente 

Piacevoli acque , che , ioritaodo al sonno 

U Alme deluse , empieaao lor di speme » -65o 

Che un giorno si sarian disciolte in nulla» 

Ma poi deir ingannate Anime il pianto 

Crescea più acerbo; e solo in un raccolto 

Gemito spaventevole infinito 

Si ergea rubelle dell' unum lignaggio 655 

L' imprecativa voce , ed accusava 

Il pnmo Autore delle cose. Quello 

Cb era e sarà , dell* essere Datore , 

£ dell' eternila. V Uomo-Die mosso 

£ra altamente della lor sciagura. 63o 

Molto già avea , cbe Adramelech intento 
Stava a mirarlo da uno scoglio alpestre. 
Ora ne scende , gira 1' occhio a terra , 
E immerso nel suo sangue ancor fumante 
Miraii avanti un uccisor, che allora 655 

Fitto un ferro si aveva io mezzo il petto* 
I colli intomo di lameuti empiee 
La riluttante umanità, che in esso 
Della sua fin tardi fremeva* Al pianto 
Di tai voci il Demòn fiero acooslossi 670 

Con volto derisor verso il Messia. 
Ferocemente nell' altero ciglio 
Di baldanza infiammato , e in gonfio mare 
Di pensier felli oscuramente assorto, 
Stettegli iananzi , ognora più spronando 676 

A sensi ognor più rei la mente iniqua « 
Cbe poi fra' labbri gli suonavan , come 
Torrente cbe dall' alto in giù diroccia, 
O qua] fra' nembi scoppia 1 tuono e assorda* 
Ma cootr'esso \ì Messia volta la fronte, 680 

Col guardo lo mirò cbe nel Giudizio 
Costernerà la terra .* sentì allora 
Chi lo mirava ; ne fremè ; e smarrito 
Palpitando tornò dentro il suo nulla ; 
£ tra mezzo un pensier empio orgoglioso; 6SS 
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D«l quale avea già ÌDSupérbito il core> 

Restò ioseusato. Spaventoso intoroo 

Sentissi un vólo; né più eie], né terra 

Vide , né più '1 Mesua : sol sé medesmo' 

Vide , e a fuggir quasi visor non ebbe» 6go 

Dalla trista quiete delle pene 
II Redentor quiudi sì tolse, e in traccia 
De' discepoli suoi n'audò , sopiti 
Ancor nel sonno, onde, col pascer gli occhi 
Neil' aspetto degli uomini , recarsi , 6g5 

Dopo cotanta solitaria angoscia. 
Qualche ristoro : di si cara vista , 
Sol di quesl' uno alleggiameli lo pago , 
Verso di lor Gesù cheto appressava. 

Ma i Cieli intanto sopra di Esso spanti 700 
Featesgiavano il Sabato giojosi , 
Che dalla creazioo era il secondo , 

£ più che il primo santo. Àllor ne' cieli 

U terzo sorgerà , come air Occaso 

Sia il di filiale: ne sarà il Messia noS 

Institutor, l'Eternità, misura. 

L'ore di questo Sabato più sacre 

Celebravano i Cieli. Era ivi noto 

Che sta vasi or l'eterno Sacerdote 

Nei santuario a stabilir la grande 710 

Rioonciliazion ; perocché il' Padre 

Avea già prima in guida tal parlato: 
M AUor che rimbombar cupo dui poli 

M Udrete il tuon ;' che delle spere il suono 

M In muggito di mar lento cambiato 716 

H Passerà strepitando ; e l' infinita 

M Serie de' semoventi astri per mille 

•i Miglia, di Soli in su , mille di sotto 
Tremerà nell' immenso ; allor che presi 



Sarete in voi di raccapriccio sacro; 
Che dal capo cader 1 auree corona 
Vi sentirete , e i fulgidi sedili 



7^0 



fulgidi 
Abbassarvisi sotto , allor saranno 
M L' ore Tenute del divin Giudizio , 
M Allor sarà che 1' Uomo-Dio paliace. ^ 7l5 

Klopstock 12 
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e qui i Cieli fanUvabo: « Li prima 
M Ora è passata delle auguste pene, 
M L' ora eh' ai Santi recherà di Cristo 
M Sempiterno riposo , h ornai passata, m 

Gesù avanti i discepoli ristette , jZo 

E lor trovò nel sonno. Il vivo acceso 
Tolto mirò di Jacopo, di grave 
Compostezza ripien ; tale un Crisiiano 
In queta gravità riman sopito 
Presso a morir. Del pio Giovanni al fianco 755 
Pietro giacea ; ma non eguale in volto 
Dolce gli sorridea calma segreta : 
All'Apostolo intorno dell'amore 
Da ir Angelo Salem roovean condotte 
Beate apparizioo. Gesù rivolto 7(0 

A Simon Pier : •< Tu dortni , disse , e mentre 
M Ch' io qui sofiro » una sola ora non puoi 
M Meco vegliar? Questa quiete tosto , 
M E tosto questo sonno andrà lontano 
w Dalle tue loci in largo pianto immerse. 74$ 

M Vegliate e orate che su voi non scenda 
** 11 Tentatore: ben ciò far vorreste; 
M Ma voi pur siete terra , e '1 vostro spirto 
u Giace dal peso della carne oppresso. *» 
Poi che sopra essi tre stette alcun poco, 75o 

Spinta la mcu4e in più lontan prospetto > 
D' un sol guardo abbracciò tutta 1' umana 
Specie , e quei vide che peccar , morirò , 
E che sarian risorti : anco per essi 
Volle soffrir^ e ritornò al giudizio. 7S5 

Ma via rasente il monte , in fra 1' opache 
Ombre nascosto della muta notte , 
Venia Jbbadona, sì tra sé parlando: 
M Oh dove alfin troverò V Uomo? dove 
M 11 Riconciliator? me lasso 1 indegno 760 

M Son di mirar V Uomo miglior: ma pure 
w Satana V ha mirato : ove degg' io 
»« Cercarli; ove trovar. Uomo divino? 
i( Tutti ho corsi i deserti , e le sorbenti 
K Risalite de' fiumi, e s' è il mio piede 766 
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M Con tacito tr^mor dentro smarrito 
M Ai folti orror d' ioabilate selve. 
M Ho detto a) cedro: All'ombre tue se il celi, . 
M Fisobiami incontro; e al dirupato monte: 
M Alle lagrime mie curvati ; forse 7^ 

M ColÀ riposa sopra T erte cime 
M L'Uomo di Dio ; curvati , e a, me T addita. 
M Fors' anche il suo Fattor , meco pensai , 
M Tratto ver Esso da segreto amore , 
M Entro i silenzi dell* ombrojia Sera , 7<i5 

M O della terra avrai nelle deserte 
u Profondità la Sap'icoza scortò , 
M E quella che i romor fugge dell' uomo , 
M Meditazion romita. Eppur nel grembo 
a No '1 trovai della terra , e non fra i giri 780 
M Del ciel dolci sereni. Ob desir vano! 
M Troppo ind**gno son io cb'alle mie luci 
M S' offra r aspetto , ove con bel sorriso 
M Della Divinità lulge vivente 
M La vera imago ... L'uomo sol redimii 78S 

M Me Tu già non redimi 1 A Te la voce 
M Non vien del pianto che in me geme eterno l 
M Ah , che Tu non redimi altri cbe V uomo l »*■ 

Sì doleasi , e nel sonno ivi prolesi 
Vide giacer gli Apostoli : in ridentfl 7§o 

Calma sopito gli si offrì primiero 
Il bel Giovannu Lo guardò , e tremante 
Per riverenza s'arretrò, e ver lui 
Queste appena osò dir tacite voci : 
M Se auegli se' ond' io bramoso indago , 996 

M Se 1 Uomo se' divin eh' è sceso in terra ^ 
M Per redimerne i figlia io ti saluto: 
M Con piante , oimè , di eternità , e sospiri 
M Di duci , che non avrà termine mai , 
M Io ^i saluto nella tua bellezza , Beo 

M O Redentor pieno di grazia. Espressa. 
M Mostri nel volto la celeste impronta 
M Dell' innocenza : in Te son vivi i tratti 
w Di un' alma augusta: ab sì , Quegli Ta aei; 
« Di Te cercai. Ob qual, da Te respira , 8o5 
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•r Premio alle Ine TÌrtii , calma foeve ! 

u Misero 1 che perentro an tal mi aeoote 

M Subito raccapriccio al sol mirare 

M Qnaota dalla ripiena alma si spande 

*€ Sopra di Te calma abbondante! Ab torci 8io 

u Da me luogi qael Tolto... io piango, io fuggo. »• 

Mentre parlava , Pier , cb' erasi desto , 
Terso Giovanni, si girò aflannoso, * 
Ed a lui disse : •• Or or « amico , in sogno 
M Vidi '1 Maestro : Ei mi guardò con ocdiio 8i5 
M Di rimprovero insieme e di pietade. n 

Come ciò intese I' Angelo infelbe , 
Stupu D'udire poco poi gli parve 
Per lo silenzio della notte orrendo 
Cotal venire di lontano un gemito , Slo 

Qual d*uom cbe more. Verso il loco tese. 
Donde il gemito nscia , gli oreccbi , e rateato 
Stette a co^glieme il suon : ver quel si trasse , 
E più flebil r udì« pib spaventoso. 
S* arrestò , si turbò ; di cotai &cnsì Sa5 

Quindi il suo core palpitò commosso; 

w N'andrò coU? vedrò io '1 mortale 
M Cbe fra pensier di prossimo giudizio 
M Angesi , e inrmitro a morte sì dibatte ? 
M Andrò a mirare dell' ucciso il sangue ? 83o 

M Per le tenebre amiche della notte 
M Forse ne già sicuro , e il pie afTretlava, 
•c'Ond' abbracciar pien di patema gioja 
M I figliuoletti, cbe alla madre iutomo 
w Cbiamavan lui con immaturi accenti, 855 

H Quandp appiattato insidiator lo colse 
*» Colà al bujo , e T uccise : ed erao forse 
M Suoi di fregiati d'innocenza , e l'opne 
« Da sapì'enza e da virtù scortale. 
M L'andrò quivi a mirar? vedrò l'angosce 84.0 
M Del misero cbe spira, e come il ciglio 
x Si riempia di morte, e qual di fedo 
•* Pallor SI tinga la sparuta guancia , 
*< Ch'or già sarà sfiorita? Udrò i dolenti 
« Gemiti e i moribondi nHimt lai S4S 
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« Cfie in sul mancar del cief chiaméno il Uimio 
«« A far vendetta? O tu versato sangue f 
M O degli uomini sangue si tremendo ! 
M Contra me pure al tribunale tu sei 
M Di quel giudizio , cbe pietà non sente , 85o 

M Accusatore: ì figli aneb'io di JÈtUmo 
m Sospinsi a morte. Oh tu , sangue innocente ^ 
M Sangue dell'uomo, cbe fu ognor versato « 
M E ancor per lungo volgere di lemp^ 
M Si versero , non perseguirini ; cessa e 855 

M Odo i gemiti tuoi , sento la voce 
M Cbe so r ali del tuono orribil stride , 
M E a Dio si volge e grida e vuol vendetta, 
M E all'eterna mi dà vendetta in bi*accio. . 
M Percbè l' infradiciate ossa a mirare 860 

« Della distrutta umanità ne vegno 
M Qui , dove dormon nelle tombe i resti 
M Della srbiatta di Adamo? Indarno il viso 
M Quinci ritraggo ; irresistibilmente , 
•• Qual satellite fier , V afferra , e '1 torce 865 

M La coscienza -mia ver quelle tombe« 
M Dove in putnda poWe si disfanno 
M Tante , ancor per mia man 1 vittime aftcìse* 
M Calma di morte., cbe qui in tomo taci , 
M Mi spaventi, mi agghiadi. E si cbi freme, 870 
M Cbi mena contro me scempio e min» , 
M Non nel silenzio di calma notturna , 
M Ma in sonanti ne vien meteore acctset 
M Son di fulgore i passi, e nd imo labbro . 
M Sono morte gli accenti, e affatto v^to S75 

M È di misericordia il suo giudizio. ^ 

Sì fra suo cor pensava , e a lenti passi 
GKasi accostando a quella fioca voce. 
Era ancor lungi , cbe il Messia acoperae ; 
Non il volto però molle di sangue 8S0 

Scorgere ne poteo ; la farcia a terra , 
Tacito orava con le mani al core*- 
In timor ito il Demone s' arretra; 
£ ad Esso Intorno per que' muti luoghi 
Gira con pie sofptao. Usd frattanto SaS 
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DelU foli' cmhn, che il leoean €tlatò , 

Cheto cheto Gabriel: tremò Abhadona ^ 

E si rimosse. Il Sertfi» del cielo 

Olirà si fece y ed iodio ò l'orecchio 

Al Mediator. Di riverenza piceo, 890 

Uoa , che già sorgea , stilla represse . 

D'iiRiaDo pianto, ed in pensier profondi 

Stettesi ad ascoltar. Con qneir odito , 

Ch'a distanze infinite ode. TE temo 

Camminar per lo spazio, e luogo i cieli SqS 

L'armonie de' girantisi Orioni, 

Ood' egli il sangue del Messia , che tardo 

Gorgoglia , e passa d' uoa in altra vena ; 

E per le sedi del suo cor più cupe 

Sente oranti sospir , sospir celesti , 900 

Ineffiibili • augusti , ed agli orecchi 

Del sommo Padre grati più del canto 

Di tutti insieme ffli Esseri , che Lui 

Bebedicono eterni, e gloriosi 

Pih della voce che ha creati i. mondi : 906 

Solo in DrV/cAotMt alto cosi risuoiM , 

Quando tra Sé Jehova si noma. In tale 

Guisa l'Angelo eletto a scoprir venne 

Del Mediator la passi'un segreta. 

Isgomontossi • e per P aeree vie gio 

Batto messosi a volo« a Dio guardava, 

E a Dio lit mani érgea. Quando le luci 

Osò Abbadona rialzar da terra , 

Vide ad un punto il Serafino, e i Cori 

folti liei cielo sopra sé schierati. gtS 

r^e' loro sguardi santamente accesi , 

E nel silenzio, eh' esprimea pensieri. 

Scorse in tutti uno aspetto , ed una in tutti 

Intenta al Mediator estasi pia. 

II riprovato impallidì , turnossi ; gao 

E guardi stramortiti , ottenebrati 

Giva lanciando sul Messia , che in quella 

Il capo a stento ddla polve alzava , 

Di sudor d' agonia misti con sangue 

Ancor grondante* • Spaventosa no^te» 9^ 
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Notte di morte s* addensò d' iotoroo 
Al Demone atterrito a cotal vista. 
Come alfìii rìcovrò la mente e i sensi , 
Or premendoli in sé, or sospiroso 
Esalandoli fuor per l' aer biijo , gSo 

A tai af abbandonò pensier dolenti: 

•• O Tu chi se', cbe in T agonie qui smati} 
M Dure di morte ? Uno dì fango nato ? 
M Un figlio forse della terra vile, 
• Che fu già raàladetta , e che al giudizio 955 
M Ormai matura, all'appressarsi trema 
M Della final giornata , e sul sepolcro 
M Inorridisce aperto , al qual V mcalza 
M La compra sua depravazione antica? 
M Uno forse Tu se' di quesl' abbietta 9^0 

M Polve formato? Ah sì... ma pure io scemo 
M Splendere fuor della caduca salma 
w Raggi di Dio. Non so che più di grande 
M Mostra il tuo ciglio che vii lezzo e tombe ; 
M Quello non è d' un reprobo 1' aspetto ; 945 

M Cosi non guarda il pecca tor : Tu sei 
M Cosa pih che mortai. Sonvi misteri , 
- Vi sono in Te profondità che 1' occhio 
M Mio non misura ; labirinti e abissi , 
« Cui la Divinità solo' misura • • • 960 

M Ah ch'io scopro ognor piiil.. Chi sei?.* Ah torci 4. . 
M Torci da Lui , o sciagurato , i lumi. 
•• Oh pensier che m' assale , oh pensier alto 
•« Di maestà , di orror , rapido , fiero , * 
M Che mi vieu sopra col tcrror del tuono 1 955 
« Una terribil somiglianza io scorgo . • • 
M Va, da me t'allontana; entro le fauci 
M Non mi subbistia deirelerna .morte, 
M Presentito spavento. Egli rassembra 
«< Al Figliuol dtll'Eternol a Lui, i:he in ira 960 
M Altitonante dal suo trono sorto , 
M Fulminando veniva alto su V ali 
« Del tribunal della giustizia oscuro , 
M E alle terga la sua folgor ci stava 
« DÌTOcttrtce ; e ei premea , ci ardea 965 
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M Seosa pieUk* Malediziooe e morteti 

•< Morte di danntgion era la vita 

•< E r immortalità. Fuggta da noi 

M L' innocenza con noi prima creata , 

M E in nn con lei tutte fuggian del cielo 970 

** Le gioJH , e tra le schiere ivan de' Giusti 

X A perdersi per sempre» e piit non era 

M Jehova Padre comun. Io 1) tremante 

K Mi volgea attorno, e Lui vedeami a tergo, 

M Vedea del Padre il forraidabll Figlio^ 97S 

« Gli occhi vedeva del Tonante irati 

u Mirar fìsi e atterrir* Ritto sul trono 

•«Stava Egli del giudizio » cinto d' ombre 

M Caliginose ; densa Notte ai piedi 

«< Avea, e sotto la Morte. Esso , che dianzi 980 

M Era d' amor e di clemenza imago, 

M D' ira e distruzion , d' onnipotenza 

m Avealo il Padre oltre ogni gui^a armato» 

•e Al fragor de' suoi passi , al crollo, all' urto 

M Della vindice desira , l^uanto è slesa qSS 

M Dal sommo in giii la creazion profonda , 

M S\' atterria , si scuoteva'; era dal centro 

*c Tutta agitata : un nero nembo allora 

M Le luci m' offuscò , e pih no '1 vidi. 

H Là tra fulmini e tuoni , e tra procelle , 990 

M Nel lutto universal della natura , 

M Disperato e imroorlal io tramortii. •• 

M Ancora il veggio, ancorai il volto, i tratti 

n Di quest'Uomo che al. suol giMce prostrato, 

•«Mei presentano avanti : è desso , e desso | 996 

m L' XJnieeuito Egli è del Dio vivente t 

»< li Giudice , il Messia dato alla terra \ 

M Ma della morte ei qui nel duol s' attorce; 

•< Ei soffre , Ei pena l Ei che su V alto trono 

•« 5Sorg^va del giudìzio , s' auge e pugna ^ 1000 

M Con tra il suo fatol Non ha fin 1 angoscia, 

•< Non ha misura il duol che addentro fere 

•< L' anima sua divina : in sulla polve 

m Spajtima , geme ; dalle gonfie veo« 

M Sangue , affanno trapeU e giel di morti. twA 
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M Io, che pur so quanto di fier, di acuto 

M La disperaziOD abbia e '1 dolore , 

M Cbe a qudl sia sepso dt miseria atroet 

M Scesi di pena in pena « idea né nome 

M.Non so a ciò dar, cb'£gli ueiralma prova, io io 

«• Senso non v' è , non v' è pensier cbe giugo e 

M A ideare , a mentir questa cb' è in Lui 

M Morte continua ... Novi oggetti e novi 

M Alti pensier / nirabilì e fecondi 

«• Sento appressar da lontananza oscura , ioi5 

M E affollarsi , e confondermi. De' cieli 

M L' allo Monarca , di Jehóva il Figlio » 

M L' Iraroagin vera dell' eterno Padre , 

M Dall'empireo discese... ba qui vestita . 

M Spoglia di carne... se ne va al giudizio. loio 

M Pe' suoi fratelli... ora per lor patisce! ••• 

m Se rimembrarmi ancor posso ai cose 

M Trascorse in cielo,. anch' io d'un tal mistero, 

M Anch'io eia tempo colassu n'udii 

M Non so eoe di confnsn. Aggiugne fede toi5 

M A dubbi miei quel che ne vide, e intese, 

M E cbe di Lui narrò Satana stesso. 

M Ve' com' gli ardenti Spiriti beati » 

M 11 loro pio mostriindo interno affetto, 

M Gli s'inchinano avanti! In questi lochi io3o 

M Presa da un sacro orror par la natura, 

M Come qui fosse il suo Signor presente. 

M Oh se il Figlio Tu se' del Padre Etemo, 

M Se quegli se , cbe al tribunaT del Nume 

H, Si presenta per ruom,pria cbe un tuo guardo io35 

M Qui sbigottito a' piedi tuoi mi trovi , 

M Pria cbe contra di me t'alzi sdegnato, 

M E l'aspetto di Giudice riprenda, 

• lo me ne fuggo . • . Lassol me non miril 

M Di me non curii eppur. Tu scorgi a fondo io4o 

M L'ili timo mio pensier. Oserò io 

M Dire, spiegar onesto pensier, che occulto 

M *Mi palpita nell'alma, e ]già mi sfugge? 

M Tu ti se* fatto Salvator dell'uomo: 

# £ fercbè non d^li Angioli^ cbe' sono to4S 
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M Maggior il lui ? Avessi Tu la ferma 

•* Presa d'un Serafin , fossi disceso 

•i La Dostra a rìveslir mìgiìor natura; 

M E quale al suolo croi giacer ti miro» 

M Tal su ì campi dei ciel umile e chìno^ loSo 

w Vittime iotianzi al tribunal del Padre 

M Per noi t'offrissi , e tale a Dio le maoi , 

M E tale ergessi al soglio suo le luci 

M Per redimere noi , che a palme 'tese 

•« r allor vorrei con alleluja e voci, lo55 

M Voci dolci-sonore d'arpe d'oro, 

M Benedirti, esoltar , farmi ti' incontro. 

M Ma poiché voi , sol voi 6gli àì Adamo, 

M' Siete i cari di Dio, s(j l'empio' capo 

u Di chi '1 Fialìo negar osa vilmente I060 

w Del grfind'Iddip> sopra ogni cor, che indegno 

M Di se medesmo alla virtù fa oltraggio, 

« Piova maledizione infernal foco, 

M E voi dall'amor suo schiatte ricompre, 

M Schiatte fatur^ d} cotanti Eletti» lo65 

(^ Se avvien, che il sangue profaniate un giorno> 

w Ch'or (ja quel volto Ei sparge, a vostra «temè 

M Dannazi'on sia sparto. A voi favello, 

M E voi col nome formidabil chiamo, . 

M Che a voi die l'Increato, Alme immortali* 1070 

M Alior che in tutte sue orride forme 

M Di disperata eternità sia fitto 

M Io voi '1 pensìer d'esser^ qual noi, rispinti 

« Dalla faccia di Dio, da Lui. ch'é il Primo> 

M Ch'é rOtlimo degli esseri « il Perfetto, 107S 

«< In eterno respinti ; io là pei campi , 

M Ch'atra notte riempie e doglia e .pianto, 

M Sopra farommi a riguardar con gioja 

tf Di vostr'Alme imraortai le piajgbe aperte: 

« Ed, oh.5a/z;e, dirò, vindice mór(^, to8o 

4< Vi benedico angosce atroci e spasmi 

M Senza fin , senza modo. Ben gli è ?ero, 

M Che l'alma pace, che il gioir beato 

M Di color, che quaggiù l'orme seguendo 

V Della virtii> con più av?edut4 cura to85 
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M Alla Tita inoinortal Yolser le meiKi^ ' 
M Dal cielo balenandomi sifl ciglio, 
M Col suo fulgor m'imprimerà spavento. 
M Io fuori atlor delle ferrate soglie 
«r Mi spignerò d' inferno, e al seggio innanzi loQSO 
a Del gran Giudtee trattomi, con voce 
« Griderà, che le terre udranno e i cieli 
M Eccbe^giar tempestosa: Al par dell'uomo 
w 9ono immortale ; è perche l'uomo solò, 
M Solo il terrestre peccator redimi , ioqS 

M E non pur noi. Angeli tuoi caduti ? 
M T'odia l'Inferno: ma Abbadona , il sai , 
*• Non è tra quelli ? l'infelice nutre 
m Sensi piti degni : il misero , o Jehdva , 
ìT Tuo nemico non è: gemiti e pianti , iioào 

M Pianti , o gran Dio , di vivo sangue , e gemiti 
M Non osservati , inutili, e da troppi 
m Secoli sparsi , egli ti versa avanti, 
w Sazio oramai d' esser creato , e stanco 
« Di sua essensa immorlal/ penosa, orrenda.*» Ilo 5 

Poi cbe tal ebbe il suo dolor versato , 
Fuggi Jbbadona, Per mi^ar l'aspetto 
DetK aomi0i , il Mttsia surse di novo 
Dalla polvere , e i Cieli a cantar pres<)ro : * 
« L'ora seconda delle auguste pene» tuo 

• L'ora ch'ai Santi recberà di Cristo 
A Sempiterno riposo, è ornai passata.» 

Dai cari suoi, 4utt' or nel sonno immersi « 
Parti '1 Messia , e per la terza volta 
Cor^e ad offrirsi in aacri6cio a Quello « tliS 

Il cui braccio lemutp ancor sospesa 
Alto reggeva la bilancia , ancora 
Le folgori facea del gran giudizio 
Strider da lungi , e con assiduo tuono 
Délln roaledizìon sonar le voci. Ilio 

Era il Messia io angosce, e dalle spere 
Densa notte calava • orrida -notte , 
Cbe sopra Lui si distendeva nera. 
Tal peadarà da tutti i tieli osouca, 
At^a&tt iigioroQ della terra estctniOf ii»9 
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L' ultima delle notti. Accosto a Iti 

La «ussegoente mattutina luce 

InfttarÀ , premerà : tosto la tromba , 

Tosto il tremito , il lancio » il suon dell* ossa , 

E di snaurro la campagna piena , ii3o 

Piena di vita ^ chiamerà dal trono 

Quel Geià stesso , eh' era un 4ì tra' morti , 

Degli uomini a librar 1' ultimo fato. 

Il Padre intanto dal Tabtfr rivolse 
Le loci al Figlio, e dell'eterna morte Ii35 

Scorsegli i segni in viso. Appiè dt:l monte 
Fra le mute ombre Éloa leneasi; il capo 
Avea di nubi involto, 'il ciglio atterra 
Pensieroso mirava, n Etoain Dio disse: 
E quei per l'aer fosco ertosi a volo, ii4o 

Alla presenza si fermò del Nume. 
A cui l'Eterno: m Hai tu del Figlio acorta 
« La passì'on ? Va . gli t' appressa , un iono 
M Sciogli a Lui di trionfo, il qual di tante 
« Schiere di Santi celebri il riacatlo ii^S 

M Compro eon sangue e con dolor di morte ; 
M E gh alUluja in un canti e la gloria 
M Che lo attendono in ciel, quando alla destra, 
M Re consacrato, £i sederà del Padre, n 

Al che non senza trepidar soggiunse tt5o 

Il Serafìn : ** AHor che avanti il Figlio 
•« Nunzio' verrò , come degg* io nomarti ? »• 

E Dio: ««Chiamami Padre. «• Umilemente 
Incrociate le matti , e '1 guardo chino , 
In atto d'adorar, Eloa riprese: ii55 

M Ma quando 1' Uomo-Dio. a faccia a faccia 
•« Dell' ombre della morte io vedrò tinto, 
M K soffrire e stillar sudor sanguigno ; 
M E de' spaventi del giudizio impresso 
*< Quel suo vedrò, già si s<^'reno aspetto, ii6o 
•< Fatto ora tristo e fosco, e in cut le tracce 
•« Della Divinità spirano mute , 
M Su i labbri miei non verrà- men la voce ? 
M Tremolo il cor non ue{;herà al mio canta 
• De' Spirti etemi anco i pia basai aeosi^? ttfiS 
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M Sovra me pur 1' itnoiagioi di morte » 
H E gli spaveuti calerao del Nume : 
M Io cadrò tramortito a' piedi suoi. 
M Padre , Fattor , doo m' inviar : soo io 
•• Piccolo troppo, e di minor natura , 1170 

M Si che al. tuo Figlio, al gran Messia, che soilre, 
M Oa' io iotuouar un eantico di gloria. *« 

A cui r Eterno con bontà sovraDé : 
M Chi , ripigliò, di beli' ardir, t'accese 
M L'alma nel giorno del primier giudizio? 11 75 
M Chi t' inspirò le tdonfali note , 
H AUor che la rubelle oste fugata , 
- Alto su l'ale de' miei tuoni ardenti 
M L' inseguivi iu pur ? Chi di fermezza 
•< T'armò il petto a mirar del primier.Uomo 1180 
M La morte, e dopo lui tutti i suoi tìgli , 
w Fatti pasto a' sepolcri ? Ergiti , vanne , 
« Teco son Io : che se di te non fidi , 
M Se ancor paventi , allor che al suo cospetto 
•• Apparirai « t'insegnerà Ei stesso iifó 

M Trar da tremola voci augusti canti, n 
Co^ il Superno favellò , e dal Tabor 

Come folgore scese Bha , fendendo 

L' aria col rombo del Giordan apiimoso , 

Finché allentò su 1' Oline to il volo* 11^ 

Soffio di vento boreal, che fischia 

Fragoroso, e d' orror empie la notte , 

Le preci a Lui del Mediator reeava*. 

Scorre» dapprima un trenti io segreto 

Eioa sentissi per 1' aìttonti' alma : 1195 

E poi che il volto pien di morte , e i lumi 

Si del terrore ingombri del giudizio 

Scorse , e dal Padre abbandonato il Figlio , ' 

Là si rimase sopra il celle immoto» 

Seemo di luce e di bella svanito » laoo 

Non più quale del ciel figlio radioso » 

Ma SI qua! ttom eh' è polve ed ombra. Un guardo 

Dall' 0omo-Dio ver 1' Angelo spicoossi 

Eccelsamente adabile e benigno. 

Incotttanente i) Measaggier vestisti i9o5 
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Be'rai primieri, «fatillò di novo 

Di bellezza iromortaL Poscia in trionfo 

Dal suol levossi sopra ud nembo d'oro* 

E di là sciolse cosi dolce il .canto : 

** Il guardo lue da quai pensier mi scuote^ iato 

"Figlio del Padrel Oh me beatol io fui , 

*■ Sebben da lutige , tua mercè ioDabftto 

** A seguir co' miei sensi i sensi tuoi ; 

** E r idee quasi a penetrar , cbe in mente 

** Volgono deirAltìssimo neir ora iai5 

* Ch' Egli più si umilia. Idee profoude , 
** Idee alte di Dio 1 Pende su voi 

** Il vel d'imperscrutabili misteri ; 

** Un ciel vi chiude , impeuetrabil cielo , 

** Carco di notte; il bujo orror v' tnvolve , laso 

" Che copre d'ombre solitarie '1 Nume 

** Nel santuario suo. Mente nessuna'- 

" D'esseri circoscritti in vcn s'affisse, 

* Pensier di Dior cppur a me concesso 

** Fu un istante d'uscir dtl misuralo 12^5 

^ Cerchio di nostra finità, e lo sguardo 

** Sopra di voi recar: io ciò potetl 

** Io che dell'Increato un pensiar lieve, 

" Io che un atomo son nel piano immenso 

*' Della creazion r simile all'astro, ia3o 

** Che spuuta, s'alza^ e de' suoi raggi avviva 

** Poca poi ver, che ondeggia, ed è la terra. 

" Grazia a me sia, che fui crea tot Salve, 

" O Tu, ch'eterno se'l Sia gloria al Padrel . 

** Gloria al FiglìuololE voi, chea me venite ia3S 

** Col »il(*nzib, che siede in faccia .al Nume» 

** Spaventi sacri, ond'ho l'alma -.ripiena, . 

** Non cessate, seguite; fuor de' brevi 

** Limiti fìssi all'esser mio portatemi 

** Fin entro all'orror santo, ove si cela ia4o 

** La grandezza di Dio. Quello in me sento, 

** Che i risurgenti sentiranno un giorno. 

** Qùal da stupore cupo Egli or m'ha scosta, 

** Te pur'Ei s veglierà^ Seme di Adamo , 

** Dalle tue tombe; e questa giofa e queeto 134S 
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« Piacevole tremor dì eterna vita 

w Anco su te verranDo. Allor Colui, 

•* Che ^umiliato sul terren qui pena , 

K Sederà in solìo; citerà in un- lungo 

u DS di spaveiJto al suo giudizio i Mondi , ia5o 

u E all'alleanza darà fin , che in terra 

M Ha col sangue (ondata e con martiri. 

M Ob come allor del sentimento pieni 

M Di lor celeste rinnovata essenza 

M Te quelli mireran Giudice in trono, ia55 

M Che avrai salvati! Ob come in Te rapiti 

M Adoreran le fulgide ferite^ 

M Pegno d'amor, 'di quell'amor che in croce 

»* Ti fé' spirar l Voci di loda e canti 

M Innalzeran festosi : al trionfale 1360 

u Suon de' lor còri tacerà la tromba 

w DeirAngiol della morte, e appiè, del soKo 

M Muti staransi i tuoni ; il suol dal centro 

M Sotto i dannati s'aprirà in v'orago* 

M E per le piagge dell'empireo aperto 1^5 

et Librandosi , daran gloria gli Eletti 

M Al Preroiator. Quinci dinanzi al trono 

M Di etemitade l'ullimo de' giorni 

u Verrà a depor la moribonda luce. 

M Vicino allor del tuo beante aspetto 1270 

M L'Alme de' Giusti adunerai , sì ch'esse 

M Veggano Te/qual sei: nella tua gloria 

M Lor ti farai sentir; elle godranno 

«. D'essere eterne; e allor , soltanto allora, 

N Perchè amate da -Te, colmo e perfetto 1275 

H Nella sua ampiezza il sentimento avranno 

u Della vita felice e senza fiiic. 

« Si Quegli ha detto, cui col viso a terra 

m lì SeraSn chiama Jehóva: i rei 

M Vendicator; Quegli che Teco il nome 1280 

m Si die di Padre. *• Eloa dall'aurea nube 

Cosi cantava. Al Serafin di voto 

Dolce in faccia fiso TUom-Dio le luci^ 

E vie pili dolci le fiso sul Tabor, 

Ma inesorabil tuttavia seguiva 1286 
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_ ^indizio, • sopra Esso oeni pUi inttnst 

Foggia di passioo , di duo! mortale 

Seoza fin rÌTersava e senza pietà* 

Profondamente sopra sé incurvato 

Stava 9 ed al ciel tese torcea le palme « lago 

E non parlava. Cosà agnel su Tara 

S*agita e volve nel suo sangue immerso: 

Cinto COSI di nere ombre ferali 

Sul suolo jibel si dibattea nel sangue» 

Gemea» moriva, e non vedea suo padre. i^igS 

I Serafio, che attoniti e tremanti 

Le mal ferme pupille avean sinora 

AirUodio-Dio rivolte , or -più nonr ressero 

Net veder Lui tra l'agonia e la morte. 

Spiriti circoscritti , a tanta vista i3oo 

Si ritrovar minori « e in altra parte 

Torsero ì visi » e s'arretrar. Rima^s 

Eloa e Gabriel: questi co' vanni 

La fronte si velò; quegH d'un denso 

Vapor notturno f«cesi ombra al capo* t5o5 

L'orbe terracqueo sopra Tasse immoto 
Stette. L'Eterno pronunciò '1 giudizio • • . . 
Tre volte per fuggir l'orbe si scosse: 
Jehova tre volte lo ritenne. Allora , 
Vincitor rUomo-Dio si alzò da terra. i3to 

Lieti i Cieli cantarono: m La terza 
« Ora è passata delle auguste pene ; 
M L'ora cu' ai Santi recherà di Cristo 
M Sempiterno riposo, è ornai passata. » 
Cosi le spere risuonaro; e Dio, i3l5 

Volta la faccia , risali al suo trono* 
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ARGOMENTO. 

IwTAjfTO cKEloa e Gabriele /kv^tamo insiepie sul 
monte Oliveta deU/j Pai f ione del Messia, soprarriva 
Giuda con la sua schiera per arrestare Gesù. Pen» 
sieri di Giuda nelTavvicinarsegli. Quello che av 
tiene ad esso, e a* suoi satelliti nel lor primo ^ in* 
contro col Messia, il quale si lascia quindi legare , 
reprìme f impeto cU Pietro, e volge la parola ai 
soldati. In quesio^me*9o i Sacerdoti ragunati m 
consiglio pendono inquieti e dubbiosi deWesito. 
Giunge un messo, e reca che i soldati sono caduti 
morti innanzi a Gesù*, un secondo, eh' è stato preso, 
e che il conducono paurosi e tremanti; ed un terso, 
che già si avvicina al palagio. Siccome il Messia, 
ehe per istrada è stalo ritenuio in casa di Anna, 
tarda arrivare , Filone gli esce incontro, t il fa 
condurre a Cai/asso. Pensieri di Giovanni in tal 
smomento. Il Messia comparisce innanti al Sinedrio» 
Porsia, moglie di PUaio, erasi recata al palagio 
del gran Sacerdote per veder Gesù. Filone accusa 
il Messia; il vuole alt ultimo maledire, e un Angelo 
della morte lo colpisce di repentino terrore, ehe gli 
tronca U parola. Porzia ammira d contegno col 
quale Gesà ascolta Filone. Sorge a parlare Cai* 
fosso. Testimonj subornati accusano GesiU Fis* 
rare sii Cai/asso perchè Gesà non risponde. Alla 
foie dice d^esser 'Figlio di Dio, e il Giudice M» 
f universo. Caijàsso, il SinedHo, e pia che tutti 
Filone eondannanh a morie. È dato in mano ai 
soldati, ehe io traiiano etudelmente» Bloa e Ga* 
hrieie kasmo da ciò surgomenlo di ragionare im* 
sterne. Forma n*è a segmo eommosa, ehe si ailoss» 
KlojMtock l3 
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ianat e nella sua commozione si rivolge al Primo 
degfidii, Pietro esce dal palagio, incontra -Gi(h 
vanni , gli palesa di aver rinnegato il suo Mae- 
stro, si separa da lui, e piange il suo fallo. 

Siccome al Saggio awìen neiruitim'ore, 

Alior che acuto per li nervi e l'ossa 

Ti senso di sua nn già va serpendo^ 

Che preziósi gli si fan g4'ìstaoti> 

E cfiri piti di quel che prima i giorni; 5 

Poiché'! Giudice allor I ultima impone 

'Uhbidì'i Dza , e vuol virlii, che nata 

Da. cuor, che già si spegne è manca, al punto 

Di sua maggior perfczì'pn T innalzi; 

Ad lino ad uno ei numera adorando io 

I momenti più bei , e gli orna , e cbiudt 
D'atti ferviili e pìi , Mtti dell'alma , ■■ 

Cui '1 Giudice presente eterna assegna 

La sua mercè. L'ore così del grande 

Misterioso Sabato più sacre iS 

Diventavano oguor, e più solenni. 

Ed a Dio stesso' maggiormente accette , 

Più che all'aitar la Vittima appressava, 

E a dar il sangue più venia nramoso 

II Riconci I ia tor , per indi in lieto aa 
Suon dalla croce alto esclamar: m La nova 

M Creazione omai sìa fatta : »• e quinei 
Chinar nell'ombre della morte il capo. 

£7oa~dal prezzo di quest'ore auguste ' ^ 

( Non quelle tanto, che s'aprtr ridenti q5 

Al giorno suo natal , furo a lui care) 
Tocco e rapito, la svelata fronte 
Trasse dall ombre, e all'immortal suo amico 
Fecesi a din « L'hai , Gabriel, Veduto? 
M L'hai tu visto soffrir? Aiicor ne tremo. 3ò 

w Nome nlun , che suoni in ciel, né lingua v 

•* D'Angiol veruna è ciò a ridir possente , 
•« Che in me sentii. Tu l'hai mirato! Ob quale 
•« Via -pur anco gli resta a correr lungH \ 

» D'intense pepel Da ciascuno istante 55 
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M Pendono eternità . . . >• — '• '** Yolgon giik molti ^ 
M Secoli e molti ( Gabriel rispose ) 
M Ch'io di pensar non cesso, onde per entro 
•( Ai gran mistero iovesti^àr che pende; 
H Spi dubbiamente investigar, non mai 4o 

u Per comprenderlo appien: pur mi smarrisco: 
M Eloa, meglio è tacer: qui d ogni parte 
u È tutto sacro . • • però ancor sepolcri 
w Staniioci avanti; ma 'da questi un giorpo 
M Angeli o'usciran: dormite in pace, 4^ 

« Alme felici • . ^ Oh mira quai s'avanza 
•* Schiera pei bujo d'uomini feroci 
•« Là tra naccole accese . . . £mpj , l'abisso . 
•«Or qua vi manda: oh vii genia. Ma Quegli, 
•< Che ha i Soli creati e '1 gran d'arena, 5o 

M Dal verme al Serafin domina eterno. 
•« Oimè, che vcggiol Eha, Colui n'è il duce! 
•• Colui gli guidai li traditor si altero 
•• Allora non andrà quando la tromtm 
M li cener suo susciterà dai colli , 55 

« Che ai Giudice sdegnato anco per poco 
M Qui io tengono ascoso: aitier cotanto 
M No, icfedel, non andrai. *• Cosi dicea, 
£ per lo tenebroso aere le faci 
Alto agitando. l'ac^nita ciurma 6o. 

Inoltravasi avanti , e per le Atte 
Caligini dei l>osco e oelia notte 
Qua e là con occhio spiator cercava. 
Yidela rUomo-Dio. Già la più oscura 
D'infra le notti in, nugoli addensata ' 65 

So per l'alto saliva, e dal suo grembo. 
Più che salia, sgorgavano spaventi , 
Cile il traditor colpiano. Egli l'avviso 
Sprezzò superno, e con tardetti iu contro 
Feeesi al suo terrOr: •* Dove il ritrovo? 70 

« Dove sarà ? £i , che tra nuBi d'oro 
•* Yider sol Tabor balenar di gloria 
« I favoriti suoi! Stretto fra lacci . 
•« Lo rimirino adesso, e le sognate 
« Stanze loro di pace e di grandezza 76 
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M Pfr tulli i tmpj «bbUìno ••• CM lo tremi, 

w Alma atterrit»^ Li irtcldè ombre «fMcb« 

M Potfiebbtr dflU notte a un maa«!Ìiio petto 

M Recar spavaoto? • • - Ardisci , e taei; or ori 

M Tutto sari compkito* Ergerò quloci 80 

«4 Staose a me pur dì arvenlurosa paee$ 

w Né sarà eogno U mio. » Tali in suo eort 

Peosier volgea , e si animaTa all'opra. 

Tome G€tà del tuo Teoir s'accorge « 

Seco tacito orò: •• Quanto ò lontano 85 

M Dai peccatori di quaggUi all'eterne 

•« Maeion di Diot O arcane vie aegnale 

• Nella polf«re immonda , ch'io qui caleoi 

•«Ma si calchino pur: fiammesgeranno 

•t Lucide allor, che io queste huje valli go 

t La risurrexioo sarà svegliata» 

M E il giudizio fiual scoprirà appieno» 

M Perchè ora Dio in queste, vie cammini. «» 

Conduceva lo etuol Giuda licarhte , 
A cut commesso i Sacerdoti avi^uo yS 

D* uscir eoo gente armatfi , à' suoi sepoleri 
Cercar Gesù^ ed al Sinedrio innanxì 
Trarlo legato. Ben sapea l'iniquo 
Qual Cosse il loco de' notturni ajSanni , 
E de' taciti preghi a prò deiruQino, soo 

Tra satelliti «noi avea in lai guisa 
Pria concertato il segno: u Egli, cui bacio» 
•! È desso. M Ma pietà parve sentisse 
Del rio fellon la notte , ch'atra e densa 
Con le tenebre sue vietò non io$$ft so5 

Dato per anco il detestabil bacio. 
Non però guari andò.* Impaziente 
Oltra veniane la rabbiosa turba » 
E già sopra gli Apostoli addormiti 
•S'era avventala: quando là ai mosse fio 

) I Salvator, e a' pccdalori in tuono 
Di maestà , •< Chi ricercate? »• diase. 
•< Gesù, gridar» il Natzartno^ «E irati 
Fremeano» infuriavano» e le faci 
Squassavano tremendi. Ki di lui fianco iiS 
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S'eran filiti i discepoli raccolti ^ 
E i SeralÌD , che altrove erao ftig^i « 
So Lui teoean gli sguardi. Il Biediatoro 
Con quella diva^ eguale pbcidczsa , 
Cbe al verme di morir avrebbe imposto^ iqo 

O al gonfio mar di ritornar placato» ' 
Disse a coloro: « Io son. h Inrontaiienle 
L'onnipotenza del Figliuol. li colte. 
Stupidi a terra stramazzato al suono 
Di eua voce, e con essi anco Iscari&tt» iq5 

Tale appunto guerrter stesi sul campo 
-Giacciono della strade, e tal $1 torce 
Fra d'essi alcun di più feroci spirti , 
Quando kmge da sé morti e rumo 
Dal cheto centro della pugna invi» l3o 

Il pensieroso capitan , ministro 
Dei Dio vendica lor. Da quel ferale 
Tramortimento i masnadìer riscossi , 
il traditor si rialzò da terra. 

L'ora è venuta sopra l'altre orrenda i55 

Del viver suos alla sentenza etema 
È del tutto vicin , e già sul capo 
L'ale dell'Anjiiol della morte oscure 
Gii van fiscbiondoi. Con la rabbia im oort , 
E £b pace nel viso ecli al Messia . i4o 

Fbbsì incontro» e lo bacia ... Il tradimento 
È consumatot e come un'ombra riede 
Il maggior de' misfatti entro l'abisso^ 
M a con luci , che ancor eran pietose ^ 
L'Uomo-Dio riguardò fiso nel voUo i45 

li traditor» m E tu , Giuda, m lui disse» 
M Tu con un bacio il tuo Signor tradisci f 
M Meglio» amico» per te» meglio ebe mai 
M Nato non fossi, n e verso i ceppi stese 
Ambo le mani; in lor balia- si oiede* i5o 

Pietro ciò vide» e sopra tutti ardito» 
A spettacolo tal sguainato il ferro» 
Spinsesi avanti» e uel vivace attacco 
UD de' sgherri feri. Sanò la piaga 
Il fido Amico de' mortali « e a Pieto i55 
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còsi parlò: •< Dìscepoì mfo, t'aèeheU. 

w Solo che al Padre io domaoiiassi aì(»« 

M Preste ar cenni del Figljo a mille a mille 

M Discendenan dal del turbe potenti : 

M Ma come de'.Profeti allor polriafisi i6o 

^ Le Y»romcsse accora pir? » <^incì allo stuolo^ 

Che il legata, togeiuose: «« Ad arrestarmi, 

M Qual se un fero omicida, o alcun mi fossi 

w' De' malfattor, che sopra gli altri iniqui 

K Per opre. ree d'immanità famosi f65 

M Son serbati a morir, qua ne veniste 

M Ferocemente armati. Eppur nel tempio 

M lo fui sempre tra yoì: io biella vita 

u Y'ho le strade additate e della morte > 

w E voi in pace lasciaste ch'io le vie 170 

M Vi mostrassi di Dio. Ma l'ora è giunta , 

M Che l'opra delle tenebre si compia. »• 

Tacque*, e alle sponde si trovò dei' Cedron. 

Pavidi e come su le mobili ónde 
Della dubbia speranza i Saceixloti 175 

Nel superbo palagio a gran consiglio 

Stavano assisi. Un mormorio di voci ^ 
Srendea dall'alto dell'interna sala 

Affannose, indistinte, e a cuf l'iucerta 

Plebe afToIUta alle marmoree scale iSo 

Tenea gli orecchi avidamente intesi; 

E inarcava le ciglia , e del Profeta 

Ad or ad or timide lodi , o tronche 

Maledizion dicea; nò più la pompa 

Dì quel loco ammirava e i lumi d'oro» i85 

Che quivi ardean alle colonne appesi. 
Ma i 'Sacerdoti bisbigliando insieme. 

L'uno all'altro cbiedea: m Ond'è che i «essi 

M Non giungono anco? dove son rimasi ? 

^ Che, smarrito il cammin, non siansi in Gitida 190 

M Forse avvenuti? O il traditor infame 

M Noi tradisca dt;l paVi ? Ah gli avrà forse 

•< Il Natzaren «on orridi prestigi , ■ 

K Come per lui si suole , abbarDajgiiatit m ' . 
Mentre fra lor pendean sospesi , ub messo i^^\ 
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Ecco arrivar. Àppo alle terga i crini 

Per lo terror gli si rizza vau Usi ; 

Smorta la guancia » e di sudor ghiacciata 

La fronte avea; torcea le man , -tremava: 

Alfio parlò: » Pontefice supremo, aoo 

M Iti Siam, e alle* tombe oltra il torrente 

M Lo ritrovammo. Le funeste tombe 

M Non ci atterrir: ma la più folta notte, 

M Notte, quale giammai uomo non vide, 

M Dal ciel peoclea; pure lo stuolo armalo ao5 

M Dentro si spinse: io mi ristetti lunee; 

M Ma però in guisa che vedea 'I Profeta. 

u Quivi (né dir saprei come avvenisse) 

M Con subiti tremor, freddi spaventi 

M Mi ricercaroii l'ossa. Egli a soldati aio 

M S'era appressato, né il couobber essi: 

m E già già s'avventavano su quelli 

•t Cb erano seco; aJlor che in suon d'impero» 

a Chi ricercate? disse. — Il Nazzareno: 

M Senza, smarrirsi , con furor griderò. ai5 

M Allor si fu ( ancora parmi udirlo, 

éi Ancor di novo giel empiere l'ossa 

u Sentoroi ) allora fu ch'Esso la voce 

M Con tra le genti al/% desola ti'ice. 

m Io 8on, disse la voce, e al suo cospetto aao 

M Là rovesciar, là giaccibn morti. Io solo 

M Fuga e scampo trovai, si che l'annunsio 

M Di lor misera fili qua vi recasti, m 

I sacerdoti nell'uciir sii accenti 
Spaventatori , di pallor Te gote 325 

Tinsero, e stetter come selce immoti* 
Il sol Filone, in cui l'alta paura 
Non valse ad allenta'r l'impeto e l'ira. 
Snodar così poteo la lingua: m Audacel 
M O suo discepol se', o t' ha la notte !i3a 

M Co' fantasimi suoi travolti i sensi. 
« Dagli aperti' sepolcri uscir vapori, 
m Che di larve ti empir nere di morte 
«^ L'anima vii. Tu gli hai veduti estinti? 
M Vìvono fluei che npi colà mandammo; a55 
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« F^è traboccano al suol per meri afcentu n 

Non aveva al tuo dir posto ancor, fine» 
Che gii un secondo entrò, gridando: m Assai 
•• Sofirimroo» assai! lÀ rovesciati a terra 
«' Fummo a' suoi pie; che spaventoso il guardo «4o 
•• ^vea, e di morte ogni sua voce armata. 
<« Pur Tadduriam: 1^ mani Ci stesso ai lacci 
•« Stese; ma chi lo guida, ancor paventa 
M*Non di novo tonar s'oda la Voc^ 
*• Imperiosa: fino ad or 'li segue l4S 

M Con mansueta placidezza, e omai 
« Son di Gerusalemme entro le mura.»* 

Si disse; e^ terzo sopraggiunge, e sclamat 
M Dio benedica i Padri , e peran cjmslli, 
M Che a Dio nemici argon rubelli il capo oSo 

M Contra di voi: sterminio in lor discenda, 
M Qual su costui scendrà , or che fra nodr 
M Stretto l'ahhiam/cui non parlar soave, 
M E non sembianti di dolcezza aspersi 
M Frangere mai potranno. I snoi fedeli ^5 

w Tifiti si sono dilegua tu Iddio 
M V'abbandoni il suo sangue. Ei ^ià« s'accosta. - 

Come costui ebbe le labbra chiuse , 
Satana entrò, e dell' in ferho^eco 
Le gioje ree in quel consesso eniruro, lòo 

Che degli astanti al cor presesi ratto. 
Ne vacillaron eblu*i. Esse a' lor occhi 
Sotto aspetti a'ofirian d'atre stillanti 
Piaghe , e di morte, che diflforraa e ancid** ; 
£ agli orecchi suonar lor feano acuii ^65 

Stridi d'uJtima angoscia. «• Or la sua voce, 
« Lieti diceapo, ammutirà in eterno; 
"M C l'ossa sue n'andrà n pe^te da' piedi 
•< Degli amiri di Dio. >• Sì vaneggiando 
Lungo spazio rimasero, e 'I Profeta 3^0 

Non per auco giugnea: infuriati 
Nuovi messi spedirò, e uscì con loro 
Anco Fifone', Nei cammin gli sgherri 
Tratto ad Jnna V avean ^ gran Sacerdote , 
Che vago di usirar l'uomo, che in Giuda 97$ 
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Comhoftfiou tant» move». Dall'ore 
Più della notte rugiadeM , avea 
Tolte al riposo le senili membra. 
Seguitava da Ivnfe il tuo .Maestro 
Giovanni , a coi dal ciglio era fuggito l8o 

Il pacifìro sonila^ e il qoal d'intensa 
Doglia portava «midi i lumi e '1 volto 
Pien di squallore. P«rò quando il vide 
Presso Jnna coodur (sapea che questi 
Alma in sen non chiudca vaga di sangue , 985 
Come CaifasMo ) mitt^jj» 1' affanno , 
E nella sala del giudizio entrato , 
Ciglio da Lui non torse, fin die innanzi 
Al Pontefice stè . che a dir $\ prese: 



M Caifasso è quel die giudicar ti debbet 
Oh fossi pur SI d' ogni colpa immune . 
Come son V opre tue palesi e cbiare , 
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M Che te le geiiti della terra e '1 Dio 

M Benediria grande à^ Abramo! Or di': 

M Qual dottrina insegnasti? Quali furo OqS 

M I proseliti tuoi? Hai tu la legge 

M Di Mosh predicata ? e l' hai seguita ? 

•• E i tuoi discepol la seguir del pari? n 

Mentre con esso favellava , tt* Jnna 
Preso di maravidia a quel suo aspetto « Soo* 

A tal cooteeno di Profeta » a tanta 
Grandezza d* alma, si d' orgoglio sdirva , 
E in sé tranquilla. L' Uomo* Dio degnossi 
Di replicar : w Liberaoiente innanzi 
•• Ai Dottor ddla legge e al popol tutto 3o5 

M ]# nei tempio inseminai, e a me ne chiedi? 
« Chiedine a quei che in Israel m' udirò, n 

Parlava ancor , eh' entr^ FUont , e metia 
L' adunanza a scompiglio » ognun kvossi.^ 
Qui un servo vii con alma ancor più vile 3io 
Atto d'oltraggio osò scondo ed abbietto, 
. Che solo a presagir crudeltà estreme 
Era bastante. Comandò Filone 
Che quinci itelto , alla mortai sentenza 
Traessero il ribeile > e fu ubbidito. 3i5 
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Comi Giovanni in huo: potei* lo scersi ^ 

Impallìd\4 tremò ; doelia sconvolse 

L' anima sua ; sopra le luci uera 

Gli si distese ombra di .morte : usdo 

A pie tremanti del palagio « e visto 5so 

Araer da lungi allo spirar del vento 

11 cbiaror delle faci , in lai proruppe : 

M Ti seguirò?. . • No non ti s^uo'; il core , 
•«Il cor ti viene palpitando appresso , 
« Ottimo Tu fra gli uomini. Se ferma 325 

M Ne' consigli df Dio è la tua naorte , 
M Tu , cui r anima n^ia ha tanto amato > 
M Cui ama Qpn amor più che fraterno » 
m' Tu Pio , Tu Santo , acconsenti eh' io teco 
f* Esca: di vita , ond' io la tua non miri 33o 

*• Fronte di giel funereo aspersa, e i lumi 
•«' Gravi di morte ; e non 1 ultimo auono» . 
M* La benedizion ultima non oda 
•« Del moribondo • • . Ove son io ? Ira quale 
^ Gente crudel ? Nò vi sarà chi '1 salvi f 355 

•< Non v'è nessun liberà tor in terrai 
M Non ve n' è alcuno in ciel P £ voi , superni 
•« Spirti , eh' inni di gloria il di cantaste 
« Cne a cr^da. morte il partoria la Madre 
*M (Ciò non pensavi allor , Madre amorosa l ) 34^ 
« Neghittosi lassii voi pur vi state? 
** Ah che Tu sol lil>erator« Tu solo 
M Se' della viva e della morta ^ente 
M Soccorritor. De' miseri mortali 
¥; Sommo Padre e Signor , mira pietoso 345 

M Al mio cordoglio : non voler eh' Ei mora : « 
N Tu lo salva; il miglior salva de' fìgU 
•4 ly* Adamo. Desta nell'atroce core 
•^ De' carnefici suoi senso qualcuno 
M Di umani tà... Lassol sia piii noi veggo.». 35o 
^ Sparito è il lume delle taci... Ora ora 
** È giudicato t Oh se queir alme truci 
M Io faccia almen della virtìi che sofiire 
M Fossero d'orror prese l Una» solo ooa 
Il Fiata ai loro di pensasser elle 355 
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M Che V* ba'I giudizio U.» Chi èebd' là si move 
M Fra le tenebre?... Pier sembraiai quello. 
té Che la seuleoza udita abbia dì morte 
w A dar ?... £i va veloce ..• ed or s' arresta «.. 
* Chi fia?/.. chi 6a? Strepito più non odo 36o 
M D' orma vivente : tutto tace , tutto 
M È qui deserto. Quale orrori che calmai • ' 
M Che silenzio 'di tenebre profondo!... 
M Ma già cessa e si perde ..% odo tumulto ••• 
« Quale ondeggia cqià turba di gente 365 

M Precipitosa? .4. Oi mèi. corre /s*afiVetta, 
M E sotto il vel della segreta notfe 
M II trascina a niorir, si che non trovi 
M Nella pietà del popolo salute ; 
$t Sì che gli Angioli in del veggano soli 370 

« Del di Lui saligne rosseggiar le pietre^ 
M O il fen'o stillar. Divo clemente 
w Padre de' tuoi « del, mio dolor ti caglia ; 
M Abbi pietà ; non sostener eh' £i mora. » 
Queste clair imo cor lente traendo 375 

Voci spezzate , .con languida lena 
Presso di Cai fa àlla^magion s' addusse, 
E là in mezzo alla notte si ristette. 

Ma della schièra che Ge9Ù scortava / 
Dttèe Filon , ratto da lei spiceossi -, ' 38o' 

E furibondo accelerando l'orme , 
Nel consesso* de' Padri> entrò fastóso. 
All'aria di trionfo « al lieto acceso 
Affisar de' suoi Sguardi in fronte altrui 
Compreser ioslo che in sua forza avea 585 

Quello che in vita ritornava i morti , 
E ch'Esso del palagio era alle soglie. 
Far ne volean plauso a Ftlon , nva il tempo 
Loro mancò ; poicfaè- in la sala entrato 
L'0omo-Dio« tnttt» Sechiamo gli sguardi. S90 
Lo vedean , lo'tinravano , e a sé stessi 
Davano fede appena g e d' ira e ^giofa 
Palpitavano a un teittpo» Egli ijgradiiii' 
Sai) , e dinanzi al iribonal si omrse. 
7«tta la maestàfit per fio qa^U ^ - .* 59S 
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Ch' è del Saggio BMlalo» aiMS deposte» 

E placido toltonlo «ra e arreno , 

Siccome anfoo a mirar d" aJto cadeaii 

Stcsseai» o che, d* idee gravi di Dh> 

Stanca la mente » fra penaier pia aoMoi foa 

Si divagasse. Pure qualche traccia 

Serbava #ocor di graviliì divina ;^ 

Che quantunque invisibile e leggiera , 

Non ad essa aspirar uoqua potea 

Aogiol verno « siceome un Angiol solo ^o^ 

Queste scerner, potea lievissinie ombre 

Deir essenza superna , e l'alto occulto 

Spirito investigarne. Era a mirarsi 

Tale Gesà. Sul pavimento fitti 

Tenea Filon feroremenU i lumi, 4f0 

E ^li ìtn^-M Caifatso. A questo il seggio , 

Cb* ivi ropria di giudice supremo , 

Dava ragion di favellar primiero, 

A quel lo aeio: ma (accano entrambi. 

Ad un de'Jati della sala intorno, 41$- 

Dove hraello era in giudiiio assiso. 

Di fin marmo girava un' alta loggia , 

Dal fioco lume rìarhiiirala appena 

Di spar>e e rare lampade lugubri. 

Quivi con altre del suo sesso stava ^%o 

Poggiata ad un cannrl Portim , la moglk 

Del Romano Pilato, a cui se in volto 

Gifja rìdea la giovaoii bellezta. 

Senno ella avea però canuto: eguale 

Alle madre àt' Gracchi , in no co' fiors 425 

Recava i frutti /onde arricrhir di Roma 

l tralignati cittadin. Ma fisso ' 

Nel consiglio immutabile e severo 

Dei reggitor Geuj guardiau del mondo. 

Dejralta Roma era reccidio» e ch'essa 43o 

Salvator non avesse. Accesa o apista< 

Dal desio di mirar il gran Protesta, 

Era ivi Por%ia con rùmfl corteggio 

Di pochi schiavi prostamenle accorai* 

L alterezza , la pompa , e fio l'asppttQ 435 
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D*u0a ntU a refiiNir D«iina Romana 
Pi leggieri in ooblio po§%o tìV^wern 
In queirifHnrte. GoinliieM i mei passi 
La Provvidom. Colà stette, 9 viot 
Quel che traea vivi dal roma i morti, 44<^ 

Sostener de' Giudei IVlio ammose 
Ton animo megi^ior. H vedea Porzia 
Fra un popol ¥il non applaudilo o noto , 
in sua virlh TinrbiuSo oprar óm granile, 
Kra neireeeels'Uom rapita , e 'J core . 445 

D* inquieto piacer le palpitaira , 
Nel mirar come a' suoi nensict innaM , 
Kd affacciar già sovra sé sgoaioaio 
Fo>s'Ei tranquillo. Bla non tale agli occhi 
r>i Filone apparta , che alfHi la voce 45o 

Dal fìnto core ia cotal guisa tra»se: 

w Lo mi aorostaie, e via piò forte i nodi 
•• Chiusi gli sica. Ma pria che dar prìocipìo 
« Al severo giwiixio, ergiam devoti 

• Le sacre mani a Dìo^ che finalmente 4^5 
•• Ha proounriala la costui sentenza 

« Col darcelo io poter, né più ci tenne 

M Col suo tacer sospesi. Odi or più avanti 

*• Le preghiere de' tuoi. Quale sur esso» 

« Nera esecrabil fio caggia su tutti 4^ 

•• Gli avversari dì Dio, uè pih de' lochi , 

• Ov'abiiftr, vi sia ehi l'orme additi , 
« Né -memoria di loro altra rìman^» 
« Salvo ìà dove tra scarnati ossami 

« Biancheggiano iu sepolti i nudi teschi 46S 

•» De'roNl&Hor, dove innaifiato e rosso 

«• Dell'infame lor sansHe il suol s' inzuppe 

« Del Gofgota, e ne ruma. Grazie, grazie 

•• A Te , gran Dìo; gi^ solenne avtiti 

«« Gli altari tuoi ; di cantici festosi %^ 

« Lieto Israel risuoni: il reo tuo sangue « 

« Perfido, verserai. Fioor Gimdea ^ 

M Chiudea i luaai , e vedeat chiusi gli oreeeU 

•• T^nea, ed udia> l'ammaliator incanto 

« E alfio passato: ella ora vede» ed ode 47^ 



to6 . n* iiKitfA, • 

H Non diTeno dal ven carto di laeet 

•* Scorge ora onello, ch'era innaiizi Àbramo» 

M Noo è sol dor ch'«ila Giudea se'nol*. 

M Più volte è stata p<r isciorre ì ceppi 

«• Dell'errore, e» crollalo, il ferreo gio^»' 49o 

« Libera armar la geDcrota destra 

- Di sacre pietre a lapidar Torreoda 

** Besferorniator; ma afifaseioar di doto 

•< Tosto lasciossi: oggi però al suo fine 

«« È l'altroi cerilik giuou» o ribaldo, 485 

•< E io UD l'arti tue ree. Questa qiialsiasi 

M Scarsa turba di popolo qui accolla, 

- Non che molti sarao gli. accusatori 

«^ Anco fra i pochi , allor che Geo dal sommo. 
•* Poqtefice chiamati. Io' primaroeote 49^^ 

- M'alzo frattaoto, e io testimon Giudea, 
•< E per giudice il Ciel prendo e I9 terra: 
•• Tu se' un ribel. Da te medesmo -in Dio 

•* T'ergesti tu, che nel presepe hai pianto* , 
«« Soli infermi sopiti hai 4^1 letargo 49^ 

• Desti , e non mai morto verun: eppurt 
«< Le madri a' fisli , ed a' fratei le suore 
•« Chiuser esse le luci, e vider eàse 

- I morienti spirar. So so , è venula 

•• Anco la volta tua: sveglia te stesso* 5oo 

•• Ma tra. le fauci della morte spento 

** Uomini ti vedran; né nrk quella 

•< Un leggier, sonno. Appo de' rei, che in terra 

•« La giustizia punisce, e Dio proscrive^ 

•«Giaci quindi sul campo. U ferreo sonno 5oS 

•« Dormi coU, ove del Sol, che poggia 

•« Al picn meriggio, ove del pallid'àstro, 

•* Cile move per la notte , il raggio bee 

•* De' fracidì cadaveri i vapori. 

««/Tale, a tal modo ivi ti giaci, infiuo 5io 

M Che sulle vile de' mortali il ferro 

M La morte roterik*, fin che d'ossame 

•• 11 Goleata ìiia bianco. E se maggiore, 

M Se maledizjfon evvi pih truce , . . . ^ 

M La qual, tonando per la noile, s'oda 5i5 
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•r Sette Tolte imprecar più orrenda, a coi 
M Facciali con jurli eco feral gli avelli ^ 
•< Gaggia essa pur ••• » Volea.più dir, ma i labbri 
Su l'empia bocca intirizzir gonfiati ; 
Ed al bestemmialor corse sul viso 5ao 

Bianco pallor, poiché nell'ora buja ; 
Ch'a esecrazion più fea scioglier tentava 
Xa lingua , e invan gli si eccitava contro 
Del conscio core la sdegnala voce • 
Che TAltissimo stesso eì prendea a scherno; 5a5 
Dispcnsator di morte un Angiol fiero 
(Era l'Angelo suo) lanciò in quell'ora 
L'occhio eversor sopra Filon , e innunzi^ 
Cotal dicendo, al peccator si stette: 

•• Sopra te ricadran , mostro d'orrore, 53o 

M Le imprecazion da quel tuo petto uscite. 
M Alzo all' Eterno i lumi ; a Lui , eh' è 'i* solo 
M Compensa tor , alzo V ignùa spada , 
•< E ti giuro la morte. ^Ita Possanza , 
M Che alla collera tua io qui l'immoli? 555 

- Poco s'indugi ancor: l'atra, sanguigna, 
«< D' ali nere impennata ora di morte 

M Già i ratti passi ha ipossi ; or or arriva. 
M Come non mai alcun mortai perlo, ^ 

^Perirai tu, uom maladetto. Giuro 54o 

•« A te una morte sovra tutte atroce , 

- Morte d' ultimo^ orror; vota di grazia , 
M Di commìserazion vota,' di quella 

M Pietà che vien da Chi ha creato e giudica, 
«w Quando u\f intorno prèmeranti buje 545 

•« Tenebre cerche di lugubri spettri, 
M E r ora del morir pian pian per i' ombre 
•< Avanzerà- cammin, e te cogli urli 
•« Chiamerà def Gomorra; quando morte, 
M Vibrato il colpo, dal^suo fral fugato 556 

M Fra strida ratitolose andrà '1 tuo spirto , 
•« Me allóra rinverrai là nella valle 
M Di Beninnon , là mi vedrai : ti attendo. >« 
Si minacciando , di Filon al core 
Sì fé' sentir. Ira e fi^ror fui volto . .555 
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Gli fi >gg r « py¥an come Bubì irari : 
Pai distruttor occhio sovrao sgor|;iif • 
Ycikkttii a guisa 4^ montan torrente s 
Sopra gli omeri i cHd scari ^ual notte 
Tadeano inricci: torreggiante sodo 56o 

Stava il éno pie oda! rupe. U fier minktro 
Non però ancor 1 empio percosse ; solo 
Gli fé' de' suoi terror » delle sue oKirti . . 

Strider i fisclii , e mormorar i tuonr 
Fortemente peli' anima. Filone 565 

Senti dell' Immortai gli al^i spaventi « 
Come sente un mortai cosa eoe viene 
Paeli Immortarli. Nel potente assalto 
Subiti , acuti gli sentì , tremendi 
Più cb<* akon uom giammai, perorchè quelli 570 
Kran terror di Dio. Tremò ; la viu 
Gli venne men ; e se aura ancor di fiato 
per ansar gli restò ^ dal scn la trasse 
Ad esecrar, a maledir sé stesso , 
rhe si ÓM interno orror sentia fiaccato. 57S 

1 sensi alfine rirovrò, ma Jn es« 
Gli 'spaventi di Dìo scorreao tuttora ; 
Tuttor addentro gli fiedeano T ossa 
Nell'intimo midol. Simile a verme 
€"Jm sotto i piedi si arronciglia e torce, 58d 

Sopra sè si rizzò Filone, e disse: 
M Si di sdegno m'empier le costui colpe 
«r E di ribrezzo / cbe ritroso il labbro 
M Non le fé' note appieu : però 1' evento 
« Le svelerà fra poco. A te s'aspetta 585 

«r L'accelerarlo, a te, gran Sacerdote, 
« 11 giudicar. *• Tacque, e rimase immolo. 
Senza neromen forza d'aizzarsi all'ira. 
Più tacito il silenzio e piti profondo 
Erasi fatto. Porzia, fisi i lumi Sgo 

Sopra il Profeta , ne ammirava il modo 
Con cb' Egli a fronte del mortai nemico 
L' onte ne sostenea. D'estasi il ciglio 
Le ardea infiammalo ; a veementi scosat 
Le palpitava il cor ; grandi per aeatt 59& 
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I pensier le ondeggiavano: parea 
Fatta di sé- mag^tor agli alti e noff 
Sensi che la rapian. Quinci per ogni 
Lato girò le desiose luci , 

Ad indagar se tra^ la fofla alcuna 600 

Alma tcopria di nobil cor, che seco- 
Ammirasse il Profeta. Invan cerca<.v» 
Alma simjl tra un popolo, che l' ira 
Sterminatrice d' un vicin giudizio 
Incalzava a perir fra le ruine 60S) 

pel suo tempio incendiato , ove Tehóva 
Più non avea sua sede. Arrestò i lumi 
Sovra d' un , che, confuso in un co' sgherri , 
Giuso neir atrio del palagio , al foro 
Slava con essi. Ai costor biechi sguardi • 6*10 
Fra egli segno, e burberi e feroci 
Contendevano seco: accesatn^nte 
E' B\ opponea ; ma il suo coraggio alfine 
Parve mancar , e paventoso e smorto 
Si riguardava attorno ; e ognor coglt occhi 6lS 
Verso il Profeta ricorrea turbato^ 
« Colui per certo ( in suo pensier diss' ella ) 
• È degli amici «noi : salvo il vorrebbe ; 
•• Yorria pur che le vie, cui calca il Saggio, 
•• La cieca turba conoscesse , e quanto 6ao 

M Integra la sua vita , e qual dell' uomo 
M Fido amico egli fosse , e come ,. schivo 
« D' ogni aura popola» , oprasse il bene 
«• Senza *romor. Ma noi comprendun essi; 
M E gonfi di minacce i fier sembianti , 6^5 

« Mostran di trar \\ù pur« ìoh^mìzì al popolo, 
« Qui a reo. giudizio accolto; on<l'ei smarrito 
•< Al lor focoso miiiarciar di morte , 
M Pavé , e s'arretra. Forse anco la Madre 
M Del miser che si opprime hai qui mandato; 6S0 
«• Ella stessa a* suoi pie disfatta in pitinto 
M L'avrà co'^prieghi a aua venirne astretto^ 
M Perché da mor-te le salvasse il caro , 
« Il miglior de'^aiioi figli. Oh degna Madre, 
M Madre degna d' amor ( esser dei t^U , 635 

Klopslock i4 
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M S« dal tao grembo è an fatilo Saggio' aadto ) ' 
M Abi come dal dolor yìola cadrai, 
M Quando Todio. ta sappi e '1 parlar trace 
M Del Fariseo/ Ma donde vien cbe tanta 
•« Pietà mi prende d*un'tgnota, e donde 64o 

•< Questi strettimi al cor teneri af&nni, 
M Per coi d'affetti non pib mai sentiti 
M Colmasi, balza, infiammasi? Sarebbe 
M Disio forse d'avere no tal mortale 
M Portato nel mio sen, d'averlo io stesse 64S 

M Dato alle gen^? O glorìosa, o troppo 
•• Avventurosa Madre 1 i giorni tuoi 
« Vadano (iure d'un tal Figlio lieti, 
«• Vadan saperbi . » . D'incontrarti ab fuggi , 
•* Miserai io Lui quando morrà , quantunque 65o 
H La sna morte istruir debba la terra. •• 
Or dall'alto suo seggio in pie levossi 
Il Pontefice sommo, e questi accenti 
Fece ascoltan •« Gravi oencbè su tutti 
«« I figlj ó'Israei pesin le colpe, 655 

•« Cb'agli omeri d ognuno ha imposte l'aomo 
•• Cui ^udicbiamo; e che alla terra noto 
" Non che troppo già sia , com^ al sovrano 
M Vindice Dio, che sul Moria s'adora, 
M E a' Sacerdoti deirEtemo, e al grande 660 

«< Cesar Romano cou proterva insani* 
M Ei rubellosi; ed ancorché lo danni 
M Unanime a morir tutta Giudea, 
** Né sìa Cai/asso il sol, che lanci morir 
w Sul costui capo, nondimeo la legge 665 

M Si vuol seco serbare, e udir lui stesso, 
M E i testimon. Vero è che qui assembrato 
M Israello non è: la notte e^l sonno 
M 11 più di oue', che accusator sarieno, 
M Or a noi tura e cela. (To9to ah tosto, 670 

•t Popolo fortunato, a men profane 
M Feste ti sveglierai , che non fur quelle 
w Dal sedutlor già celebrale teco. ) 
>* Pur, tuttoché picciolo sìa lo stuolo, 
M 1 teslìmooj non verranci mauco* 67$ 
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w ChiunqtM il ^usto ama, e la patria^ e '1 vero, 
M Ne. il dÌ8siraula,o tace, avanzi « e parli. *• 

Sì il PoDteBce: e allor compri con oro 
Uomini istrutti presentarsi avanti 
Ad attestare. Avea Filom già prima 680 

D'ogni artCL di calunnia e di malizia 
Spregevole ìurpe, i loro cor ripieni , 
Mobili non che troppo e vili. Un d'essi 
Per gli occhi fuor rabbia vibrando e foco. 
Di traverso guatò» e a dir fu primo: 685 

w Com'egli il tempio profanasse, è noto; 
« Pur non si avanti il violò giammai , . 
« Quanto allor, che dell'ostie a Dio dovute 
M Egli i pii vendi tor spinsene fuora 
««■«Audacemente. Èram nel tenApio intesi 690 

M Tutti ad orar, che invenenato, irato 
M Li cacciò, li fugò dagli atrj sacri ^ 
•* Con le vittime insieme. Iddio per certo, 
M Cui si veniva ad offerir quell'ostie, 
•* Ei non onora* e cole; o non avrebbe GqS 

M E i sacriBci e i mercatanti espulsi , 
•• Né si de' dritti suoi frodalo il tempio» >• 

Cosi afi&rmò costui. Vennegli appresso 
Chi con pari deipenza al divo sàelo , 
D'iGetù diede an senso insano, w Allora , 700 
•* Forte gridò , che ^li ebbe fuor cacciati , . 
• Non era suo pensier farsi signore 
M Del tempio , e armala mano indi avventarsi 
•« Sopra Gerusalem? Ma delle genti 
•• 11 fazioso stuol che nel deserto 706 

**' L' acclamò Be , qui gli mancò di fede « 
*« £ a ritrarsi e fuggir videsi astretto. *• 

S'alzò indi un Levita, e qual volesse 
Figner dispregio , •< Non bestemmia , disse , 
** U Etemo , ognora eh' egli altier s' arroga ^10 
** Di sdor le cplpe? Ei che raccoglier lascia 
•< Nel Saòaio U spichcff Egli che all'opre 
** In cotal sacro a Dio giorno ravviva 
M Mani rattratte ? eppure quest' audace 
H Tra^;res8or della legge empio s'avvisa, 715 



tI9 IL MESSIA, 

*« Dì poter es50 eoodooar le colpe, m 

Poscia il qnaito parlò* L' acre maligno 
Riso óM* ironia gli salse Al volto , 
E vìe pili amaro al parbfor fra' labbri 
Tale tonò : « Padri , debb' io qui pure ^o 

« Contro costui de por. Sebben qoaì uopo 
« Di testimoo , otc f^U accenti e i £itti 
•* D' esto Taneggialor ribel non sono 
•< Cbe vertigini e sogni ? AH' affollato 
«tf Popolo j^ cbe in demenza a lai s' adegua , ^iS 
•• E attonito bevea le soe parole , 
a Non ba egli detto : Diroccate il tempio : 
w In tre dì dalla polve uscirà novo t 
m Io r edificberò. Tanto osò dire • » 
Un quinto detntlor appo eostai 780 

V* era , e co-aparve, ed asserì lo stesso. 

Pore un Veccbio sfregiò suoi crin canati 
Così attestando: u Ei nel coosortio reo 
t De' Pubblicani ( ancb' io di costor uno , 
« Padri p già fui) quella dottrina apprese ^35 

« Di Biosè sprezza Irictf e della legge 
M Cb' a violar il Sabato gì' insegna 
M Sacro al Signor , coli' adoprarsi intorno 
A A infonnl peccator , sanando i morbi. •• 

S) la calunnia favellò. Gli astanti - ^^o 

Volti a Ge$à , sia uno aspettando taciti. 
Quai discolpe il rubelio in sua difesa 
Arrecberìa; Tal di sé stessa in forse , 
Fra pensier torbi , e non di piena gioja , 
"Obe mal si <*ela , palpitando incerta, ^^S 

Sopra un Cn'f ian che muor pende la turba 
De' beffatori miscredenti Spirti , 
E 'I fiato appena osa spirar , e in dubbie 
EsDettazion fra sé bisbiglia : m A guisa 
M Passeri del suo soffio anco per lui ^So 

** Della vita infimorlnl l'ardito sogno : 
w Ben ei lo sente. » Ma per sé » per essi 
Ora il Saggio , e la tomba mira e ride. 
Il riguardante popolo sì intento 
firs iu Gesà e perplesso. L' Uomo-Dio }55 
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Tacea , e Cmfa$$o, idi sulfureo sdc^o 
Dì subito arso: ** Pecc^tor, non bai 
•«Che risppoder, che addurre in tua discolpa 
M A chi t accusa? m L'Uomo-Dio tacerà; 
E'I Pontefice piii d'ira infiammato, 760 

M Su ria parla « riprese; ti scongiuro 
M Per lo cran Dio vivente. Se' lu Cristo, 
M Cristo il Figliuol dell'Adorato? »• il disse, 
E ritto in pie sul tribunal rimase , 
Morte dagli occhi sfavillaudo ardenti ^65 

Con tra Gesù* Anche Satdn con esso 
Similmente il fatava; ed Obbadone^ 
L'Angelo di Filone , Angiol di morte , 
Mirò firemendo i peccatori , e seco 
FoKo acceso pensò: ** S'£i pur si degna 770 

M Di dar risposta a' manigoldi , effetto 
M Sarik di sua misericordia. Il tuono 
M Gii sotto al solÌQ rimuggbiò del Num« , 
N E di tutti spaventi , ond' Ei si cinge « 
M Or la vendetta s'apparecchia armata. 77S 

M GiÀ il suo giudizio a Sé chiana, già viane 
•« iTultimo db caliginoso, nero 
M Micidiale di I di di giudizio» 
««Edi flagel 1 In tua beltà- trcmatida » 
« O dell'eternità figlio più bello, • 780 

M Io ti saluto. Almo solenne giorno . 
M Della retribuzion ; giorno, che a tutti 
M Si darà la misura ; e in ciel librata 
M Soneran le bilance, a al loro tintinno 
M Mosse d'intorno tempreran le sfera 78S 

M Alti concenti , io fi saluto. Allora 
M La Grazia a rimpiattarsi andrà fra quelli 
M Che poi^teran le palme: a oueslo nato 
M Daila polvere vii, questo di jerì 
m Peccator verme, che si gonfia coatro 790^ 

•f L'Eterno; a l'altro, ohe ne' nostri deli. 
M L'oriffine sua trasse, e nuova a nuova 
M Ribellioni ognor pih fello aggi ugna 
M Dalla creatk'on , ambo fia pure 
« Cha ne li colga , incenda, a appian gli sperda 79$ 
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« Il d) del tnooo. Io *de' miei 'vaBoi inteiito 
« Ombromi , e taeno: ma il Telarmi è morte, 
«• E Ibrier di veiidetta è il mio sìlaozio. - 

Presto ne' saoi pensier il Serafino 
Tal Ira sé ragiooaTa , e '1 ciglio inteso Suo 

Al Sacerdote avea , die del Messia 
Già la risposta tacito dannava. 
Ma ItJomo*I>io fin ora al ciel lerate 
Ebbe le loci. Gli Angioli stupirò 
In rimirar , com' Ei tt^ea repressa 8o5 

La Deità negli atti suoi , e sotto 
L'amile calma d'on mortài celasse 
L'onnipotenza cbe creava i mondi. 
Per simil via indugiando. Egli pur ora 
Trattien sospeso il -sno final giudisio» 810 

Il quel pib e più divien tremendo; e sofire, 
Cbe da secoli molti il pien torrente 
Delle ribellion gonfio trabocchi. 
Volto quindi al Pontefice l'aspetto, 
€^ '1 Mes$ia parlò: •« Qdello son io 8i5 

M Cbe ta dicesti ; e sappi, ch'ora io compio 
M Opre, rbe del giodisio ultimo sono 
«• Cominciamento. Voi questa IJom di terra , 
M Quest'Uòmo, ch'una madre ha pur concetto^ 
« Alla destra il vedrete dell' Eterno Sqo 

w Fra le nubi del ciel calare assiso. » 

Tal Colui , che coH'ultìmo de' giorni 
Ne verrà spatentoso, oltre mai quanto 
Di Lui cantasse in tenebrosa notte 
Arpa d'Angiol di morte fragorosa; 8a5 

Tale ad un guardo scrutatore e presto 
Ei l'avvenir rapidamente aperse , 
E tosto al euardo stupefatto chiuse 
La formidabil scena. Ebbel Caifasso 
Non prima udito, cbe iracondo foco 83o 

Tutto avvampogli il sangue; e non piii freno 
Al furor che l'ardea , non più misura 
Valse ad imporre* Fiammeggiante oscuro 
Trassexi un passo avanti: morte avea 
Piota sài ciglio; entro e di fuor .tramava: 835 
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Si lacerò la yesta; orrendameote 
Spalancò dì occhi rosseggìanti m fiamma ; 
E alla turba gridò, che stava muta: 

w Su su parlate: bestemmiato ha Dio: 
M Qual uòpo omai di testimou? voi stessi 84o 

M L'avete udito: il bestemmiò: parlate: 
M Su, che ne dite? n Essi grid&r, u Gh'Ei mora,»* 

M Si, ch'Ei mora ( Filon a tutta lena 
•• Alto iterò ) ch'Ei mora. Or del mio core 
et La pienezza riversasi. Confitto 845 

M In sulla croce Ei della morte pera 
«I Del maledetto, della lenta morte 
M Di ferro straziator. Tomba il suo corpo 
M Nel putrefar non trovi, e noi ricopra 
M Terra, né fior crescavi sopra. Al sole 85o 

M Al sole aperto distrus^etevi » ossa« 
M T9è voi la voce del Signore udite 
•• Nel dì che chiamerà la mprta gente» m 

L'uomo cosi parlò» che or or la morte 
Era a ghermir vicina ; e il suo furore 85!> 

Qijelio animò del popolo, che tratto 
Da empito cieco in forsennata furia 
S'affollò, s'avventò su rUorao-Dio. 
Dammi , o Musa di Sion , oh dammi il velo , 
Che tacita t'asconde innanzi al Nume 8do 

Quando Tadori, oud' io, come già férno 
Jn ciel , mi covra i lumi 1 Eloa e Gabriele 
L'uQ verso l'altro si scoprì la fronte « 
£ '1 suo stupor in queste note aperse: 

M Oh 8011 profondi» Gabriel, gli arcani 885 
M Della Divinitàl gli arcani suoi. 
M Mente nessuna intende. Io nascer vidi 
« Soli e OHfò/r; per mrille etadi e mille 
M Tutte vid' io le maraviglie corse 
« Sopra le sfere ardenti; e mai nulFaltra 870 

M Mistica più n'avvenne e piii grandiosa, 
« Del Figlio omilìtfto a tal bassezza. 
M E^li» cui Jeltova or or tra' fulmin suoi 
M Giudicò dal Taborrel Egli , che resse 
M, Con la forza d'un Dio a quel giudiziol 875 
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« Egli , che a un sol de' sguardi suoi '1 sereno 
M 6(>Iendor mi ridonò degli Àngioli! Egli »•• m • 

M Egli , al di cuì cospetto* Èofa, le genti , 
m Dal signoreegialor turbine colte 
M Della novella creazioo faransi S8o 

M Dai lor sepolcri vive; a tal che fessa 
«« Dall'imo seo l'addolorata terra 
M Con an&osdosi gemiti di madre 
«« Verso ronuipoteote alzerà gridi 
•• Di dolor, di pie là t Egli , che al roto 885 

M Suon delle trombe, entro a' suoi tuoni , cinto 
M Da' fier mioistri dell» n)orte , in mezze 
M A franti astri crollantisi /dai tsieli 
« Giudice scenderà delP^niversol n 

M Ei la luce chiamò» la luce apparve* 890 

•• Ben bai tu visto, Gabriel, com'essa 
M D'ogni canto sgorgò. Mille sa mille 
« Dell'ingombra sua mente erao l'idee. # 
•• Mentre a crear movea, aMa sua destra 
« Mille su mille l'ammucchiate vite. 89$ 

•f Iva Egli , e un turbin gli volava avanti 
M Ànimator. Ivi rotavan Soli 
•< Sul lucido asse; risonantf spere 
•• Qua fean concento; là creava i cidi, w 

M Egli chiamò la Notte: essa rimpetto 900 

«• Si locò de* snoi Cieli. Eha, il vedesti , 
•« Com'Egli 8i librò sopra la Nolte I 
M Chiamolla , ed un'informe, immensa^ morta 
•< Massa appati: giaceagli essa innante 
•• Qual fracassalo Sole, quel di cento 906 

•• Terre volle sossopra orrendi avanzi. 
« Ed Egli al Foco fé' di cenno, e- il Foco 
•« Pei campi corse della morte, a guisa 
•« Di notturno torrente. Allor là sorse 
« La Miseria, colà sin dal profondo oip 

•• Levò il ^uo pianto; Ei là creò eli abissi. •• 

Queste faceano a prova ambo i Celesti 
Voci d'ammirazion. Porzia, che l'Uomo 
Vedea |>atire, uè a mirar si crudo 
Strazio il di lei cor reggea più avanti, 916 
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AI sommo ^st^se della loggia , e auiTì 
Con le pnltne Alte e giunte , al nel, eh' a' primi 
Albori del .roaltm già bianrircggiava , 
Fiso commossa i lumi, e 1' alma intaoto ' 
Ondeggiatale in seu fra tali afielti : gao 

M Primo Tu fra gl'Iddìi, Tu che dall'ombre • 
« Eterne hai trattò Y universo , e all' uomo 
M Hai dato un cori Siasi qualunque il nome, 
M Che a Te si dia , JehSva ; Giove ; Dio ; 
H Dio di Eomolo , oppure il Dio d* Abramo t *9a5 
M Tu degli uomini tutti , e non di pochi , 
w Non di quakuni sol , Giudice e Padre 1 
M Oserò io quello spiegar col pianto « 
M Che r anima mi strazia? E qua] delitto 
M Fece quest'Uom di pace , onde lo vonuo gSo 
X Gli spietati immolar? Fora si dolce 
M Ai sguardi tuoi della viriii che soffre , 
M L'aspetto» o Dio, che dal tuo Olimpo Tabbi 
M Placido a rimirar? Esser beu puotè 
M Tale per 1* uom. Dolce per l' uomo, e sempre ^55 
M Ad un segreto fremito congiunta 
« È la proterva ammirazron«* Ma Quégli 
M Che ha fatto gii astri , potria mai stupire? 
M No stupir Tu non puoi : bensì pel Dio . 
M V'è degl'Iddii un più sublime affetto ; 94,0 

M Senza che non potriao l'alme sue luci 
M L'innocente mirar che geme. Ab quale 
M Premio a questo mortai dai Tu» eoe spiega 
M Dell' umana natura a^li occhi tuoi 

M II trionfo maggior ? Pietà nel core gii 

M Egli a me desta : ma Tu sol conosci 

m Le lagrime che in sé preme dolente 

M La trafitta virtù. Nume de' numi , 

M Dalle Tu'l premio^ e, se Tu puoi, l'ammira* ••' 
Dall' alto aella lo|;gia , ov'era ascesa , gSo 

Chii*ò la fronte , e gm per V atrio un suono 

Simile intese come d' uom che plora : 

La voce era di Pietro. Il buon Giovanni, 

Che finòr sulle soglie era rimaso , 

L'udì» conobbe; e a lui : m Di', Piero, dimmi, ^SS 
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M Parla. «• — •< Laieiami , fuggi ; errante e solo 

•« Lascia , o Giovanni , che a roorir^men vada: 

•« Voglio morir... Egli è perduto , e il sono 

M Più ancor di lui! Gluda\ discepol fello! 960 

« Detestabile Giuda! l'hai tradito! 

•f Ed lo il tradii con tet Ravvolto « ahi lasso . 

•« Nella miseria mia, dinanzi a tutti 

•« L' ho rinnegato , che di lui m'han chiesto l 

- Togliti, amico, f« ; lascia che ìun^ 965 

M La disleal anima esali ... Oh mori , 

•• Mori tu pur: già la sentenza è daU » 

M Che il tuo Signor condanna... ed 10 infedele 

•« In faccia ai peccatof Tho rinnegato l » 

Dal taritnmo amico ei si gemendo 970 

Svelsesi^ e l'ombra ricercò più cupe. 
Verso nn angolo bujo , appo una selce ,, 
Dalla rugiada del mattio bagnata , 
Barcollando ne venne , e là fermossi. 
Cercò farsene appoggio , e cadde ; il capo 970 

V inchinò sopra affaticato , e larga 
Vena di piando distillò dagli occhi , 
Lunga pezza tacendo. Alfin la piena , 
Alma straziata in angosciose e rotte ^ 
Voci scoppiò : •« Cessa , o Messia ; rimani 980 
•• D' atterrirmi con queste immagin fiere . 
•« D'infernal morte. Esse mi fendon Tossa ; 
M Le trite ossa nrì fendono pur come 
M FU d'arrotata spada^ Ah cessa , ah torci , 
,*• Torci da me V ucciditore sguardo , 986 

M Con che allor m* hai mirato che U nera, 
•» Che la più vii delle; az!òn compiasi. 
** Miser , che ^ci ! rinnegai 1* Amico l 
•• L' Amico mio l Quello eh' io tanto amava l 
•' Che amava me più che giammai null'altro 99e 
•< Maestro amò! l'Uom rinnegai divino! 
« 11 mio Signor t Anima troppo abbietta , 
•• Ormai che più t* attendi ? Anch' Esso ai fidi 
M Suoi discepoli in faccia , ed ai superni 
f Angeli suoi nel di final del mondo 99S 
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•« Non ti ravviserà. Non mi ravvisa: 
M Degno ne son... I^ogoseia mia ti tocchi ; 
M Deh ravvisami ancor... Lasso, che feci t 
«> Più la mia colpa io sento , e piii la morte 
M Mi s' infigge neJi' anima... M' uccidi , 1000 

M Morte pierosa. Si spegnesser pure 
•e I giorni miei 1 si spegneran... ma tardol » 

Qui taeqne , e pianse , e meritò che il pianto 
Non gli venisse men. Al di lui fianco 
Stava Orìon, l'Angelo suo, che punto • ioo5 
Di tenera pieU era in mirarlo « 
E insieme pien di angelico diletto. 
Piero da terra sorse , e al.ciel converso. 
Sclamò dolente \ u Oh Giudice tremendo I 
•«De' mortai, de' celesti e del tuo Figlio loxo 
w Giudice e 'Padre, Tu il mio core intendi, 
M Tu de' pavidi miei pensier più ascosi 
M L' intimo scorgi. Rinnesai da vile ' 
« Il tuo Figliuof Gesà: abbimi , o Padre , 
•«Misericordia. Egli morrai ed io toi5 

•« DI spirar col Diletto ah non son degno l 
•* Ma pria che nella tomba Ei posi '1 capo, 
M £ a' suoi più fidi Apostoli comparta 
•« La benedizìbn, ultimo e caro 
M Pegno d' amor , fa che 1' Amato io vej^a , io»o 
M Si che il perdon da' suoi moriènti lumi 
•« Piangendo impetri. Io chiederò pietade « 
M Sola pietà gli chiederò ; non mai 
•« Benedizione. Pauroso , afflìtto , 
•* E troppo io son della mia colpa impresso^ ioaS 
M Ond*a lui chieder osi : hai Tu solo una 
•f Benedìzion ? una n' hai Tu soltanto 
•* Per li tuoi Giusti ? Se perdon ritrova 
» 11 pianto tàìo, confesserollo innanzi 
« Air universe- genti : i di deiruorao, io3a 

M Che a viver mi destini , o mio Fattore , 
•* Tutti darolli a cosi dolce cura ; 
tt De' cor più buoni , intemerati e pii ; 
•• Dei sensibili cor moverò in traccia , 
t Né mai di gemer sazio , a lor con queste io35 
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M Lagrime ofiirerò : SI lo coDobbfi 

m II nih caro , il miglior , Gesù il Figliuolo 

M Del Sempileroo ; e di coooscer Emo 

« Dwi' >p DOD era. Apostol tuo gradito» 

M E^ mi amava , ed io di amarlo amato lo^o 

M Mi feci iudegno uella torbida ora 

u Che il miglior de' mortali io ooa amai! 

« Egli era tal , era il miglior : mai sempre 

« Beoefattor degli uomiQi , per loro , 

w E DOQ per sé vìvem : sanò gì' iofermi p io45 

w Nodrì mcndici , die la vile V morti , 

M E deirumaoìià quindi i nemici' 

•* Poterlo a morte. O T9Ì , che wn' alma avete 

• In seno umana, al suo scpolrro aodianne, 

M E di pianto ti righìam ... Ob pensier tristo, ìo5o 

M Che mi sgomentai Aversi Tu un sepolcro, 

•« Uomo divin? ove l'avrai? ab duve 

- In pace poserai? se rallrui immane 

M Rabbia por lascia cbe un avel ti copra. •• 

Tal quei piaogea, cbe il pecca tor mondano lo5S 
Nelle parole, e non nelfopre, imita: 
E le lagrime sue strada eli furo 
A merìt4r di Martire il diadema. 
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ARGOMENTO. 



ÒpvVTA il giorno delia morte di Gesù: Eloa 'io 

celebra* Il Sinedrio tiene un'ultima deliberazione, 

C conduce il Messia a Filuto, Cai f asso e Filone lo 

accusano, Pilato interroga Gesà da solo a xolo* 

Morte di Giuda. Pilato ritorna con Gesù innanzi 

al popolo, e risolve di mandarto ad Erode. Giunge 

Mftria; vede il Figlio; vn in traccia di Porzia, e 

le porla. Porzia narra a Maria un suo sogno, 

mossa dal quale, eragià disposta d'interporsi pressò 

a Pilato per la vita dett innocente. Il Messia è con» 

dotto ad Erode. In gtietto mentre alcuni dei di» 

scepoli e degli amici dì Gesù s'aìwengono in lui. 

Erode chiede al Messia un miracolo; il Messia non 

risponde. Caifauo esaspera maggiormente Erode 

contro di esso. Erode tratta il Messia con derU 

sione, e lo rimanda a PUato. Filone sparge i suoi 

partigiani fra 7 popolo, per animarlo cantra Gesù* 

Pilato, fatto venir Barabba, lo espone insieme con 

Gesà agli occhi del poppilo, sperando di quindi ma» 

verta a chieder libero Gesù. Porzia invia una sua 

Échiava a Pilato. Filone, scorgendo le mire di Pi» 

tato, parli al popolo. Il tuo discorso, assecondato 

dal suffragio degli altri Sacerdoti, persuade il pò» 

polo» non che già troppo perse stesso invflenito contro 

Gesù, a domandar libero Barabba. Pilato si lava 

solennemente le mani , e vuol ron cib dichiararsi 

innot ente del sangue del Messìa. Il portolo lo piglia 

spora di sé. Il Messia è flagellato. Pilato conduce 

nuovamente il Mesata coronato di svine avinti al 

popolo, per moverlo a compassione. Frattanto il 

Messia dà degli ordini segreti agli Angioli , the 
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tonogli ùUomo. Pilato sempre pia s'adopra per 
talvarlo, ma inutilmente. Cai fa f so accusa il Messia 
d'essersi dato per Figlio di Dio; Pilato atterrito lo 
prende a parte ^ e F interroga: risposta di Gesiu 
Tenta Pilato un*altra volta di salvarlo. I Sacerdoti 
gii rappresentano, che in eotal modo egli non si 
dà a conoscere per amico di Cesare. Pilato abban» 
dona Gesù in poter dei Sacerdoti, che lo conducono 
alla morte. 

OO Talba del mattin , Eloa, to sUtì, 

£ della terra ^i Aogiolì niÌDÌslrì 

Eranti a lalcK Armoolose oote 

Ta su Tarpa potente allor pei cieli 

Festì eccbc^an l'Alme cosi oel gioroo 5 

Della risurrexioo cantar s'udranno. 

H Salve ( la voce incominciò del canto ) 
M Beata eteroitii. Deh spunta , nasci , 
«< O di sanguigno. Egli per l'alto ascende, 
•• Egli apparisce. U nome, onde s'appella , ro 
•< £ Commiserator. Gli astri maggiori 
•< Laude gli danno, ed a'mioorr Soli 
«< Sciamano, e i Soli alle supposte terre: 
« Ricoodliator giorno di sangue, 
•< Solenne » bello, pmìoso gioruoi i5 

M Te l'Amore invio: arpa risuooa 
«< Delle sua glorie. Esso la polver cambia 
M In angioli di luce^ e i suoi trionfi 
M Seguiti son da eternità di pace. 
.** Alzo ora il ciglio, ed ob eoe mirol Un colle 20 
** Della terra è l'aitar, trema l'altare 
*i Al venir della. Vittima. Se Qa^li , 
M Cb^essere dee placato, al Figlie avesse 
M Come di pietre da torrenti tolte, 
M L'ara di stelle alzata , anco quest'ara 35 

M Al venir della Vittimai altamente 
•• Scossa ne fòra. In ogni lato giro 
•< IL guardo» e oh come di più tersi rai 
«< FoWreggiano i Soli, e vèr la terra 
** Sembran sorrìder l Come allegra nuoU 5o 
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M Giuso pei cieli la leggiera lucei 
•* O riposo di Dio! O fra' solenui 
« Giorni il maggiori Tu, Sitato del Padre, 
M G del Figliuoli Odo dell'arpe il suono, 
M Odo il giulivo 8uod: l'auree corone 35 

M Ca{;gioii di c^po ai SeraBn : l'intera 
w Creazion del Sabato s'allegra. 
« O grave alto pensieri Secoli mille 
M Pria volgeran , che in la tua sacra luce 
M II Sera fin lunga s' affisi ... Il figlio 4o 

•• Mori del Padre 1 • .. Egli morii ... Pensiero 
M Investigabili Te 1' Eterno intende l n 

Bica cosi cantava, e per le sfere 
Ne rimbombava il suon. Ma nelle buje 
Tenebre del peccato involta , e carca 4^ 

De' giudirj , che a sé formò tremendi , 
Una vii turba di mortali in terra 
Ben altri nel suo cor sensi volgea, 
Non da que' punto di Satdn diversi: 
£d a costur la Prescienza eleicna So 

La misura colmar de'lor misfatti 
Tutta lasciava. Nell'interna sala 
n sommo Sacerdote i Padri aduna 
In pien senato: ivi- consiglian , ivi 
Contra l'Eterno a cospirar si danno. 55 

Già da piii tempo consecrata a morte 
La gran Vittima avean ; né al reo consesso 
Altro a prefigger rimanea , che il modo 
D'aver Pilato a' suoi desir secondo, 
£ il popolo firenar, e quel s'avesse 6o 

Morte a propor: ** Tu conficcato in croce 
M Sul Golgota morrai: n altri consigli 
Filon non cura: egli di là s'invola. 
Cerca il Messia , e fira le guardie '1 trova , 

Presso ad un foco poco men che spento. 65 

Con volto fier, con minacciosi passi 
L'accosta, il guata, e ^li occhi in vampa accesi 
Di vendetta crudel fisigli in viso. 
Tal gli passeggia avanti. Ancor che Tira 
Si lo trasporti , pur dell'ardua impresa )o 
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Eì ^i ostacoli tutti a ^ prcseota 

YigilaDle, sagace, e a tutti oppone 

Mascbio petto, eloqueoza, arte, e la stessa 

Autorità saeerdotaf , o*i anco, 

S'oopo oe sia, gli ultimi estremi , e nulla ^S 

Lascia io balla del ca»o. Uo breve istante, 

Ch'eeli al popolo volti avea i pensieri. 

Sentir gli parve cbe si alzasse il cove 

Per palpitar; ma lo represse fi-rmo 

ni ucciaere , o morir. Posri a sentillo So 

Forte a balzar , cbe se gli offi;rse a mente 

Ciò a cbe far s'acdgoea; ma tosto i gridi , 

Oud'era dalla conscia al'oa acrusato. 

Sopì , e frenò. Pieno de*^ suoi disegni 

< Debile tek gaiamente ordita , 95 

Che d'un sol cenno suo la Provvidenza > 

Sfatta avrebbe e dispersa) entrò Pilone 

Di novo nel consiglio, e disse: u Padri , 

M Che piii s'indugia? 1 matiatitii albori 

** Non vedete spunUir? Dovrà la sera go 

« Griungere, e cbe il nib« 1 ^ia ancora in vita? *» 

Faci! còsa a FUon fu il tmr coloro 
Ne' suoi desir. Sorsero, uscirò; il Figlio 
Presero dell'Eterno, ed a Pilato 
Seco Taddusser: forandabil truppa qS 

Di Scribi, Sacerdoti, e d'Oli tonti 
Del popolo di Giuda, Era T^urora , 
L'aer frf^do spirava, q'ianJo »' prìnM 
Raggi nascenti del mattin :«i .sciolse 
Li nebbia, e'I Tempio apparv**. ii qual per poche loo 
Ore ancora doveva esser i indago 
Del Sa^-^rificio che placava il P.«<1re. 
Alzò Gesà a mirarlo ambe le lu«'i , 
Quindi al ciel le rivolse. A r^iti passi 
S'avanzava lo stuolo, e in un con esso loS 

Il popolo già folto, cbe la f^ma 
Delle vicende nella notte corsa 
D'ogni parte chiamava. Eraii già innanzi 
Precorsi i messi ad avvinar qual turba , 
£ eoo chi ne ^tniui giuuse; e '1 Romano no 



CANTO BSTTIMO. - 3a5 

Slupl nel rìcnìrtr tutta Giudea 
Per accusar un prigioniero accorsa. 
Strettisi intorno all'Uomo^Dio per gli alti 
Gradi in folla saUr nremuti, urtati « 
E. si arrestar sui Gabbata ^ che quÌTÌ Ii5 

Ergeasi allora il tribunal supremo ; 
Poiché r uso vietava in di festivo 
Si tenesse il giudizio al loco usato. 
Ponzio Piljiio , quel dell' alta Roma 
Degenerato cittadin , quel molle no 

Amatore del lusso e elei piaceri, 
D' altiera anima e dura , e non man destro 
In sostener con simulate guise 
Il prisco onor dell'equità Romana , 
Così parlò in tribunale assiso: i'i5 

M Anziani di Giuda , e qual delitto 
M A quest'uomo s' appoo ? Quale... ma veggo 
M Caifasso i stesso. r> Pronunciò tai voci 
Cou baldanza « « a Gesù , più eh' alla turba 
Mostrò guardar. Fattosi allor vicino i3o 

11 sommo Sacerdote , a dir gli prese : 
M Creder ben dei che d' Itraello i Padri 
M !Son avrian Gesù tratto al tuo cospetto 
M Se reo non fosse. È tal , Pilato , è tale , 
M Più che alcun altro unqua lo fu, dappoi t35 
** Che in Israel' giudice siedi. Quali 
** Voci spor ti potrian 1' alto infortunio ^ * 
w Che premiamo nel sen? Come narrarti 
•< Fin ove l'empietà costui recasse > 
•< Della legge « ael tempio e del Profeta i4o 

M Sprezzatore e nemico? E con quali arti 
M Di magici prestigi e di parole 
M Ammaliatrici accorte il popol nostro 
M Dalla reli^'on santa degli a^i 
u Ei ne sviasse ? Da gran tempo , il credi , i45 
M Già da gran tempo s' è costui renduto 
•* Degno di morte... » — w 11 giudicate dunque 
** { Ponzio interruppe ) con le vostre leggi, -n 
E 'J Pontefice a lui.: u Che di' tu mai ? 
M T' è pur noto^ o Ro/Aan, eh' è a noi disdetto i5o 

Klojf stock i5 



ti6 . w. wntik, 

m Metter a morte. >• E qui respintt al cora 

La Toce e V ira dia faliagii al viio 

Al rammcntarsli che iacea Pilato 

La lor rapila libertà ? ma tosto 

Ricompose i sembiaoti , e a dir iegoU> : i55 

•• Tu sai eoo qoale sonMnissioo profooda 

•• Siam Doi serri a Tiberio, e qaale nodo 

• Di saldissima fede a lui oe l^hi, 

•• A lui cb'è il padre della patna , il nostro 

« Preoce e sigoor : ogoi di più felice \Q^ 

•• Siasi egli pur l Noi Terso Cesar tali 

•• Siamo , uè tu punto V ignori : e questo 

M Ge%ù , che innanzi al tribunal tuo miri , 

•• Ne' deserti di Giuda il vulgo assembra , 

« E facondo orator V anima e incila i65 

•• A scuotere di Cesare V impero , 

•• E levar lui sul trono, lo son , lor grida, 

•• Quello promesso da' Pro&ti ; io sono 

• 11 Salvator di Giuda. E a fio cbe meglio 

•• Le debili alme adescbi e più ne scruti i^o 

•• L' indole di ciascuna , e a sé 1' attragga , 
•• Le raccoglie » k ferma entro i deserti ; 

• Quivi le ciba. Ob qoaute volle e quante 
•« Non ritrovolle consccrate e preste 

«« A' suoi desir I Fede ne fa l' ingresso , 17$ 

•« Cb' egli in Gerusalem fece solenne. 

•• Non io la pompa di quel giorno , e i piansi 

•« Non io diro , non T empietà : ne fosti 

« 11 testi mon; tu quel trionfo bai visto; 

« Hai del popolo intesi i vìva , i canti, 180 

«Gli ahi Osanna , il clamor , il forsennato 

•• Giubilo delle genti , onde la tua 

- Stessa roagion ne rintronava scossa, n 

Ponzio sorrìse. Di pungente rabbia 
Arse Fihn , ma rìntuzzolla , e disse : i85 

*» Se credessi, o Roman, che le soavi 
•« ebete sembianze d' umiltà vestite , 

- Di cui '1 superbo innanzi a te si vela , 
•* Si t* illudes«er , cbe per oom T avessi 

•«^ D' anima imbcU.e , io tacerei ; ma troppo 190 
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M Gli uomini to conosci. Egli che tanto 
M Picciolo or oui ti sembra e umil, die in ceppi 
« L'ave Israel anzi al tuo soglio addotto, 
« Tale , o Roman , non era allor che t campi 
W Bi Galilea scorrea» Pon mente come 19S 

M Fosser sue mire ambiziose ordite. 
M Pria con queir arti che Caifasso accenna , 
M Egli allettò le genti , e a sé T avvinse. 

* Poscia su i lor vertiginosi spirti 

«• Fio ove dominar egli potesse , 90o 

•« Scaltro assaggiò ; « gli sorti felice 

•* La temeraria prova. Accorto dire , 

w Che inspirava fidanza; alla vìttrice 

** Eloquenza , che adesso si sta iputa ; 

•• E usò malie , che di mirabil opre ao5 

u Avean sembianza; uè Taudacr trame 

• Gli andar fallite. Eccitò allor le turbe 
M Ad acclamarlo Re. Precipitose 

M Corsero, s'affollaro, ed ei già udiva 

•« Suonarsi intorno i lor ribelli applausi ; aio 

M Gli odia, e .fuggi , onde vie più invaghirle 

M E pili irritar. À' suoi desir 1 effetto 

M Pari segui. Cupide piii su Torme 

M Corsero sue. Quale montan torrente, 

•« Che di nove acque ad or ad or si gonfia, ai5 

M Crebjbe il popolo in forza: ei ben sei vide , 

•< Né più fuggH Ver la città con esso 

w Mosse in trionfo allon ma ancor che ligio 

M Fosse a tutte sue voglie il vulgo insano, 

M Non di Solima ardi forzare i Padri Qao 

M D' ire incontro al 9wo Re. Che se tan t'oso 

« Fossesi , gli Anziani , i Padri , queste 

M Teste, che miri per l'età già bianche , 

M E noi , Pilato, ael maggior de' Templi 

•• Servi fedeli, di buon grado il sangue 3a5 

•«Tutti avremmo per Cesare versato 

M Pria che piegar. *• Cosi parlò Filone. 

Ma rUomo-Dio in sé medesmo assorto 
Era , e le pene sovra sé portava 
Del gran riscatto. La più orrenda morte a5o 
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Lo chiamava all'aitar. Qut* furiboodi. 
Che m Lui d' intorno iuCelloDÌan , non erano 
Che sacriBcatori , e di essi appena 
E's'aTvedea. Tale dell'armi il Duce, 
Cui la patria di se fidò Io scampo , ^35 

Vola , e '1 superbo usurpator punisce , 
E dell* irate lagrime , che spante 
Furo da que' che in libertà son nati » 
11 fa pentir» e a' suoi trionfi in seno 
Non la polve a mirar folta s'arresta 240 

Che s'alza intorno alla s'aoguigua zufEa: 
Avvegnaché Roman , Ponzio amtnirava 
11 taciturno Mediator: « Sì fiera 
M Accusa odi , gli^ disse , e taci ? Forse 
M Al cospetto d'ogoun le tue difese o^fl 

M Far noi vorrai: vieni: ^ e '1 Figliuol di Dio 
Seguillo appresso nelle soglie interne. 
Nel cor de' Sacerdoti allor si mise 
L'affannosa incertezza , che repente 
Sulle lor guance pallida si pinse. q5o 

Un pecca tor d'ersi vie ptii sciaurato. 
Il tradiior del suo celeste Amico» 
Come la morte , a cui traeasi il Giusto, 
Vide appressar, s'alzò, spiccossi , e verso 
Gabbata mosse. V impeto, il tumulto ^55 

Della calcata piena indi il ritenne 
A tutta possa indietro: egli die volta , 
£ corse al tempio. 11 tradìtor sapeva , 
Che il Pontefice avea*quivi, per tema - 
D'alcun sollevamento, a guardia posti 360 

Dei Sacerdoti. Era già sotto agli alti 
Archi del tempio, in ogni lato voti 
Di gente , e muti: né si tosto scerse 
11 velo innanzi al Santìssimo appeso. 
Che si scostò, tremò, pallido fessi ^65 

Pih che non era. Al loco salse dove 
Stavano i Sacerdoti , e da rabbioso 
Tardo pentir cruciato: •< Eccovi , disse , 
•* 11 vostro argento, m e lor giltoUo ai piedi. 
«« Quel ch'io tradii, quel che si spande, è sangue 270 
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•e t)ell'ìilDOcenza: egli ricasca adesso 
•* Sopra il mio capo, m Cosi Giuda: e gli occhi 
Gira d'intorno spaventati, ed esce 
Di colà entro; addoppia i passi ; fugge 
Dalla luce degli uomini; s'avvia 375 

Fuori dì Gerosolima veloce ; 
Poi s'arresta, poi va: s'arresta ancora. 
Indi più 'i corso affretta. Oscuro, fiero 
Guata s'uomo verun Io mira. Quando 
Solo sì vide, e che agli orecchi suoi 2S0 

Il mormorio della città perduto 
Era&ì affatto, dì morir prefisse. 

M Non puote no, non può oltre la tomba 
(Proruppe fuor la disperata voce) 
M Far di me questa iuDominabil pena a8& 

M Strazio pili grande. Inferocisci, cresci, 
M O troppo orrida pena; ove sin puoi 
u Ti stendi. Allor che fian questi occhi spenti, 
u E tutto intorno alle mie orecchie muto, 
M Più non vedrò '1 suo sangue, e non le sue- 390 
M Voci gemere in morte udrò ... Ma Quegli , 
*• Che su VOrtbbe haT detto? Uomo, nou dei 
« Troncar la vita . • . Egli non è il mio Dio. 
w Io più alcun Dio non ho. Tu se', miseria, 
M Se' tu sola il mio Dio. Tu mi comandi ; 996 
■* Tu di morir a tutta possa imperi, 
u Io t'ubbidisco. Mori dunque, tronc», 
m- Lasso, i tuoi di ... Tu tremi? Ah qual s'inalza, 
«« Quale dentro di te procella infuria t 
M Restia al suo fin la disiosa vita 3oo 

n Per non cessar ricalcitra. E vorrai , 
M Fra i traditor tu traditor più .iniquo, 
« Viver segnato infame? Al par di tomba 
M Divoratrice sotto i piedi aperta , 
M Spaventoso nell'anima mi siede 3o5 

M DeH'empia colpa il lanìator pensiero; 
« Peusier, cui pari non senti nell'ore 
M Ultime della vita alcun mortale. 
M lo Luì tradiil . •» Misero, morì ... E l'alma, 
w Qi«( spento te, ti lasci graiaa indietro? 3io 
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** Pera essA pur . • • O tu , che t'ergi irata 

•« Contro me, eraal se fossi ìmaiortaì cosa ^ 

M Anima tu del gtà votato a morte , 

w Odi la sorte tua: soUiti io nulla: 

«« lo tei desio, m Tacque, e con ambo i lumi Si5 

Spalancati guatava , e a buja e cupa 

Disperazion iroci mescea con alti 

Vendicativi eontra Lui , rb'è eterno. 

L'orme seguian del riprovato insieme 
Iluriele e Obbadone , A n gioì di morte, 3l0 

Quando tacito il videro arrestarsi, 
E con ogni suo aspetlo, ogni suo moto 
Vie più al giudizio punìtor disporsi , 
Ad Obbadon fece llurUl tai note 
Presto volar: •« Mira , alla morte ei corre. 3a5 

M lo fui l'Angelo suo: anco una volta 
M Volli per ciò mirarle. Or l'abbandono 
u Alla vendetta , a te. Io fui si bene 
w^ L'Angelo suo; ma lo ghermisci, e afièrra. 
w A te solennemente, An^iol di morte, 33o 

M La vittima rassegno. Egli in tua forza 
•< Da tè stesso si dà: l'afiVrra , e il guida 
«< Nel baratro del pianto. Tu sai come 
M La sentenza deFGiudice so lui 
** S'abbia a compir. Io le mìe luci altrove 355 
u Torco, e mi velo. >» Con l'alata voce 
Ancor sul labbro il Serafin partissi* 

Isearioie già scelto aveasi il loco 
Dove morir. Obbadon vide il colle; 
Sii vi sali; di fiammeggiante spada 34o 

Vibrò la destra armata ; al ciel la stese , 
E le parole profferì .solenni , 
Dagli An^iol della morte allora usate , 
Che la misura de' misfatti empiuta , 
L'uomo la colma , e di sua man si uccide* 34^ 

** Pel Nome furmidaUle del grande 
« Ente infinito vieni , Morte ; scendi 
^ Su l'uom'di terra. Il sangue di esso aie 
» Sopra di lui. Da te medesmo il Sole « 
•« Mi^er , a spegni. In balia tua la morto 55o 
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M Era e ]• vira. Tu mortai t'hai scelto 
«< Morir. Spegniti > o Sol ; e, o voi, venite^ 
M Nere Agonie; e ti spalanca , o Fossa ; 
•< E o tu feda Putredine^, lo piglia. 
« Sopra di lui medesmo'è il propdo sangue. » 355 

Giuda il parlar dell' immortale intese. 
Tal per erme foreste in atra notte 
Smarrito peregrin il sibilo ode 
Di lontana temj>esta ,'ailor che in rotti 
Nembi piomba su i monti « e schianta i cedri. 36o 
Ed egli in sua disperation feroce: 
« Si, conosco, gridò, troppo conosco 
M Della tua voce il suon. Tu se' il Messia, 
u 11 Messia morto: Tu m'insegui* il tuo 
u Sangue domandi. Eccol: qui sou. >• Ck>glì occhi 36S 
Orrendamente in così dir sbarrali 
Giuda strozzossi . . • Obbadon stesso a tale 
Vista, si trasse sgomentato indietro. 
Stupida , vacillando, e di sé in forse 
Tre volte per uscir l'Alma lanciossi^ 370 

Pria che scoppiasse il core , ed alla quarta 
Fuor ne Ha spinse dell'esangue fronte 
La vincitrice Morte. Ella si stette 
Ivi in aér librata. Fluidi lievi 
Spiriti'dal cadavere esalati» 37$ 

Come vapor, a lei volaro appresso, 
£ via più del pensiero presti , all'Alma 
Strin sersi intorno, e la vestir di corpo; 
Sicché pli orror del paventato abisso 
Egli mirasse eoo piii lucid'occbio, 38o 

E che^ in udir del Punitore i tuoni. 
Fatto l'orecchio suo più fin, ne fosse 
i^iù costernato. Però un corpo er'esso 
Ebete, informe , d'oboi forza scemo ^ 
Solo al dolor sensibile • e d'aspetto 38S 

Tal, che il nemico del ]égnagg<o umano 
Si ravvisava in lui. L'Alma dal colpe 
Tolta di sé della mortai ruina , 
Presto in sé ritornò così pensosa : 
*• Seato di novol la chi soa io cambiata? 39» 
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M Come l^gter per l'aere mi librol 

M Che sìén queste ossa e caroe? Ossa non sono. 

w Eppure uo corpo egli èl Torbido ancora 

** Veggio e confuso. Obi son io?.. • ma fiero^ 

M Ma (errihiie è^in me ogni mio senso! SqS 

M Io son misero, il sento! Son io Giuda 

w Che morì? • • • Dove trovomi? . • . Chi è quella 

* Splendente forma che più ognor tremenda 

M Là dal colle sfavilla? O lami miei, 

«< Foste rimasi spenti 1 Ella pili sempre ^oo 

M Lucida appari Yie più lucida ancora! 

M Luridissima, ahimè, in modo orrendo! 

•: Giuda ti fuggi: è '1 Giudice del mondo! 

M Fuggir non posso! ... e ve' colà il nefando 

« Cadaver mio!...»* Ei disperato a terra Ì(o5 

Volea piombar. •« Levati ( allor dal colle 

u Gridò Obbadon), non t'inchinar al piano. 

** ìo'ì Giudice non son dell' uuiversu: 

M Uno de' suoi ministri , Obbadon sono, 

«« Angiol di morte. Odi la tua sentenza, 4io 

M La prima }ua: ne verran altre dopo. 

« Vanne alla morte eterna. Tu tradito* 
** Hai l'Iucreato; ed a Jehóva t'hai 
«« Tu ribellato; e di tua man la vita 
X Tu ti se' tolta. Così Quegli ha detto • 4i5 

« Che in la temuta destra ha la bilancia, 
X N«lla manca la morte: non misura 
x V'è che misuri , e non numer ch'annovri 
M Quante s'nssembreran pene sul capo 
•< Del traditore. Prima fa ch'ei vegga 4.20 

«< in su la croce il Mediator spirante; 
M Poi da lontano le beate sedi; 
M puinci neir imo baratro il subbissa, n 
Così *ì giudizio pronunciò; e l'Ombra 
Tremò, si fé' per lo terror più oscura , 4^^ 

E '1 Serafino seguitò da longe. 

Il Figlio intanto dell'Altissimo era 
Nella magion del Giudice ; ed a lui 
Ponzio richiese : w Sei tu Re di Giuda? n 
A cui Getù, afiabilmente grave; 43o 
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u Se un Be mi fos$i della terra, a quelli 
M Siniil , che Roma ha debellali , anch' io 
•r Genti avrei , che per me in campo armate 
w Pugnerian : della terra io Re non sono. *« — • 
«Sei non pertanto un Re.»«—-w Lo aon: discesi 435 

M Sopra la terra». e fui 'nviaio al mondo 

«. Per insegnar la veritade atruomo.. 

M Chi ad essa si consacra , quei m' intende, n 
Ponzio con Taria allor dell'uom mondano. 

Che con la vista corta d'una spanna, ^^o 

£ sulle labbra il riso, arbitro fassi 

Delle più gravi cose: •< E ch'è, gli disse, 

M La verità? H Tacque, e tornò con esso 

All'adunanza /ove converso a' Padri 

Così parlò: •* Colpa non trovo in luì 4^ 

m Degna di morte. Mi nomaste or ora 

« La Galifen : quivi , da voi fu detto 

u Ch'egh' s'ammutinò; quinci ad Erode 

« Io ne l'invio. Egli coU comanda; 

« Egli il punisca. E se di vostre leggi ^So 

M. ( Come sin ora di veder m'è ^ivviso ) 
«. Più che di rei tumulti in ciò si tratta ; 

•* Pur per questo ad Erode il dar giudizio, 

w Ch'è d'esse istrutto, anzi che a me s'aspetta.» 

Per colai modo favellò Pilato. ^5$ 

In questo mezzo, posciachè la notte 
Tutta ebbe corsa in solitaria veglia , 
Co' primi freschi albor del di la Madre 
Venne del Figlio più tra' figli amato 
Dentro Gerusalem, Recossi al tempio, i6o 

!Nè il vi trovò; sulle sue tracce corse, 
£ non rinvenne il Figlio. Oppress'ell'era ' 

Di stupido cordoglio; allor cn udio 
Alzarsi all'aria un rumor sordo e cupo. 
Che da' palasi dei Roman partiva , 4^ 

Terso di quel , senza avvisar più avanti 
Onde orione avesse , affrettò i passi , 
£ presto in mezzo il popolo si vide. 
Che da ogni via della città facea 
Al tribunal concorso. Stretta il core 479 
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Da gravo «ngoseìa , ma però traoqailla 
Sulla cagìon del grab tumulto, ai seggio 
S'approssimò dei Giudice. Lontano 
Scòrse Lebbeo, il quale non si tosto 
•Vide la Madre , s' inrolò. •* Ei fugge ? 47^ 

a Ei mi schiva? e perchè? >• Talp in sua mente 
Pensò Maria: cosi pensò» e in quel punto 
La provvidenza sguainò la spada , 
Con la qual per decreto era giÀ fisso 
Che fosse a lei passato il cor. Maria {%o 

S' erse su la persona , e vide il Figlio. 
L'Angelo suo, quando mirò il pallore» 
]n ch'essa a un tratto scolorossi , e '1 ga«rdo 
Della Madre abbujarsi in giel di morte. 
Voltò la faccia. Ma poicliè dagli occhi 48S 

Sciolsesi '1 fosco velo, e al suoo gli orecchi 
Pur anco aperse, oltra si fé': tremando 
Al tribunal si trasse» e qui di novo 
Mirò il Figlio; mirò starsi potenti 
Intorno a lui gli accusatori , e insieme 49* 

Vide il Roman , da cui pendea '1 giudisio. 
Assidue rimbombevoli feroci 
Strida ascoltò» che risuonavan morte 
Per ogni canto. Ella che far dovea? 
A aual pietà ricorrere? Le luci 49^ 

Giro» né v'era chi pietà sentisse. 
AI ciel le sollevò^ e sordo il cielo 
Era alla Madre. Allor cosi dal core. 
Di cui '1 dolor facea spietata stampa»' 
Esalò caldi i preghi : «< O Tu che l'hai 5oo 

w Per angelica voce a me nunciato, 
«« E nelU vai di Betelém concesso» 
M Perch'io esultassi di materna gioja ; 
M Gioja cui non senti madre veruna 
« Ne pria» né poi; cui non poter gli stessi 5o5 
•• Cori del ciel appieno espor ne' canti 
•( Del giorno suo natal; Tu che la madre 
M Di Samuel fesii di grazia degna » 
w Quand'ella a piedi dell'aitar prostesa 
«« Pianse, ed orò; Dio di demenza, escolta (io 
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M Di quest'afiima i gemiti ; rimira . 
« All'angoscia» che me lania e eonqnide 
« Fin nel!' intimo senso. Tu m' hai date 
M Le più materne viscere, e eon elle 
M II miglior tra' figli noi , sovra mai quanti 5iS 
u N'ebbe la terra Tottimo de* figli. 
M Deb, se i miei voti fieno al tuo conformi 
M Allo voler. Tu , eh' bai creati i cieli , 
M E ordinato che a Te, se vuol mercede^ 
M La lagrima ricorra, il Figlio tmo Saa 

tf Salva da morte, m e qui il suo cor ti tacque. 

Il torrente del popolo, che sempre 
Crescea pib gonfio, urtò di finnco, e lunge 
Risospinse Maria , sì cbe a lei tohe 
Di più veder il fiiglio« 11 pie ritrasse 5aS 

Fuor della torba : s'arrestò; fi mosse ; 
Volsesi attorno; rintracciò; e non uno 
Dei discepoli scorse. Alfin nel velo 
S'avvolge, e piange nel tuo duol rinchiusa. 
Com'indi a poco erse le luci, a fianco • S3a 

L'alto palagio del Roman sì vide. 
«< Forse qui« disse, umanità si trova* 
« Forse anco in queste consacrate al fatto 
** Soglie de' Grandi partorì qualcuna 
M Cb« amor sente di madre, e il pregia, e '1 crede 535 
M Non cosi vile affetto. Ob fosse pure 
« Quel cbe , o Porzia , di te le genitrici 
M Narrano d'Israel/ Fosse pur vero 
V Cbe un cor pietoso avesti t Angeli, voi, 
•* Per cui di canti risuonò il presepe , 54o 

• Fosse ciò veri Si tra sé pensa, e MceiMie , 
Scoperta il viso, le marmoree tcale , 
E per entro s' inoltra ai vattì alberghi^ 
Muti , deserti. Poro stè , clie fuora 
D'un corridor remoto, onde si varca 545- 

Al tribunal , una Romana uscio. 
Scorse- Maria; e pnìlida qual era , 
Col crine all'aura sparso, e il seltil manto 
Oodeggiantele indosso, là si' stette 
Ptr io ttupor li giovaiM Momana SSfo- 



lf56 TL HOMtfk, 

MaraTigliati ; peroccb^ la Madre 

Dell' Increato ne' sembianti suoi 

Tal roaeslade arca , sebl>eti dal duolo 

Fosse adombrata , cbe i Celesti anch' essi • 

(Siccome quei che più scerneanla a fondo ) 555 

FTeran sorpresi: maeltà, che, av rolla 

Nel cordoglio, scendea profonda al cere 

Dell'oom rbe n'era ad annnirarla astretto. 

Schiuse al6n h Romana il labbro: •< Oh dimmi , 

« Di' chi tu se' ? Qualunque pur ti fossi , 56o 

M Non io cotesta maestà , né mai 

«* Questa scora' io doglia divina. *• A cui 

Maria iuterrom pendola rispose: 

•« Se tu quella pietà cbe mostri in viso 

« Senti eguale nel cor, vieni , o Romana, 555 

w Guidami a Porzia, n Ancora più stupita. 

La Romana ver. lei con dolce , bassa 

Voce soggiunse: ** Io quella son. m — m Tu Porzia! 

m- Chef tu se' dessa? Un tacito segreta 

•r- Desio, ch'a' mali miei dava ristoro , S70 

« Mi fea bramar ^ che tal Porzia si fosse , 

M Qual te mirai. E tu se' quella ? e parlo 

M A Porzia stéssa? O tu. Romana, à duolo 

w Non d'una ^nitri' e appien comprendi , 

•t. Cbe a gènte aitiensi , la qual evvi 'm odio: &75 

** Però le jtease Isr*teiite voouo 

« Che pien d'umanità tu t'abbi il core. 

M L'uomo elle al tribunal è dì Pilato.. • 

■u Cb'ei giudica • • • non ha colpa nessuna • • • 

K Fier tiranni l'accusano • * , soo io 58o 

•^ La médre sua. »»>Ébbe Maria ciò detto , 

Che senza voce , attonita , commossa , 

Coi lumi in. èssa dólcemente assorti 

Porzia rimase ; p^occbè.^l gradito 

n^lla coropassÌQD senso affa4inoso 585 

{([el suo cor era soggiogato, e vinta 

Da vie pili allo afutlo: occupii Wo 

Stupor rauima sua. Alfine esclama: 

« Egli è tuo figlio? e tu di questo sci 

V llQfflo dlTin l'aTYenlurata madre? Sgq 
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M Tù se' Maria. ** Quinci da lei 8castaU> 
Al del drizzò le stupide pupille: 

M O sommi Dei , ella è sua madre! A voi 
ù Pari' io più eccelsi , graodi, ottimi Dei, 
H Che mi vi siete nel serioso sogno 5gS 

M MaDifestati. Giove no, non Febo 
M Voi v'appellate ; ma« qualsiasi il nome^ 
M Siete quei che la Madre a me inviaste 
M Del pili grande ira gli uomini, se pure 
w Uomo può dirsi. Ed ella a me si prostra? 600 
M IVle prega? me? Rista, sospendi; ad Esso^ 
« All'Augusto tuo Figlio anzi mi scorgi, 
M Talché d'un solo sguardo, anco da lunge 
M Su me gittato, Ei dal mio cor diradi 
w E le tenebre e i dubbj , e la dottrina 6o5 

M Della Divinitade a me disveli, h 

S'era Porzia a Maria volta di novo» 
La qual con occhi di dolcezza pieni 
Giva in tenera guisa quei cercando 
DefJa Romana: rinconlrolli , e dbse: 610 

w L'anima tna è commossa: ah, Porzia, m'amai 
K O Porzia, anch'io tra le felici madri 
M Era la più felice. Non d'alcuna 
«• Madre l'amor unqua adeguossi al mio, 
a Nessuna tanto amò. Ma in quel tuo core, 6i5 
w Si ridontanle di pietà , t'astieni . 
•< Dell'invocar, Porzia, i tuoi Dei; tu stessa 
•< Dà, porgi aita; essi giovar non poono: 
H Né '1 potresti tu pur, se ne' decreti 
M Fosse di Dio già la sua morte scrìtta. (ho 

w Però qualor Tanima sua del sangue 
w Dell'Innocente ei non macchiasse, innanzi 
M Al gran Dio degllddii con più fidanza 
M Potrebbe un giorno comparir Pilato, a 

Teneramente in lei ferme le ciglia, 6a5 

Porzia con fìevol suono a parlar prese: 
M Che dirò pria? che poi? Oh quanto il core 
w Pien mi traboccai Alcun conforto intanto 
M Datti , se pure n'è d'alcun capace 
«» L'anima tua: avrai da. me' soccorso, ■ 65.o 



•( Amato mk, Ybwv}. Sappiti pj» » / , 

M Cbe non i Nomi , di cui tu t'avvisi » 

•• FnroD per me io vocali.^ Un sacro sogno, 

« Ond'esco or or, migliori Dii iiiostrommi , 

M E a quegli orai: sogno, cui par ooa ebbe 635 

« L'anima mia; sogno dal ciel disce«o; 

H Mistico^ orribil sc^ol Esso ai'avea 

M Già si alumente in favor tao parlato , 

m Cbe s'anco a me non rivolgevi i passi , 

• T'avrei soccorsa. Spaventoso il 6ne 64^ 
« Fu della vision » ned io V intesi. 

M Scossimi , e di sudor gelido molle 
M Mi ritrovai. Sursi , partii e repente 
M Corsi a mirar il prigioniero illustre, 

• Quando gli Dei me ne inviar la madre. ** 6iS 

Tacquesi a tonto. Nell'uscir cbe fece 
Porzia con fretta dagli albergbi suoi , 
Solo una schiava imposto avea cbe seco 
Ir ne dovesse. Era costei rimata 
I9eirandilo remoto: a sé cbiamoUa 65o 

Porzia; appressossi, e in questi accenti espresso 
11 novel cenno accolse: •■ A Ponzio vanne, 
M E dì' cbe l'Uomo al tribunal suo tratto 
« È un grande, un giusto; un divin Uomo; digli , 
« Cb'ei non condanni il Giusto: or or fra '1 sonno 655 
tf. Visione, che 9 me sorse neiralma 
« per quest'Uomo divin, m'ha di spavento 
m Ghiacciali i spirli . . • Ora Tangosce tue, 
M Tenera madre, accheto; e giù ne vieni 
•I Meco tra i fior, che al mattutino sole , 660 

M D'ogni romor divise , io quel ti narri 
-M Che a me svelò l'importantissima ora. «• 

Disse, e discese. La piii degna e grande 
Tra le Pagane gravemente a terra 
Bassa tenea la fronte, e ognor più ingombra 665 
Di maraviglia per l'arcano segno. 
Fra insueti pensicr vagava, ed anco 
Non discbiudea parola. Il tutelare 
Angelo suo le avea quella notturna 
Vtsioue nell'anima tersato; 670 
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B dai pensier , ch'ella nodriva accesi 
Da opoeggiantek io sen vampa d'afietti , 
Ne fea mai sempre germogliar di dovì« 
Con che a sieuro fin tutte ferirle 
Le più del cor sensibil fibre^ e tutte 675 

Pornele in moto» Alfìn da quel si scote 
Suo meditar , ed a Maria favella :. 

M Socrate • • . novo ti sarà un tal nome: 
•r Ah che di gioja io palpito qualora 
«« Lo proSeiisco. La più nobil vita 68à 

« Ch'uomo giammai spirasse, ei di si fatta 
« Morte fregiò, ch'a una tal vita stessa 
« Fama aggiunge e splendor. Socrate • • • sempre 
M Questo Saggio ammirai; sempre nell'alma 
M L'immagio sua mi siede ... Egli fra '1 sonno 6S5 
M Mi comparì; il nome suo immortale 
M Fé' risonar. •» Socrate son , cui tauto 
M Apprezzi tu. Dalle contrade movo, 
m Che son oltra i sepolcri. Obbliati ; cessa 
» Di più ammirarmi. Qoal per voi si pensa , 690 
M La Deità non è: voi sugli altari 
M Rinvenirla credeste , ed io fra l'ombre . 
m D'una saggezza austera. Emmi disdetto 
m Che della Deità io ti riveli 
M Tutto il mistero: all'atrio sol ti posso 696 

M Scorgere del suo tempio. In questi forse 
M Giorni di maraviglie , ove dell'opre 
M Famose in terra la maggior si compie, 
M Fia che un superior Spirto sì mostri » 
M E te fin entro al penetrale adduca 70P 

M Del Santuario: tanto dir mi lice; 
M E fu '1 tuo cor, che il meritò. Dall'empie 
M Mani de' rei Sacrale più non soffre. 
M Non Eliseo, e non giudici v'hanno 
M Ai negri fiumi: vote e debili ombre 70S 

M Erano, e immagin vaghe. Altro là sopra 
M Giudice ascolta, esamina : altri Soli , 
u Che non già quelli àeW Elisia vaHe, 
M Ardono là. Nuroer, misura , e lance 
• futte ivi anuovra» ivi ipisara, e libsa 719 



w> L'opere umtne. Oh come faosi qum 

w Piccioie e poche le virlii più graodì! 

w Oh quel l'esscDiit lor, corae al vento ombra 

M Sfuma, e si perdei Pochi avran mercefle , , 

M li pìb perdono. Il mio tiocero core 715 

•( Impetrò srazia. Oh colà olire , Porzia , 

u Olire ali avel beo è da ciò diverso 

w Che si credea. La tua tremenda Roma 

M È un formicajo che un po' più s* innalza^ 

« Ed un' ìogenua lagrima , cui vera 710 

M Pietà elice dal core , al par s' apprezza 

K D'un universo : merta tu , procaccia 

y. Che l'occhio tuo la pianga... Il divin «Ito 

M MÌHlerio eh' or «ì celebra dal sacro 

«« Mondo de' Spirti , il quale a me si copre ^ 755 

•1 Che io da lunge riverente adoro, 

M Sappi che vico, perchè '1 pih gran Mortale, 

M Se pur mortale Egli è , soffre , uè mai 

M Hu V umana > natura a par sofferto. 

u Alla Divinità profondamente 73» 

w Si soinmelte , ubbidisce , e la piii eccelsa 

«r Delie virtù consuma; e sol per l'uomo 

m: Ciò tutto avvien. Ed ora... sorgi , vanne ^ 

M Corri , Porzia , a mirarlo... Ora Pilato 

M L'Operator di così fatte imprese 7 35 

M iSla giudictfndo l Se il suo sangue sgorga , 

*4 Nullo sangue innocente avrà giammai 

M Levati al cielo cosi forti i gridi. — 

*• Qui di più dir 1' Ombra cessò ; ma mentre 
M Sparia» l' ioteai da lontan gridarmi: 74^ 

M Mira • . . Rimira: e tutto intorno veggo 
M Tremar sepolcri , scassinarsi , aprirsi* 
M Dal sommo in giù dì tutti i cieli fino 
M Sovra le tombe si calavan nubi 
M Turgide» Gtte. Si fendè la nube, 7^5 

M E dov'empio nel mezzo il grembo schiuse , 
•i Un Uomo entrò dì vivo sangue asperso* 
¥ Moltitudine d' uomini infinita 
M Si disperdea su pe' sepolcri» e i guardi 
tf Anelanti»^ e le man cupide ave» 7$^ 



« TeM ynn\m era in le subì asceso 

M L'Iusangumato. Auro di lof parecchi 

M Spandeano sangue; e del lor sangue itttrlsA 

M Si dittetava a larghi sorsi i] c»aip<>i 

M^ E traballai^. I pazienti io tritìi '<}55' 

M Soffrir / e in essi maesióso il duolo 

M Era, noD che seretto; e giuste e pie 

M Genti parean , còme color dod ^«odO^ 

« Cbe »tanci intorno* Si levò repente 

M Un furioso turbine ;• le Uf re 760 

M Ale spiegò; tutta coperse in notte 

•« L'ampia campagnario mi svegliai ..• f* Qui tacque, 

Qual se agli abiasi , entro di cui s*as<^onde 

La Provvidaosa» avvien, jcht troppo appressi 

Un ultimo penìiier, pavido biilza ^65; 

Indietro, tal Pània arreslò sii arcenti. 

Graiw di pensier molti il. viso ritolse 
Maria^ e soggiunse: m Or cbe dirò? Gli' arcani 
M Del sogno tuo non io medesma< in lòtto 
•« Svolger saprei. Porsia', ben io le luci 770 

M Porto sti te di riverenza piene ^ - - 

M E nel mio tfOT' ti onoro. Altri verranno 
M S Dirti mag||ior , ohe (icorgerao fin entro 
M AJ Santuario i passi tuoi. Ma ancora 
«•Ch'io mi debba tacer, quando la voce ' 77$ 
«> àSi fa d'essi ascoltar , Porti a vo dirti , 
»t Che Quegli, ch'ba questi rotanti cidi 
M. St di leggìer come quel fifor creati ,. * 

M Che là si schiude; Quei , eh' un'ardua vita , 
•K Colma di gìojò fuggitive, e colma 780 

M Di dolor lusgttivi , all'uomo impose; 
M Talché per kii messa in obblio non sia 
•< La dignità dell'anima, e rfa'et penta, 
« Ch'oltre la tomba etemitate alberga ; 
* E Quello il. Solo, l' Uno. JBsao Jèhdva 78S 

M S'appella, fisso è Fàttor, Ei delle genti 
1 II Giudica wkfki del primier uomo, 
«< Del primo padre il Dio; Dio di parecchi 
** Figli scesi da Adam; il D^o à' Abramo , 
m Padre di noi. Però l'antico culto^ 790 

Kiopstock 16 



0^% n. IIBt3lA« - 

« Che a Lui porgiam (xb< ohe ^MMif «• ìtmA 

et II cieco orgoglio) è iutui^iaon «rtaiii^ 

M A' ttMtt sttoi aervi pia fidi: ìo^iaoto 

M Fa non per Uoto dall'Eterno istetao 

« Agli aotenati nostri. Egli il coiio9ee» ^g5 

M Egli lo svelei^x anzi da questo * 

M Punto lo svela* Gesà , il j^rao Profeto » 

f V Operator di non possìbil cose , 

« L' Oratore di Dio . ^ • con fronte iochino , 

M Stupefatta, agitata; e non aai tenin 8oo 

M Tremiti inenacrabili di gicja 

M. Io lo nomino Figlio ^ • • io sulla torva 

M È a tole £n comparso; ed io alle geoii 

M II dovea dar ; dovea Gesà chiamarsi ; 

M Dovea recar agli nomini salute. * 8o5 

u Tanto da un Immortai- mi fu predetto: 

•* Uno di lor . eh' Angeli noi chiamiamo, 

M E son qùal noi creati: pur gli Dà 

« Di Grecia^ e que' della torribil ^ma , 

■** Fossero ancor veraci* -al paragone 4io 

M Forano sol mortali.' li di , che. sotto 

M Umil capanna il Pargoletto' esposi 

•« Dell'alto maraviglie, a schiere a schieM 

M Questi Immortali accorsero, e di canti 

« L'sria eccbeggiòb >• S'era già Porùa ai fianco 8iS 

Dell'augusto Maria curvata a terra; 

L'alma avea iogoriibra di stupor , e ai cic^o 

Sleodea le palme; orar volea : oon fioca 

Voce nomar volea Jehdva: il labbro 

Tipatdo si ritrae, tremane, e Porùa Sm 

U pili grande de* Nomi ancor non osa 

Pronunziare. Aliasi allor dal suolo. 

Guarda commossa in vèr la Madre , e dic^ 



Ei non morrà* M — » Egli' morrai gran ^mpp 
È sia che sU i miei di la man s'aggrava Si 
Della miseria 4 perocché egli stesso» 



Porzia , P ha detto: è ciò per me» pa* fidi 

Devoti amici « che gli son vicini. 

Infra fé cose investigabii ooa^ 

È un tal iocompreosibile «nistero, §3o 
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M Che nostra ménte ecrede. Ei morir debbel 
« Ei riìa*prefis8ol In mezzo al cor mi s'apre 
M Vie piii profonda la crùdeJ ferita » 
« Che ^Icun poco socchiusa avean tuoi detti , > 

u Mentre di Dio parlavi ;. in mezzo al core iB35 
M Essa si squarcia e mette sangue •• * Il Dio 
u Teco ne sia à^ Abram ^ . . ma deh quegli occhi 
N Torci da me gravi di pianto: indarno 
M Mi vorrian essi confortar^ se fisso 
•• Ha di morir • . . Sì, eh'Egli mori t La voce 64o 
Qui le spirò su i labbft. Ambe luneh'orà 
Tacite là sf ster, gli occhi a vicenda 
L'una dall'alUra decfainando: alfine, ' * 

Qual chi è presso a spirar, che al mesto ami Cb 
Una fiata anco si gira » Fértia^ . •'' %^^% 

Flebile ripigliò: «Ola piii degna, ; 

M O la più cara inffa le madn, io vado 
« Sul sepolcro del Figlio a pianger teco. h * 

Frattanto i Sacerdoti , a cui dappresso' *" 
Calca seguia di popolo infinita , 65o 

Ad Erode scorgean Fonnipotei^fer * 
Figliuol di Dio. Per la magion del Prence 
Era piò il gridk) in ogoil bocca sparso. 
Che inviato da Ponzio b lui s'adchice 
^fià di Galilea, il Facitore g55 

D'opre ammirande. IncoUtaneate^ro^e * 
Lo stuolo a sé dei eoriigian raguna , 
S'asside , e parla: « Ocgì fia pnur che chiaro 
** Appaja il ver. Non è tra voi chi ignori 
M Quel, di che tanto risuonò la fama 860 

M Universal. Con le parole i morbi 
w Sgombrar, fugar! Tot con parole a morte 
•• Le prede suel Ed or prigione , awintbl . . . 
** Cfe sou qual voi stupito, h Disse , e tutto 
Il suo pensier non disse. 11 gonfio core ' 8^ 
Svegliava occulto la supe^ia interna 
Con altri sensi: « In aspetto di reo 
M A' piedi miei s'atterrerà '1 pih grande 
H Tra Profeti di Giuda: al mio giudizio 
« Sottostarà.' GÌ' impon di far prodigi: 870 



^H ' tu MESnii ^ 

« S'egli Ile fa • . • Goioe il potrie? noB'aMio 

•« Potsiòil ntftì. Pur a fai» opre ei mav^^ 

•« Che n'bao sembianza: aliar arrik cestai , 

M Per mie eooMOfdo alcun portcoto oprato; 

«i K se a lauto ooo vai , egli è mai sempre 87S 

M Quel rìnOfQtttOf e cui Israel di palme 

** Spargen '1 seoti^sr , a cui gridora Osanna: 

M Ed io giudice .suo qui soa. m Lo scosse 

Dal l'idee sue diboeia il calpestio 

De' Sacerdoti r che in la sala eotrmro SSo 

A risoaaoti passi. Adoor dtseoslo 

Era Gesà , aaila gran tMcba chiuso. 

Che lo premea. Mille toleto mirark»» 

£ mille a mille sueccd^aa ; f»r' ivi 

(^rtdo, mischia, e romor: chi già , chi «lava , 885 

Chi freroea , chi garria • irhi attooit'era , . 

E chi piaugea ; maledÀrevali quelli , 

Benedicevao altri> A ls»0ta iu metto . 

Folla e lumulip ne vcm'a sereno 

Gesà con quella .paziNiile calma ^ - - . Sge 

Cui la liogua deli'aom puiò^ si nomare , 

Ma non sua «ente percepir Oual fosse 

NeirUomo-pioc: Score' £i da iunge t etri 

Suoi discepoli , e io un vide gli etemi 

Geudj d/avrieno un dì d'estasi piena 895 

L'anima loro* &ià .previse e conte 

Lagrime voi di gìo^a ad unn ad una 

Tutte eravate ; ma il lor ciglio ancora 

Non le versava, i pia nel oenso avvolti 

Del (urbiìToso popolo C«an fprza , ^00 

Onde fino a Gkìù sgombrarci il passo. 

Per suppUci implorar l'ullrma SMa 

Btioedizion. Ne li gittò loiit«ioi 

L'ondosa pieqa: riprovar p«ii vo(tA; 

E nel vortice suo la piena ondosa • qoS 

Li raggirò, li chiuse. E«>n <(ui tutti 

Gli Apostoli diletti ; e Pw dall'egro * 

Stracciato cor» P^^f"P dagli c^chi lassi 

Per alta angoscia e nioUi ; e tu, OfoiMIMiti^ 

E tu, Lebbeo; Natanaei , e molli yto 



CANTO scrrmo. i|S' 

De' settanta Dìsc«|>'oK ; e parecchie ' - 

Delle fide a Gesù tlivote énrelle: 
Qui Maddalena , qui Maria, la madre 
De' Zebedei:, con lor però la Stiòra 
Di Lazaro urori era; ib aa le piui|ie giS 

Giacea al confin della sua fila eétpeme. ì 

Più non rttieoii MadthUna% e Scorto 
Al suo fianco uà^ kuUe ciil ciglia spente 
Fece il Mesda già r rifiorir la luce: 
M Deb, se por iSr, grid6« ri>ra. ti menfebm 910 

Min ch'Esso i rai ti ridonò del sole, 
- Dell , tn'assisti , e per mezzo a que* spieiati 
•< M'aeri il cammki y picchè una volta ancor* ' 
M Lode gii dia, e lo miri. £ropjt Lo vonno 
M f' Sacrificar. M Ciò richiedea; ma indarno 915 

S'adoprava il grai'uomo-. Onde -far paghi 
1 voti suoi. Troppo avea 'I ^r d'aOaiino 
Piero conquiso per venirne a Luj : . 
Sovra d'un erto' friggio ancor più lungi 
Br^v Giovanni , e orava , all'Uomo-Dio ^5o 

Fiso mirando; e vèr l'afflitta Madre 
De' Zebedei volto Lebfteó nel \h]|^|o 
Che per celar il lagrimoso «spetto 
Del vel copriasi: m Erj;! , Maria, le disse » 
M. Lieta la fronte fil ciel« l'èrgi; tu sei qSS 

M Una felice Madre; il pianto a Quella 
M Lascia, i^be dai suo |;fembo ,il Saoto« il Gittate», 
M Che l'Autor spose di mìracoJ /tanti, : 
M La Genitrice ael divin Figliuolo. 
«« Ah l'immagine Sue, dove m'Aggiri j 9(0 

M Mi lacere, m'inse]|;ue. Il penaitr tristo 
M D'esser coqr me. noa cessa: emml nel core , 
•« Madre, il XuQ duol» in te. penetro, i' sento 
•• Per quale forza di spietata penra 
< L'anima tua intiritti. AngeJi voi ^ 94S 

M Sterminatori, amor di Lei vi tocchi, 
M Voi della Madre iriaviiUo l'orme, 
M S) che il Figlio spirar ella non vegga^ n 

Ma -il Giudice dei mondo il pie già* pone 
SeUa magion d'Erode, e innensi al Prence 9S0 



%46 IL SBSIA» 

EcTo viea tntto. T^Dcbrotiy mrdijà 
Pensatori , cbe il citi noée pnoirli 
Lascia allo spirto dellVrrort io preda, 
Citao cosi la Pro^cieoza ionana 
A fé; i pensieri -ji Lei dan delia polve » ' ^5 
E la Divinità j;tadteaD essi : 
Ma rCtema gir addila al tnon , che irato 
Rugge e s^avanea. Fa stupito Erode' 
(Quando il iUeifia mirò; stupissi; e iadarno 
Se ne irritò il soo orgoglio. Un tale ««gusto * g5o 
Sembiante , e tanta imperturbabii calma * 
Non s'era il Prence attesft. A lungo il guardo 
Su Lui inarcò. Lo stupor cesse amne 
All'alterigia , che così proruppe: 
' « I mirticoli tuoi lunga , o Profeta * 955 

" Per le province risuoiiàr: n'intesi 
•« Parlar anobT io, ma della fama il grido 
« O aggiugiie , o scema; e raro avrieo che Sparga 
« Tai le cose quei far. Fa tu ch'i* vegea 
•^ Quanto apprezzar per me degsiansi 1 opre ^o 
•• Che tu fai portentose, e cui'rors'anco 
•* Di soverchio minor rende la voce 
•< Universal. Non è eh' io p^nga in forse 
** La tua possanxa: esserne solo egoguo 
** Io testimon ; soltanto scorger bramo * 976 

**.]> tue gesta e ammirarli. B poscia ch'eri 
•« Innanzi Abram', (u di Mosè pih grande , 
•* Tu de' Profeti, che gli ventter dopo, 
•* Sei adunque maggior; dunque con rienti 
•* Ad essi tutti sopraslar con fatti 980 

•« Strepitosi, ammirandi. E a 6n che incerta 
« Sopra la scelta' a 'vacillar non abbi , 
•« Io prò por rogli 'Stesso. '0^4mi: ognuno* 
•< Sarà di tanto O pera lòr ben degno. 
** S'-erge il Moria Colà: i luridi archi gSS 

*• Scorgi del tempio, e le fastose cime 
*• Vedi ìk torreggiar: or cosi imponi: 
^ Anzi al' l^ròfefa vi curvale inchi'ne , 
** Mura superbe. In sen del t'empio l'ossa 
** Dormono di ^Davìdde* Oh qual di gioja . 990 



M II Bvniù^ Re sfaTiileria io Tcgeend» 

M CerusaUmmef ob qa»l |ier noi stupore 

à Se mirassimo hii! Su via , Profeta^ 

«e Le eeoeri del He chiama dairuro»; 

w €&e«BÌ^ destf*, cfae iuori esca dal nero 9^ 

M Aere de' mor^ , e »ppefa , e mova vivo 

M Nell'ossii' tue . • . Tu ti rimani* muto? 

M Dunque %ÌÙiordaH ti volgf: Alza«> Giordano, 

^ I flutti tuoi; roodisonanie eorno 

M Torci dall'alveo suo; aerèrohin* e bignè lóoe 

M Gerusalemmtf^ alle sue alte torri 

M Sien le^ tne onde 'schermo^ e gonfio quindi 

M Toma in Ùentztfréi a metter foce,' 

M O pur al colle di Sìén p^àcrkvt ^ 

M Gbe piii elio nubi accosto èrgasi i e venge ioo€ 

« Deiro/iii0lo a soprapporsi in vette ; 

M Talpbè^ alla vaste intorno ombra cadente 

u Maravigiiendo i popoii stupiti 

M Stieola a guatar • • • Né tu favelli ancora f *• 

Cosi £r<M/e diceva, e a cui '1 diceese loto 

Egli ignorava. Non sapéa cbe il ligio 

Servo de' sette pavewuti Colli , 

Cbe l'altiero Timo de' vegni domt 

Fosse appo Quello, verso il quel parlive , 

Noila più cbe vtl polt e un poca alsata. loiS 

Anco una volte replicògli Erode: 

M Né tu favelli ? n L'lTora04)ia tino sguardo 

Raggiò su lui di sua grandezae; e *i Prence , 

Che nulla affatto il conosce», credette 

Esser de lui spregiato. Iróséi , alxossi i ioao 

Se n'addiede Catfiuso; e còlse il punto: 

M Or quel i^ofsta ei sia puoi per te stesso 
- Conghietlurar. Ve' come «f tuo cospetto 
M Muto rimanst allor eb'a fui domandi 
M Aicuo prodigio: e può farne egli? 11 folle lOoS 
ti Vulgo sei crede, e '1 credon pur taluni 
M D' imbePìiraloMi a questo «lostro* ascritti 
M Grave cooses^to. Chi atterrar le leggi 
u Vuol di Mosè i chi l'Alleanza affronti 
« Pervicace, sfaccialo, e invaia ripraso, io3o 



4t Fia mai cht la pof^sanca abbia dal Vuaie 

« Qual Trrvìato $v^ d'oprar |»0PtaDU? 

«i Ben l'Arca, a i patii dell'Eianlo» e il Simt 

M Fumante « ed i terroc aàcn>di Dìo 

M Sopra d( qmi locati ;. gli sq uìHs a i •taosi cé3S 

• Delle trombe., de*. tMfbiDi» e. dei «cassa 

m Monrte nel bujo orror Jitosi cìpcbiiiM^ 

« Da cottvi tapto profiipati e offesi» j- 

« Yeodicherà CmfgMo^ A la il iifmieo * 

« Spetta a ^DÌr dei' Re: anco def BegI lo^a 

M Esso è cfmico. Erse Gìtuka kLlHQSuHa; 

M L'adìBsco, . la chitmò. l'éioi* e segnilo ' 

«< Da giubili ioosati io aseczo a caoli. 

M Quale trionf^loc i^bt^'ma il vfde 

f* Nfelle suo mura entrar. Ove |ia8S»m t o45 

** Gli ftpargevauo palme , ai pie le resti 

M Gli dialcndeano; era un. sol grido ili tutti^: 

•« Osanna al Figlio àv ^avidtk! OtaimM, 

« ( Dagli antri sttoi^nerHitroQ^Ta il Moria» 

M.Ne rimbombava il Sion) al Bega» all'l/nld io5o 

M Dell'Ai tìssimo Osanna/ Efcolo^ in nome 

M Vien dell'Etereo: a piene man versale 

•< Palme, e Osamta risMOiM ; al l'Ubilo, «al Rege 

•« Suoni per l'altitudine de' cieli • 

f Osanna, . Otanfui .^ Ob^^r lo ^ener sacro i o55 

« Di Vavidde, e per l'osia entpo la: tomba* 

X Del lor riposo da coalui totbate, 

M L'ossa del Padre tao,) ^'Eroìt il Grende, 

M Vendica tu proftinaaion cotanta.» 

filone, ad onta, cb^^in sjio cor l'odiasse, |o6o 
Con sembiante 4i riso io ver Ctii/asS9 . 
Mostrò applaadir. Ma per isrberoo.^tnaf^ 
Tal die comando Erode» «• A lui si f iuga 
•• La bianca Ioga dai Roman vcìStita . 
f Allor cbe assunti deli' impero sono io65 

«< Ai primi uffici. Fu Piiaip sempre . 
*« Gipdic0 eccorio e stggio: ei ralurui morto 
« Sfcrne e cofnpeosa: egli ungerallo Re? 
•< Ai trioufi, alle palme, ir! lìeu Osanna 
** Aggiuguerà la porpora, e *i .diadenla. ««> Hì7e 



CAJVfO: fBTVflfO* a {9 

iDCODlfliHivle fu Gtsà vcktìio ^ . '• 
DaJie guardìe*del P^eii(5fl io' bianco «i|)iil«iilo, 
E con rìsi , cmi! piiid , 0' dm mòH^ggi > • 

Putiio « M&tP. Io shpil'SQUa EroSe 
No-'J rimaodò. Dì sn'o^afeiHe aec«rat 1076 

La pofDp«na4l^D9i^f •<l^ di fei^tifi , 
S'era la ino]tìlii#o«'gìì 4e««|i' .^ ' > - • 

Fatta più 8trat>o€cbevel« eUr«m^d»« • 
Tatti coivBwi ttimultuo»! /«mmem > . i 

Ajppo Geiè*- MtDire dutleà pmsS^im ,. - 1080 

Che tutta en*^rf4 ^ jGìmita .ncc(À%ai ^ 
Supoava intovao- la^ otttii pcroiiisst • 
D'orribile fira^n Ci^ ^iìrm itìàe, 
^ sì aiaarrì: ta&eil nocdbìer «li preme . 
$Cevge il mare role^te «nOarat, aharaì» * ' i èSS 
E alle vasVe s'alUgva oóde » «he ta porit . 
Lo «pigoeraDé ^vvedèà» FUont» 
Che il popolo per- ««co in.* ver i<» affluito i - 

Pende dì^koi MiUe «t»iiò e iniUe^ 
Càe.aDCor l'alm* d'ossequio e d'amòrpiena .S090 
Han per Gcaà: joè dt eiò put^ Hauilace .. 
Sa sbigottir.' ì^e' peoeìef. 4uoi 'mtanisce < 
L'anima tumtelelt^^^'e'd'iefpi #isco*< 
È in ]ui'i,desi<> di^fiovraWàr^raoggioffe. ^ , '\ 
Àirigneo pecciiVer erano inl^a . ; : 1095 

I suoi fedeli farisei: «eon. voci* ; •' " 

Preste» ìnfocale.lei loro-parja^^e invia 
Fra '1 tilub^lA popolo;' it«i uni SraJUk» 
Sparsi gii son: «ola cèsi dal vaso • 
Et un nemico implacebik ìi veneno^* :> ( itoo 

Onde ogni sorso accenderà, la morte. 
Spintisi fra le UMrbe 4 lìdi messi, , t ^ 

Negli altrui cor s'ioftinnano^ fafcondi « .* 

L'odio ciascuna t '1 smo ràncor seguendo^ 
E; oratori bilingui , ora del ibile , • .iio5 

Or del $ewtro Sacerdozio in òpra 
L'arti ponendo»» cbe a cièscitn eon proprie» ' 
« Paisate voi ( ilioean oostor ) cbl opriUo ' 
M Abbia veràn prodiigio? ImpQUrEfodù ■ , L < > 
m .Che ne fac6Ase;.ei eioa poieei btou. vpi ; :. tisà 



^ «vehta; 

M SeoHò avete, cofii^efeli al «ito cospetto^ ' 
N Mutò ai t>ase* E ò^IiraeUo I Padri 
M Gli darìan fbde ancoit Ii^ maledio» 
M Chi la rea Tila in bestemmiando Àbramo^ ^ 
«« E in violar sa^legq Uikràe i frt5 

•i Tutu passò. W DioM mfeietlpo aonìm^ 
•« Esso l'accusa. E fòr» «iw cbe 610 ' 

M Abbandonaeeè HoTiato suo? 
*• Pur l'abbandoifi: eccolo in ceppi \ mr^' 
M Giudici suoi i GenliK > enèor chr s«oo 1 1^ 
M Troppo clementi: non conoscoà essi 
M Pienamente il fellon* Cauti vi siate, 
'M Cb'oggi per voi non si riéhkgga tn donò 
•* D'alcun pfi^iotf la vhà. Apf^o il Aomoiio 
«r I ciedK.ftiToi ammir»tor potrieno ifd5 

M Instar per' 0sso, e voi di sue salvezza ' - 
M Voi sareste camion: su 'voi la colpa* 
•« Ricadérla. Sovvengavi cbe siete 
•«Il po|>ol santo; a voi ri€j>}ende il tempio; 
•«^ Solo per' voi in sa rèocem altare it5ò 

H Fumano restie al del: Ne vonéHcato, ' 
M Gridano l'iMisa de' Profeti ;> « 4 , sacro < 
M Gener à*Abram , 9$l veniste , griéa / 
«^Fìgli , il 4iMsgior de? Patr^cSi «vostri^ • . ' 
' Per tal mojSo arfolàvano le genti; ii56 

Mille Iraeano mille* 'erano >p6cbì • ^ 
Cbe si stessere in fdrse, e roen coloro- 
Alla virtb fedeli. Or tal ; se'eiinronUi 
Turbine schìantator giace sul ^orso 
Viato de' monti in lungo tratto. ti; bosco li4o 

Diradicato, rarìi sparsi cedri 
Miransi ancor, cbe con l'aeree cbue 
FoIcoQ soletti le tremanti nubi. > ' 
Pilato, cbe insni^r sensi pvèi^umanl« 
¥erso Gesù nel popolo Voiea y Il45 

Fatto avea intanto ad<^«r s^retament» 
Dentro al palagio un prigionkr famolM, 
Del qual, pna cbe iti catene er fosse «wiotè. 
Grande correa per la pr^viooa il grido. ' • 
Come il popoldi novo p ì Sacerdoti iiSa 



CAUTO seimio. sSr 

A Gabbata venien , fu lor rìropetto 
Su l'apice del colle h tutti in visi» 
Il prigioivier locato. A destra , a maaea / 

Gli occhi accesa ei rotava ; io^'a le fauci 
Premea aueléDdo il fiato; cruccio e rabbia, is5S 
Non pentimento, la restia cervice 
Curva a terra abbassa vagli ; ingojava 
Spuma rabbiósa ; al muscoloso braccio 
Suonava intorno la catena : tale 
Era a mirarsi. Alla sua destra Ponzi0 %ì6ù 

Il Riconcilia tor pose di Dib. 
Scors' egli V Uomo in bianca vesta : • questi . - 
Dovea , od- esso morir:- punta di focio . / 

Fu '1 dubbio al cor dell' assassin ; vedta^> r 

€be a scosse il cor gli sorsaljlava : a mkooé ' 1 165 
Dell' Uomo-Dio cotai ni atto ei stava». 

Acceomindo alla destra \ Mot: Pilato, 
Con alto suon parlò: w Tratto qui avete 
M Al tribunal quesf'Uomo, e reo '1 faceste 
•f Cb'egli rubelli a Cesare le genti... i < - 1170 
M Esaminato io l'bo, né trovo in lui . . . * 
M Colpa si fatta ; esaminollò Erode , 
M Né colpevole il trova. Io dunque a morte 
M No non sarà che il danni; e .poi ohe l'uso 
«f Yool che di vostra Testa il di sjanori . lìf^S 
w Col darvi sciolto un pricionier » battuto'-* < 
1 Sia coUe verghe , e in lioerlik ritorni 4 . p 
M Ma che ! ragion non t s'ode ! E qual ^ mi dite , . 
M Su via date in furor /quale vi ileggio ^ 
M Dì essi due libero dar: Barabba, 1180 

M Ovver Gtfù? lui ehe il chiamaste un. Unt^^ . 
In questo dir venne al Rorkan la ich«ava , . 
Che a lui Portia inviava: m Un Uom divina^ ^ 
M Un Giusto è quel che il tuo giudizio «ttendei. 
M Deh non 'dannar il Giusto: or or fra '1 sonno it85 
•• Visione; ^e a* me sorse nell'alma ' . ^ 
tt Per quest'Uomo divin , m* ha di spavenlo 
M Ghiacciati i spirti: ciò a te Porzia dice.v» ^ 
Così la schiava*. Il popolo taceva ^ 
E ancor tacea.« ta^ea vie, pih:. FUone . fiyo 



Fo miTeDUilo da «otel siWotto; 
E pio pcrcbè ▼•nnero ì «netM mkn, 
E rer àr cb' al mballo era per auto 
Qaa a li la moititodìoe Cadala. • 
^ LeTOMi kiooltra di lootano uA fioeé tigS 

Bitbiglìare dì tocI in saoo pietaso 
Di gaoti , che pria ciecbe avean la lod , ^ 
E avean imita la Uogua, a ì piedi ndetmìi 
E d'altri , cbe di^ totte a' cfaiufi avalli 
Far tratti titì, che Cesa Taanco, f^oo 

Cbe ajatalar cbiaroaTMolo ddl'oomo: 
Ma il elaatore, il fragcfr, ehe MopcrvertaDdo 
MayeaD le torbe, al iribuoal vieioa , . ' 
Le Toei avea della pietà toppreiaa« 
Cosi bel Mio di profi^oda ««Ira > -imS 

La grida di finicitil colà smarrito 
Soo fiaccbe iocontro al tempestar del vaalo; 
Cosi l'opre del Saggio umili e stbira 
Alle de' Grandi romorose gasta 
SI dileguano innanzi. Il tìcio risco iato 

Filom compresa , e a cbe Ponzio mivasee,. 
Colà sponendo del Profeta accanto 
Il masoadìev ; però con fiicda altiera 
Via dal Roman n fora /ad iuTanilo, 
Cbe al tonar à\ sue voei il Tolgo retti 131 S 

Stretto *fra' laod , cbe a lui por destina , 
Sopra Gabbata ascende ; alto là sorge 
M aravi^a m terror della soa plebe* 
Ponsfoa'un guardo tra sj^renante a irato 
Seguii dappresso; Die Filone un eenno, lallo 

E il. popolo ammutì* SrìoU*ei la tòCo ,* 
Lento rotando sblle turbe gli oacbl: 

M Solo con ratti aecanti oggi , hraek , 
•< Poél'io teco parbr. Molo a voi sono: 
H Chi Mosè «presta abborro, e io odio bo quello ilftS- 
M Cbe cob l'opre il bestemmia « con la tìIb » 
•< Bencbè tott^ltrb le aeelate labbia 
M Paiano cHr« Ecco, Istiael / t'additoe - 
•« Salute , e perdizioo: tua sia la kcalta: 
m O Barabba, o Cesò? %, lo aapmii, . s^O' 



GARTO tETTHfO. ^ti3 

Io pure.il Mi è un Bb»A5$ìn .Barjibbà; ' * . 
' Auto PUaio il sa: « s'a pietade 
Non voless'egli il yosUfo cor seditvre* 
Sposto giaminiì'qui non l'avrebbe aecanlo 
Di Gesù^ che jpar or ammaliatore ' • t{l5S 

Sì V inDo<*^nU iniila. Ove Pihto 
Miri , iodagar Don voV Vinti noi tfiamol 
Lice tacer: tacer però , Israeliti , ^ *• 

Non può Filone, quando già su Torlo* 
£i deirabisso Tdcillar vi mira , ilk^o 

Inchinevoli forse a^ scer voi stessi 
L'eccidio vostro. Io con i^ngoscìa parlo; 
Ma parUrò; che in baratro siffatto 
1 nepoli non dea d'Avi si, graodi 
Precipitar. Questo Gesù . . I Se appieno laiS 
Io ritrar vi volessi i suoi delitti , 
Quanto a dir non avrei l Là nel concilio 
De* Reggitori vostri io gli ho svelati « 
Nell'atra lor diffórmi làr pandette 
Dal. mio dir la sua vita; essi il decreto , ia5o 
Gli pronunciar di morte: e già già tinte 
Del di lui sangue goccerian le pietre ; 
Ma il metter altri a morte, h a noi ditidettol •«• 
Questo Gesù ( acciocché pur ^olo yiio 
De' roisfatrf suoi tanti io vi ricordi ) 1^55 

Uomo d'anima fera« ei sa ette tosto 
Abbia qui spanta ia ci vii discordia « 
E alle sue fellonìe sì po^lo il colmo^ 
Sa cbe i Romani a far di noi, verr^nao 
luterissima strage. Erano a mille i960 

Gli ascoltatori iiUomo a lui schierati g^ 
Quando l'assedio, e la città cadente» 
E '1 tempio dei Signor crollato i,n polve 
Finger godea. Tahiti voi e stupiti 
L'ammira vàtel cecità cotanta . . >266 

Vi possedeal NuHa però lo punge 
Pietà di VOI. Gerusalemme et scorge 
Nella sua doglia iiAmersa: egli . aul egli 
Se. ch'è l'autor di;' suvrastauti daoui , 
E non cangia, e uoa c«s«a, e vi* pur segue 1:170 



95^ IL MES8IJI, 

« A robellar. Fama trs canape il tempio* 

M In ad col tempio, .per non sorger mai , 

M Moria s*adtma, e adimaosi con esso 

M Dell'ostie espiafrici i santi altari: 

« Esso eiò mira ; ei la superba mira - 127S 

•f Gerusalemme- \n pianto; ah la*reiiui 

^ Delle città di ceitere cestita , 

M Ì>fi* fisi} snoi spogliala l Essi morimo; 

M Giacaooo senza tomba , il Sol gli guata , 

M In putredine yanoot E quei che il duolo, 1)80 

M Quei che il furor della rabbiosa fame 

M Messi non ha sotterra , inferociti 

•( Guerrier al crin gli afiériano, e i lor corpi 

M Schiacciano iocontco agli ammontati sassi 

M Della città distrutta: esso ciò vede; ^ i285 

« E che padre non han vede, né madre. 

w Che su lor gema: quei cadéro in campo, 

M E queste di doler gran tempo innanzi ^ 

M Gran tempo innanzi di dolor perirò l 

•« Tutto ei scorge, e di voi pietà non sente. >* 1990 

Come Pilon dal dir cessò, levossi 
Dagli altri Sacerdoti invér le turbe. 
Un plauso, un grido, approvato^; ma d'uopo 
D'arte tanta «on era e tal susurro 
A<i eccitarle; che già assai deciso ioqS 

Dalla propria nequizia aveano il core - 
A immani sensi.. In pensier varj errante 
Sedea Pilato: nuovamente ei chiese: - 

•^ Quale, via, ^ite, qu&l de' due vi degeio 
•« Dunque libero dar? » — m Barabba, n uu grido i3oo 
Alto 9all; con un furor, •« Barabba, f* 
Il ^ìdo in alto ascese, che i celesti 
Spirili che a Gesà'eruìo iutoroor. 
Girar tremanti in altra parte il viso. 
P0HZÌ9 adirato al suo stupor si svelse: i5o5 

w Ma del voslr'CT/tlo e che farò, soggiunse, 
K Che di Getiè?\* Essi vìe pjii a tumi^ilto ; 

Sorsero, e scalpitarono, e gndaro: ' 
M Fallo in croce morir, n .^ m E qual delitto 
(.Disse il Roman, che «mmaUsar pur volea - i3fo 



CAxno scTTiMo. a55 

Tanto furor) « qùal delitto ha fiiUoP 
M Degno non è <li morte, m In maggior ira 
Salsero, infiirtar, trassero striila ; 
E sprone alle lor strìda eran l€ voci 
De* Sacerdoti. Pallidi, e rioghiaotì, l3i5 

E rabbia e foco agli occhia e con mozsi urli: 
•» Ponlo in rrocC) i^r4r , pot^ilo in croce.» 
All'alio ^rtdo rimbombò Sionne ,. . 
E '1 Moria, e insieme rimbombar del tempio 
Gli a trj deserti^ e la città turrita » l5«o 

£ polvere col grido alzossi alfaria. 
Ponzio atterrito, e cb'a sottrarlo a roOrte* , 
Vide cbe indarno ogni sua prova usava ^ 
Mossessi a pronunciar, non d^ Romano, 
Sentenza airUotn, cb'egli scorgea innocente* i3aS 
Dal tribunal eccelso, ove sedea , 
Era pocanzi tìmido disceso: 
Salsevi ancora ; impose ; ed tino scbiavo 
Ecco apparir, cbe per lo stiiol divisa 
Passa de' Sacerdoti , in man recando «tSSo 

Pieno di pura act|ua un corintio v^sog 
Ed al B/oman poreendolo; xitiensi 
Fermo dinanzi .a lui. Fé' questi un cenno; 
C il popolo ver e^o alzò la faccia 
Muto, Intento a -guardar^ L'acqua celava: i335 
Al cospetto del popolo Pilato 
Solennemente si lavò le mani . .« 
L'Angelo, cbe dal ferro avea salvate 
Le case in Gosen , cbe del sangue tinte 
Erano degli agnei , or de' U^rrori i34^ 

E delle stragi del Signore armato , 
Le funebri 'ali sue sulla Giudea , 
Per consacrarne il popolo al giudizio. 
Sulla Giudea distende. }l guardo ba ferme 
Dei Biconciliator negli oorbi , e mista 1 34Ì 

Con riprovazion negli occfai suol • 

Una lagrinM scarne. Allor le note 
L'àneelo profferì ma ledi tirici , 
Che 1» sentenza dell'Ultore in cielo' 
Proclamano, quaior beo la misiini iSSo 



^36 ' n* MBttn^ ^ 

Le omSodì eAipìoU* A mug^^bio pni* 
Di tremooH ,' che «Daunziaito ruioe «* 
LoDge delFAiigiol bandilor ^1« acfleati 
Homoreggiàr. Quìod'ci nel Imazo incitt 
La fen lenza « che al solio esser de' àffitfM^ l355 

Del Dio ^udìcator. Ponzio lo schiavo 
Fatto rìtrar, sì molto- alle iiirb«: 
•M Sopra dì voi '1 pigliate , o furibondi ; 
M Del MBgoe soo di questb Giusto io puro: •• 
Taeque, ciò detto: e rAogelo io qùij puDto i36o 
Protettor A^Jsraef tòrse "la feccia , 
Tremò, pallido venne , e a 6^ medesmi 
Gli ablModonò. Essi k W condanna 
Pronunziar: •« Sopra, di noi., gndaro, 
M Cada il tuo sangue, e sopra i figli nostri* » i36S 
Sbigolti mento pallido , • stlenaio. 
Quale nel fondo de* sepolcri albergfi^ 
Ed angoscia mortai, eon orror freddo 
Seguirò presso l-esecrabìL gridq , 
Ma ^on già pentimento. A destra e a* manca 1370 
Ponilo accennò; e TUorao-Diu al flacfllp 
Fu dalle guardie entro il palagio «Idotto, 
E Vassaismo mi poòolo donato. 

Come Barabba libero si: min», 
Né più s'ode sonar i ceppi indosso, t375 

Squassa le membra , urli di giojii manda , 
Si rista « s*ammutisce^ e corre , e i passi 
Ferma pur anco. Ov'egli avanc-i ^ pavé 
Il popolo, e s'arretra: ispav^ntato 
Trema cosi '1 malvagio .al suo deli tlo^ i3So 

Tosto compiuto. Ma tal vista allegra 
Filone: ei volentier anco dap|nv&so 
Avria \\ Mei sia seguito: in su k ^glk 
(yiva , venia , ristava ; e eou bramoso 
Core Tavria mirato, ed in trionfo i585 

Avria le voci del dokr intese.. 

Tu, che le ciglia in quell' istante hai volte 
Dal Media tor. Musa di Sion, la Yiesìa 
Di porpora^, il Fkgel., k C^aua , e '1 Serto 
CauU d'un sol flebile- e fpteélo •^amfà. iSqo 
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Fero itaolo dì guardie il chiude ìq me»o« 
Sfnolo d'anime abbiette , e si le vesti 
Furiboodi gli svelgono di dosso. 
Tal io arso deserto, u' d'acque vive 
Fopte BOB h che spicci , ira di vento jZgS 

Sfronda un arbor , che solo era il desio 
Del passeggier* A una colonna quinci 
Lo traggono > lo. legano} ed. il sangue 
Sotto il fla^el discorre... Eha , il vedesti , 
E se' dai ael precijfHialo in lerra... l4no 

Poscia un manto di porpora alla sp»Ile 
Gli ravvolgono , e scettro offro» di CAona 
Alla sua destra asano , e sul suo capo 
Una corona infiggono tli spine » 
E scorre soUq alla corona il sangue: i4o6 

Ed Eloa al sool , coma un mortai , prosteso^ 
Voti gli porge e adora: ìndi... Ma 1' arpa 
Di man mi cade* « e non le. pene tutte 
Poss' io tane cantar del Figlio eterno. 

Mirò lo- strazio suo Ponzio ^ e commosso t4io 
Volle far prova se ammollir quell'alme 
Allf per DB potea. L' Uomo-Dio seco 
Fa che ne vegoa , e ver Oabbaim ascende. 
Lo seguiva Gesù, «^a debil, fiacco, 
M^oon tremanti passi. Il vider essi l4i5 

Da lontano appressar : con la - destra alta 
Appo di aè additandolo , Pihta 
Fé* questi accenti udir : «• A voi lo guido 
•• Pcf dirvi » I$raBlUi, anco una volta , 

• Ch'ai A morif non flirta, n Allor fu visto i4«o 
Lento Geià avantarsi al tribunale 

Col manto indosso e la corona in rapo 
Molle di sangue : ivi arrestossi. Il Giudico 
Gridò con voce- di oielà ripiena : 

• ^cco r domo, m- Il Roman era a ciò ifiieso, s^si 
Che '1 Mediatpre in tanto ordini dava . 

Agli Angiol eh' appo Lui pendean tremanti ; 
Ordin con suon'> non della voCe espressi « 
Ma si nel, divo aspeUo : erano oocullt 
C^stl addolcimenti» a pace in aseaso f|3o 

Klop$(ù€k ij 
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L' «f len i tà cb' Ei commetteva -Ioni '> . 

Per gli Apostoli tuoi e (|li altri Eletti «^ 

•• Tosto eoe il sangue mio coli dal legnoM. ^ 

H Ch'eslioto io sia... che fra i dormieoti io giaccia*.* m 

Lor d' ammansare il cor Ponzio spera t4K i i3$ 
Afca ; ma qoaulo d*ogni senSo ignudo . 
Fosse , ben tosto pli< mostrar : noti nrG 
Spinse il popolo m alto « e agli utU misto 
Pio sonoro il clamor de' sacerdoti « 
« Figgil, s'odia, gridar, figgilo in creocw » 'i44o 
« Dunque Ve Jo pigliate ( iratamente 
U Bomano con impeto proruppe) 
# E figgetelo in croce : io reo -noi b^TO.^ » 

Disse , e sdegnato* in così dir partissi x 
Ma il raggiogne Cofano , e tal gli p«rla^ 1445 
M Ha la sentenza sua gii pronunciata , . 
M Ponzio 9 la nostra legge : ei dee morire*^ 
•• Poiché SI è dato per.Figlcool d^ Dio.:» 
Tremò il Pagano allor che il nome inleso 
l^'an Figlio degli Dei. Toruossi addietro > i^So 
Chiamò Gesit in disparte , e a lui turbato . 
Chiese : m Dimmi , onde sei? » LM7omo*Dio lacqof. 
Pilato incolloritosi soggiunse : • . • / 
•• Meco ricusi di parlar? Non.aai > > 
M Che la tua vita e la tua .morte sono . . i4S5 
M In. mio' poter,? W ««• m Né: tu V avresti -ptire ,, 
•• Disse Geià « se a te dal «etcì non fosse ; • . 
•• Dato: ma chi m'accusa é ancor' piti reo» »^> 

Ponzio ritorna al tribonal i si tosto ' 1/' » 

Che ilvider,^ &lti al" suo l'ofiaroipato- aspetto »40a 
Della ragion del suo Tcn ir accorti, ' A 
Furo presti a gridar : « Se lui tu assolvi j 
M Ponzio, amlraidì Cetare nòti sei; 
•• Perciocché chi di re f' arroga il nome . < . 
M A Oesere rùbfl quei si dichiara.. >rn< ' 1 . 145I 

S' inacecbi À'iiito , e poi oh' ad òpr» 
Far cbe nobile fosse il cor Sentii' . > . ' 

Picciolo troppo , egli "dì lor si risei' ' 
Ma essi rtJomo«Dio chiusero in-^meno^^ 
fi 'Balda uzosi a morte io £er trionfo : ^K'Jé 

Trasserlo; e il pusìtlaniroe Romano • - 
Oetoso rientrò nei suo palagio* 
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ARGOMENTO. 

JCétOA, nel. discéndere dnl trono di Dio in terra, 
handi$€€ per mezzo i cieli , the 7 Riconciliatore 
vien condolo. aUa morie. Pislrihuisce quindi, gli 
Angioli della terra intorno ni Golgota / 'discende 
sul colle, e in nome dfl Santissimo lo consacra 
per la morte del Mediatore : adora ih seguilQ il 
Messia ,■ che sotto la croce s'è avvicinato al Golm 
gota. Gabriele conduce dal Sole t Anime de' Pa* 
iriarcM sul monte Oliveto. Adamo, eh' è 7 primo • 
a metter pie. sulla terra, rivolge ad essa la parola. 
Satanasso e Adrameiech ^ dispiegano . trionfanti il 
volo sopra il Messia; Elia comanda loro in nome 
del Riconciliatore d^ allontanarsi ; sono precipitati 
nel Mar»morto. Gesò awriva al pie del Golgota. 
Parla a quelli che lo compiangono. Giunge sul 
eolle. S'inalza la croce. La terra comincia a tre-* 
mare nelle sue profimdità. V Domo-Dio sta al pia 
della croce. Adama gli addrizza una preghiera.* 
I erocifitsori s^ accostano. Giungono gli astri a quel 
punto del loro corso, donde s'avea per essi ad an* 
nunziare in tutta testensione de' cieli il momento 
della crocifissione. L'intera creazione* ^arresia. U 
Padre guarda abbasso sopra il Figlio , e 7 Figlio 
# crocifisso. Al primo, scaturir del suo sangue^ Eloa 
ne sparge fannunvo per tutta la creazione. L'UorHo* 
Dio gira dalla croce uno sguardo sopra il popolo, 
e dimanda- per esso grazia al Padre* Conversione^ 
dTuno de' malfattori , esf>cifissi con VUomo^Dioi 
Urici eseguisce gli ordini a lui datit conduca 
r astro , nel quale stanziano V Anime , de' mortali' 
prima del loro nascere , dirimpetto al Sole , ehe ne 
rimane eclissato. Oscurità. Ù tremito della terra, 
sale alla sua superficie. Angosce del. Messia iuiUs 
ercee* 'Uriek aecompagaa in terra . V Anime delle. 



fuugre geéerationL Ewa, in veggemdole, parla ad 
Adamo* Il RieonciUatore lancia sult Anime un'oc* 
Mata piena ttamore, Cf escono ' le sue angosce. 
Forte scossa di iremuoto, che va sempre più au* 
meniandosi: è seguita da un turbine; e questo da 
un fulmine, che piomba sul Mar-morto. Eloa r** 
iohe di saHr ed cielo, per mirar Faspetlo del Giù* 
dice, ^amnene in due Angeli della morie, mandad 
da Dio. nma il silenzio sopra la terra, fva, troppo 
commossa, ritorce gli occhi dal Messia moribondo, e 
li porta sopra Maria. Arrivano sul Golgota gU 
Angeli della morte, e volano sette volte intomo aua 
croce. Sentimenti di Gesà Cristo in tal momento. 
Costematione de Patriarchi alt arrivo degli Angeli 
delUi morU, e ìH Eva principalmenU, la qual prò* 
rompe in una fervida preghiera. Uno sguardo 
pieno di grazia del Riconciliatore la richiama dal' 
toppressione, e le rende pienamente il riposo del» 
t eterna vita. 

l^fXutA, che appiè hai del Sion mirato 

]| Cantore fantitsiiiio dì Jehova , 

Ed bai da lui appreso, allor cbe pieno 

Del divo Spirto egli Colui cantava , 

Cbe il Giudice latciè iu preda a morte , 5 

Alla maggiore delle morti in preda» 

to^ Musa di Sion, m'inspira: appreso 

Hai tu celesti *cose t Stendi*, o guida 

li consacralo tuo, guida il tremante, 

K trema. Nella tfotte entro m'adduci io 

Del Crocifisso. Il santuario m'empio - 

De' raccapricci suoi ; e to' il Morieote , 

Vo' i spegnentisi lumi , e in sulle fredde 

Livide guance rimirar le*morte , 

Vo' la morte mirar nelle piii belle ^ iS 

Tra le ferite; io vo' mirarti, o Sangue 

Della Salute... Ah già quel sangue scorre I 

Scorre a gorghii Et nell'ombre ah piega il copol 

llell'ombi^ della morte il Dio umana to 

pitica ìi capo -« ammutisco »m «tanca ••• morti so 
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Da)]'ast>etto de) Giudice ti Jere 
EÌ0a, e repente ^iii pei cieli a toI6^ 
NoD^ieibile qoaei.agK iBimortaK, . 
BapidiMÌiBo. acejide. Ha nella manca 
Il diadema celeste, e nella destra -9$ 

EI la tromba srolea. Suona la tromba^ 
Risiionanq le »fere, e a tutti i cieli 
Il più vicin deirinereate annuncia: 

M Celebrate: del ISwme al soglio etwnii, 
• Per festeggiar ìV Sabato del Figlio, 3o 

« Fiamme d'adorazion mandino 4 Soli. 
M L'ora è venula! Celebrate: l'ora 
« P^lle mortel La Viftima si guida. • 
E i cieli udir dei bandiioi* la voce. 

Il Serafin piai mondi oltre yarcalo 3& 

Era, e già già svtì Gotg&ia calava. 
Chiamò, e d'intorno a lui striosersi presti 
Gli Angiol ministri della terra ; in messo 
Del rai«vibranle lor cerchio fu chiuso. 
Eioa dal mcao del ^faggiante cerchio 4o 

Sul Golgota, «alò eolennepicnte, 
£ arrestovvìsi in cima: ivi fra volte 
Prostrò, adorando, in sul terren la fronte; 
Poscia surse, ed il braccio alio sul ec^le 
Stese, e al ifcfef ila le luci , il quel da KiDga 4S 
Fra tumulto di popolo infinito 
A gran pena ver Golgotm traea. 
Su pli omer suoi , pia della eroee grev* , 
Il giudizio .degli uomini porteodo* 
j67oa cntal Jo vide, e al colle in vetta 5» 

Con la destra aita e tesa stette, e disse: 

•* M'odi , lodelo, e gioisci; odimi , inferno,* 
« Odimi, e trema. Di Colui nel nome, • 
« Ch'essere dee riconciliato; in nome 
« Del Medialor, che a dar ne viene it sangiie ; SS 
«• Nel nome dello Spirila, che cambia 
« In giusti i rei, io ti consacro, o colle, 
« Per la morte del Figlio. Sant«, Santo,- 
«• Santo è Cokii cbe aensa fin sarik. n > 

JS/oa deli^opra, che £Mca« stiipio^' ^ ^ ^^ -^ 
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E lo ftupor dell'Inniorul' fu tanlb, * 

Cbe amiDuli » ciìe tccniò della sua liie«< 

Ma gìÀ or pili . npa tece: a givBtf iBani 

Chinasi verso i'Uoiii, ch'appiè del moalt 

Corto venia sotto la croce: il vede tìi 

Tremolar, vacillar ; piega la faceta , 

E si l'adora: « O araalor deiruomo» 

•• Cbe per morir la più mirabil morte ; 

* Della morte più bella» ornai t^apprefsi 

•• Al sanguinoso altari O de' montali 79 

« Padre e Fat(or , e pur eom'essi oalo; 

«• Figlio eom'essi della (Vale schiatta » 

w Che i sepolcri divorano!, Bambino 

M Di Bellém! Tu là- piarigévi » e ooi ^ 

a Innalzavamli il canto . . •• Ora t'aSbasti fS 

M Fino a spirar sul Galgoin! rimane 

M Dinanzi a Te la* maraviglia mota , 

*i Cbe pili tacendo pia t'adora. O FiglioI 

« Figlio di Diol Increatol e Figlio insieme . 

M D'una mortali Tu eri ; e alpun finito tr 

*« Spirto non anco ergeati inai di loda* 

•«'Consumatori Diva adorata-Prole! 

M E della cara a Dio bella inhocenae 

M ResUurator! Tu che gli estinti ar vi vii 

« Tu ohe trionfi dall'eterna morte! • Ì5 

M Tu Giudice de' mondi! o qaal nomato 

M Se' dagli uomini tuoi., io ta.tto Agnello^ 

•» Odi le preci mie, senti la-vo<'e» 

« Che un essere minor t'erge ^1 fan^« 

•t Cbe or or del, sangue. tuo n'andrà oospierao. ^ 

té Quando Tu chiuda* i lumi^ e 'Lgielo:estreiào 

w Occupi della morte i eèembri' tuoi; 

•• cbe sbigQttiti arretreransi i eieli ; . 

u E Jehdva, solo Egli > a guardi fisi 

*t BimiìrerÀ l'Esangue , allor , o grande : fi 

M Consumatore. fuori deliVKnbre s^ir» . ! 

M Gravi pendenti, in cui darai la vita, 

M Spira vigor in ma, sì ch'a me tolto * 

M Della terra io non caggia entro, i sepolcri; 

tfw C; totlo jI c|àe HI tenéhrt neieiiti .40V 
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m Ì>*ÌDtorfib * me la cireazUm Tacigli # 

• Dammi foraa a inìri^ T0 moribondo^ 

«* AiKorebè rooéhio^déggta' • taata Tisla . * 

m Intenebrir. Morte dei Figliol o morte t 

«•.Fretto tu 9e\ Dal primieituonao a quello »eS^ 

« Ch'essere oc dorrà Tu Iti mo germe» 

« La cui tenera -vita al pan to' esali» 

«• Gttfi del giadizSo' suodera'» le trombe ,- 

•• Talli , essi talli fiati per Te i*edeati ^ 

« Tosto che Greator «^co utie volte 1141 

•# Tu dalla croce eeckmi: È Bonsumatbt 

«•Morte! o morte 'del Fi^ot ed ofa4a seagiic 

• Dell'Ifomoiatói O voi beMè, d voi • . 
« Dal satfgtre sOo i^tcomplre Alme felici t < 

^ .Già s'appressati, s^afibèlttno; aop esso - t iF 
«» Liete festanti* lueidé'^haér le vesti • 

te Nel saiigiie'della>VkÌnM Uvate, » ' 

Eloa risorge; e klùgi iiu'toisQO. al coUe 
Gli Aogiol comparte idelki' tèrra* Alounì 
80 le nubi , che pendono "piti basse « ' io» 

Vanno avaceorsl; sr^dikpiegan »|tri £ 

Sai dorso ampio deT óioeii ; o, a* eeéri i« -vaetta 
Levatiti» in peritier tanti Tppi ti : . , < r^ji • . 
Con vario moto ^ondeggiano a seconda^ 
Degli affitati rami; £'/<oà- pur -egli ^ vA 

Sale del tempio «Ha pih eceelea patte; > 
Folgoreggiente -^ereito^' che kioge 
Golgota a^ral Paventalf servi; ' 
Della dorornétrioe OnnipottDta ; ' ' . 
Angioli del giojlizio e della' meirte y ' /^^ 1^ 
Custodi tor degli, «amini,. e custòdi 
Dt' Cristiani venturi: e pbi ohe <dennn ' / 

E^ser essi de' Murtiri ^i tnjtori , 
Son primi al troim ' di Coliti^ pel c|aale 
Quéi verseranno il sanfjue'/e avran la palma* i5S 

Gabriele intanto \ a iui '1 Mesùa' Timpote ) : ^ 
Nel globo d'Urie! scende foiv* rotaibo 
Auri*s«Aaiite^ eoiiuivitiall'Aimo innansi . 
De'Patriarckfv*^ pkesèntt; e:dice: . <> 1 

• Venite, o^ Peidtfc ele^AiMrtar; veoile < i4« 



» A oiirarlo pie pum a» Ecto (« is il 4m 

L'additò loro c«a tccwMaie 4«clni ) 

« Kecolb» voi '1 aifale: vecio il coUt 

« Espiator ne vten spilo la «roec: 

« Qoel della markt è il colM Ota piii «ecko i45 

«« Goo la gemìaa p«ola «I etel •• apoirge 

■* L'altro monte vidn , ■'•odo il gittdisio 

m A fosleoer aevero: iodi il potrete 

•< Scorger nel ponto ch'fii darà la vita « 

«r Per Toi , pei 6gli vostri. Alme , vepita: tSo 

• Egli oe va , ai affretta » figli rediflM 

• De* aippti i nipoti * i i|oai oqb aooo . 
M Furo dal lor natel laiti iaimortali» » 

Si con ardor dicea. Di duel , di gioja 
Moti il leggo no q«ei: aUoeiano il vnlot i56 

Celere piìi ne va aolet il pe'o^ioro / . . 
Se d'astro in astro al sua Fallor m vilm 
Fervido in eoa nielà.< Guida 'GaAriele 
La luminosa scmecm^ ella già arriva; 
Già r aligero .piò au 1' OliwUo • . i6a 

Viene a posar : ^naevi Adamo il priaM» e 
Proateae il v^to^.e ne badò la. terra. 
« O terra , indi proruppe » o tnol aataroo» 
« Ancor ti v«ggo. Dai remoti tempi 
« Che nella trista aera della marta : ((K 

*• Tu ripigliasti la mia spenta aalmà 
•« I9el pacifico grembo , io questi «ampi 
« D* ossa jt cenere pimii io piii ncMi vidi» 
« Stovvi ora sopra : li aaluto , o madre : 
^ Ossa de' trapasiali , io .vi minto. i^ 

« Figli, vi desterete» ab» figU aaiei^ 
« Vi desterelaé Oh v(n ote vicina» 
•< Siate da me con ginbilo noiimla 
« E con trionfo l Voi sciogliete il molido 
««Dalla maledizioo ; filtla nomi sacra , vfi 

M Delle beoediitìon ména la terra 
M Che ora su lei la Vittima iriversa. ^ 
•• Eccola , già a* appressa » il Ficlio angoalnt 
M Della terra ne vien : Sfdv^l A^eimfài 
#, AIU morte il SantimiaigtairaccoiH» n . .: ito 



CAIfft^ OTTATO* 469 

Tal |ire r d i<)» 8 , e «1 tuo cor., tìm éi tAiU 
Tenera a i }oa f i a a palpitar co^iici# / 
Libero ancor non lasria ti fremi , aóròra "^ 
Il preme, e tace, e gviarifai Slom-, ebe io vétta * 
Borita del tempio , aceostar vide ì Padri. *%9S 
Vollosi , vide pof Satana , e <éco 
^dramelech batter toperbi t «rasoi t ' • ' 
Sopra la croce di trioofcr ìb 5(^110 , 
Quegli per l'opra die già avea oompnila, - ' ^ 
Àmno per Fideaie opre aVreaìre* 190 

Ma Blóa nel mirar come iru belli 
Sopra le nobi della terrar.ak»li , 
L' aure fendean sublimi , a larghe , roto 
Jm ragion miforaodo «b'cklis >./(;. 

Cai tempio ti levò* nella «uà pompa 1 »9S 

Centra gli etemi peccaaar. VettUo 
Di tutta luce per lo pik.ftdleoDar . . - > 

T>e' pili sefeniìt di , venia 4li* rai . : 
Folg^re^iaulrt gli freaicaob aitorno . > H 

Di Dio 1 terrori ; le- pib. lievi: aur«tlè \^éùo- 

Fatte dtoaini a Im'-HirbitM^ in aire < . ii > 
Qaiie muggian; dell' Immorlale i.poMi : . 
Mossa parean tlké«evoito, ai^ui isoftot 1. '. -: ' 

Treman le rocche; dovimqUeiti s'availte 
Correli toon, .vola il lampos ì Spirti" rei iwft 
Jjo scors«fo V V udir c^ 1^ alta paura 
Volean celar ; ma si- femaaro tèiflaoti , 
Ma divenir più oscnrtzairvtfme ib fendo > > . 
Bolge d' abisso eguali < staq duo aenglì 
Carchi dì notte. £tott 1' estremo vM» aio 

Proeipilò » e ai rYpt!o«aitÌMinaAc» , 
Tal parlando, si lece ^ ^ O? voi^ ^ «li noiio 
M Proffisrisce 1' abisso'^ itene: -i^ueal^ »- - . 
« Circolo d'Immortali aUtoo' vedete • » 7 ■ ■ 

ifeCome lonton rifulge: ite», e sgombrale • atS 
m Del vostra aipMtO ifoéàli.iorln tuc^ 
m Luogo sin quao^ va <l^ ultimo veggio ' 1 ì 
m De' beati , né al ^uoij rapar vi «lieo , : > . < 
« Né per lo «IH it^o volaiodo^ a aroatrei 
« BibeUton è tal «oiiài^ pvMicprilli^ #.>.:. ^oool 



Qail ék xIm aioitti ^eaiiiiè tcin pMtt ' 
Seendooo gièi ( bm^Cmi ptìi ^pMllft orM 
Che cc/fulmim smoì «labo i Defoòaì. ^ 
Dispct)d«rè) e « fé ti V fiìbchr* oscuri 
Tviportate da' Tenti attratto* il. tuono» * f»S 

Che per le torte eeUì icoppie e Éii^e « 
Si (attanleote eraumonsi i protervi 
Per replicar. Gbo di -pia torvo ba l'ira» ■ \ . . 
E che di ■odice più ba la Taédelta . 
Lor sulla froote si r ayri aga ,e aTTanpa . >»S* 
He' fiammanti occbic maid'un guardo Elda 
Doasiuator miroili kè volle» e a^uase: 
•» Zitti, e fuggito: die se con' la forte. 
^ Movo pittrice cbe'a -me dtè'icMp», . t 

«f Voi dal vigor di ^esio bi^ocio ilsMo^ 935 

^ Sotto i folgori '«liei vi. lovcereste . ; >.- • ~* - 
« Lootao gittati. Ma nei nome la vegno 
« Di quel Figlio (ti Adami micalelov ivt^ 
*• Porta la croce eoa« Fuggite in :nofae t 
*• Di Lui cbe Viocilor h dell' iuleroo in j4* 

Quelli fuggirò più- cbe notte osculi ;. 
E tpevente mcalzandgli aéle piatite • n •• ^t 

Lor s' appicc&r , cbe gli. cacciar le^veiso 
I sassi di .CeNterra al Mant^ni^rta^ 
Seersero la lor fuga gì' Immortali, . 345 

Scerserla i Padri. Bi»a del tempio in vetln 
IVovamente calili «eèia sua» pompa* 
Era Geeft al 43e/g«to. arrivalo.. 
Epro , lasso di lone< éppiè deli' erta. 
£f vacillò. Tiattdo giù dal eolk ■. ' m (. «5o 
Scendea io quel meatre un .peaseggiM' t U/ilHf ba 
SitibondW^diioal^e apt4# lafbraee^ • ; t 

Del Faticato sopia jè : restrinse, ì 
Di quél seguace popolo ìékiifi»' ^ \ ^ 

A si misera vista inten^Mli » i ' . ^51 

Piangean Gtii^i %\m9,éiÙLGkiymgint . i- ' ^ 
E non crudeli »«ia aei véb (diloHÌ . • t ■ . 
Si di .quaggib. taaaQam>nl»i|ire»» j . ^ ' . ) . 

Cbe l'Uomi^draa «oneboeaDo oM àppeiMiM ; 
Ili jnomenunea kv; pM| dift.iiM . u lu'^ .d.afiè 



Tutta € sola movea^ falètitolùle ora^^^ v 

Né pietà che dall' anìilia p^rthsse. 

lì Medìator cba gomérè rinlasey . , . < 

Lor r aspetto .rivolse a -ifi - parola : 

a E perchè d* Urùel piaagaa le figlie f idSi 

« Non sopra ine , ma sopra voi plorali • 

i» E i figa vostri; che già soo vicini 

« 1 di del pianto. In qae' tremendi giorni , . ^ » 

« Oh beate le sterili,, drraono « « ' 

M Beato r alvo che non.ha.copeatto^! -' ^^ 

« E le mammelle ohe rion. bea oolrita 1 tf ; ^ «- 

« Quinci ai monti s Crollatovi ;. -ad. ai. aolUt^ ^ ' 

i» GopritecS • dirau ; 'perocché tanto. . ' * * 

» Se avvien- ame,« dei peccntor che fia P • 

Gt$k della grand' ara al* sommo 'ajgùinga» ^& 
£ quivi gli oerlfti sollevando io alto -. ^ i - 

Guarda il Giudice suo. Tolta di dosso. \ • . >* 

Da' manigoldi, gli à4a croce,. a in. memo • 
L' ossa de' morti- alaaUi. Eccu già iSprge ' ^ : * 

La croca infitlai... Questo sacro^ giorno» tI^ 

Questo gioFOO solcinne ancor riipkndo 
D' una ao»ve l4)ce i ancor ^é' girii • ) •• 

Cheti seren dello spirabil ^re , ^ * 

Qual sia più piccior Bssere gioisce 
D' aure vitali. Ila un sol^punto ; t tosti ^^ 

Dalle pili chiuse sue viscere scossa ' , v >. 

Con lievi erolli a tjpemtolar comincia * \ 
La costernata, terfa V ,e sui sno vòlto., • •« 

Vanno turbini a vorficf; negli ^otri . . 
De" cavernosi monti urlano i trie^ia <■ n^ 

La croe,e/V.Uomo*Pio sta.a). pie d«<<fiiallà> 

Scorgelo Adan^ , né pih fio f tea^o affreuA«< ; ' *' 
Sparsa al vento la chionna , il viso in.foMiV • » 
Con man trenpauti e. tese all'orlo estremo, . 
Corre del monta, e afiecra^. Agli sguardi t^ 
DeU'oom.nos p|h mortai iq .quell' isttnla . 
FiammèpgÌ4^,'l cisJ di mtté. fuo belU^a^.j ' • .. 

Chino ei si tiene al suol; pi#|^ di giofa;|. • . *- 
Giojat angoscia « s(opor« a^si di etaroa,. ; ; .. 
Tito e trem^(i e piloto aocoIU. ia oua .^ ^^Ì9% 



Gli tCMrgono ncU^waiMi «fibllalu 

Del sopraffiitto tpjrto alfìa gK »fiélti 

Scoppiano fciolli io TOoe: jédmmrìga^rdm 

Alla foppotte tombe » a prega; il eerdrà 

Da' Cori eterni la aita preea ^scolta. 3o5 

M No a Te i»em« nao dà il Serafino | 
« la lagrime & stemprano i Celesti , 
M Sa odr «bisso ^ del tuo Amore assorti, 
•*• A memorar impreodoné le/nille 
« E mille glorie Ine : pia^f^rono ; e mati Sto 

«» Stanti adorando. Ah io tf nomo fi^io, 
M E seoo* lopom^ammcitisfo evengo* 
«« Gefà Critio mio 6gKo. O fìeiiuol miol 
« Ore mi volilo' , dova , s) r b* io questa 
« F^licilA fM0i\>ile sostener '; 3t5 

« E in un questa inefiàbile trtsiezcaf 
« O Gefà«- prole mia!.;. Voi eh' eravate 

• Innanzi me V'nia non tntìanei Ltii, 

• Spiri! celesti , rrmirate abbasso: 

«» & il fiplio mio t Ti benedico, o terra » Ì%Q 

■■• Benedicoti , o polve . ond' lo fui fatto. 

^ Gioia , o gioja del «el integri eterna-, 

:«• Le brame tu degl' Immortali appaghi 

M Onninamente. O inyesttgabil , grande, 

•» O pensier di: beli* èstast, pensiero, 3i5^ 

« Jeàova , eh' è tool Cibasti , e alfor Adornò^ 

M Adam di* poke bai pur creato ,■ a fine 

« Che padre ei fosse tlell^ Eterno : arresta , 

«« Alma immortatt pondera il vasto abisso 

« >0i'ta^to ben. Quali inomenti , o cieli, 3Sp 

« Son questi nnai> «he un immortale or Tive? 

•• Sacro è cias^fn ; stille ìug^voli eie 

• Porta feiascon eternità di pace; 

«• E Adamé le vivrà t Ma qtiest* è ito / 
^J^ questo ancor; altrr vie piit s«ibìimi S35 

« Fansi p^resào , ab più' presso 1 Oh voi mt tiale « 
M CtéJi , la- voce' vostra /ond' io schèiando ; 
■m Da tutta sia hi crtasietiie inteso r 

• L'Ostia è seiron^bre. della morte: sorgi 

• DftU» polv», aba il e»po • e«ei»e « Tieni '» 34o 
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M O stirpe mia , fiilti di pianto bella , 
m Vieni ad orar , ciré sul tepolero aperto 
« Il Santissimo sta. Voi, figli miei^ 
M Siete gli amati , f oi , tniei figH , eoi 
m Egli redime. Ob vieni a .Lui che more, ' 345 
M Prole d' Adam* Chi in tetti, d* oro alberga , 
m Giii deponga il diadema, e vegna ; oh lasci 
M L' umile suo tugurio ognun , che in terra 
u Fa sua dimora entro d' umil tugnria , 

• 'Il lasci , e vegna. Ma non odon essi 3|lo 
M L41 Toce mìa , non odono la voce 

• Dell' amoroso padre : e oh voi nemaieoo, 
m Gìk io putredine scìolH , e cui '1 giudiiio 

• Copre e la tomba di tacita morte . 

• L' udite Toi... Tu , che per lor t' immoli p • 3S5 
m Eternamente il Dio se' «di piotade , 

m Tu di grafia Dator , Tu che sopporti 

M E 1* opera consumi. Ora , Tu ora • 

« ( Non possibile a dir doglia m' assale 

« Che l'alma addentro in ogni parte ftede) 36o 

m Ora colà ten vai 1 Jehtnui , et' mondi 

t$ Giudicator, the lo abbandoni a morte » 

•t Kepgi or me frale ente finito , il primo . 

« Dei peccalor , che alla fjrmu ma^e in se«o 

« Della corruiKott pasto rimase, m S^ 

Tal ei pregò. Quegli « il cui nome i Gioii 
Nomano eternamente , ancor Dih piresso 
Trassesi della croce i alzò la destra , 
Posela al viso , ed inclinato al suolo , 
Sommessamente profferì parole ^ ijù 

Cui don creato aleno , non Serafino 
Udì , o comprese. Dall' osmro trono 
Del giudizio JetUha a Lui rispose: 
Alla risposta sita sto dal prorondo 
Me rimbombò il Santissimo ; la sede 976 

Del Giudice tremò% Al Mediatore 
Strlosersi quinci i manigoldi iotomo.* 

Frattanto i mondi in lor ratanto giro 
Con mormorio di suon Innge diffuso ' 
Erano del lor corso giuntà al loco > 39^ 



Donde per tm ed enouoziar s' a^rea 

Le Redenxion. lÀ s' erreslaniQ: i poli 

Lenti lenti taonaronò , e cessero* 

Sospese 9 immote, si risiè ,• sì tecque 

Le ereazion , ed e v viso. pei cieli 38S 

L' ore del sscriBeid ; e ta pur aocit^ 

Mondo di .peecelOEri .0 di sepolèrT, 

iTi ristali , e eoo te di Quel la tombe 

Che e der il seficae ne venia.. I Celesti 

Tolte pooean le lor virtù ieimortele 890 

A risguardar. Jehova dal soglio oscuTQ 

Mirava ebbeeeo , e rìtenea le terre 

Ch' abbiseersi perea; il Dib Jehéva , 

Ei che sari e sari , mirava abbaaso 

Fiso guerdendo Ge$à Cfisio : ed essi 3^$ 

Lo conBssero in' crocei... Alma , che aei 

Qua] gli Spini che in Lui stavano intenti, 

D' origine ira mortai , 'Cbe le sue pieghe 

Tu pure nn.ffioroo mirerai, ti prostra 

Alla croce e r abbraccia , Alma , e ti veU , 4o* 

Finché ricovH le Irenienle vóce. 

Quel se sul vello all' universo stesa 
Posse potente' -merle, e f einai ^soono 
Tutti firemcsse • inondi, oè; su V ossa 
Petseggiasse de' morti eloun vivente, 4ol 

Con meeslose «goal . funebipe : calme 
Gli eo^ioli in. Te e i Petrierrhii eviene . 
Immobil fitti,. o Crocifi^o, i lumi* 
Me tosto poi the l' immortai sua vita ,« 
A foller comincieva iocoiilro e morte, 4^0 

£ *1 primo sangue seeturia , ,cf mbiossi . 
Lo stupor vostro ,.0 Serefìnj, ip vooe. 
Giubilaste., piagneste , e: d'i nut nòvf 
Di adoraxion pieUe suonar le sfere* 
Ed vi?/oa riguardò r Insanguinalo «, 4'^ 

Anco una volta e. due ; poscia d' MA lancio « . 
Coi r egual mei Jioit $eér>e oochio; iminortale , 
E tal io atto cbe.etupor mostràve. 
Mise sublime il volo el del de' cieli , 
EdvCMlamò ( cosà risuontn astri ^lo 



Bapiti infama' al Ior<^vo)ubil centro )'t ' 
M Scorre '1 suo saogué \\n Nel profondo letaft . 
Dell'immenso, e «clamò s •« Scorre'! suo ianguel* 
Tedio (|uÌDdi e attonito risai se 
Scivra la terra* Nel varcar a mezzo ^ ii»5 

La treaztan , stati aqprf i Soli vide 
Gli Angioli ai krp aliar ^-eli Anoioli prìmi* ^i« 
Starsi con poospa ai loro altari :d oro, ' * ^ 
£ al Irono in. so della Giustizia eterna < 
. Inlialzar fiamme di splendenti aurore» . 4&» 

Tutta irraggiata ardea dai saccifici, i • 
Simbol di quello die si offria cruento^ , - • 
1/ ampia creazi'oo : bella a mirarsi 
Vista celeste! sì i. seUnnla Vegli 
Dcil popolo , cui Dio a' elesse > a volla . . 43Ì 
Per testimon , scorser di Dio la glorili 
A balenar sul Sina; o tal dsll' aroa\ 
Dove noto il Santissimo posava |> hì. /» è ... 
Palesemente in nuvole tonautt . . - • 
La. colonna di foco allor s' ergea, 44^ 

Che ordinava le. mosse al popol santo. :: k 

Ma r Uomo-Dio dei proprio sau^ AioUa • 
Sul popolo di Giulia ii guardo iochiAa, 
Cbe. da Geruudem fino alla croce i , - - . 
Era affollalo» Inverso lor si. piega, . . 44^ 
£ dal 4Ìoìgota abbasso £i> sciama initto :• 
•« Abbi di lor niiserieordia ^ o Padre I l 

** Essi non wn cfae^lanBo* «» Udir. le turba* 
Le voci dell'amor: e,, ob voi pietosa n , r. , 
Voci dolci d' amor, • ^ste da muta< i < 45* 

Ammirazion tra '1 jpopolo. seguite.. 
Ersero il voltò a rimirar 1' fisangna ^ 
£ i pallori di aMrte ^\ pallor tuoi . ; ^ ; .. 

Scorser, o tu, > pili tra ^ smorti fera, , .. 

Stendersi sopra Lui : tanto: vedee . ! , 45S> 
L^occbio mortai; mia de' gran Padri estinti • 

La scrutatrice a-.piu fuigioa . vista ^' 
Cose arcane scuopria;:conM lottale) > . . 
La vita sua, cui nulla moft^ avrebbe > > ' • * 
Tronca giammai , se il Giudica infiala - •' fte 



Non àTesM le morte> e io seD Énnm ' 

Sèrpere del Bforteiite a£Eiinnì e orrori 

C^ di teotcMi dal fonda 1' sima; o eosM 

Derclilto dal Padre iolera mente 

Pendesse al legno s e qual ealate , e n «ui 4^ 

Dal sangue suo sgorgasse ; f qicil rìscaUo 

Da quelle piaighe ^uel sangue piovesse. 

I lumi Egli elsa al eie! ; certa riposo , 

E riposo non ii^ova; ad ogoi i sleale. 

Egli si muor della più orrenda morto , 47<> 

E non trova riposo. 'Era o ccm Esso 

Duo malfattor siati coa6lti io croce;. , 

Cbe per decreto dell' Etemo o suo . 

A cotanta ignominia era serbalo. 

SUyagli r un degli assassini a destra , . 47S 

Alla sinistra .l'altro» Un indurilo 

Pecca tor era l'on , cbe ne' drliiti 

Fatte le chiome a?ea caoute. Questi 

La disformata sua orrida fiiccia , 

Co^ dicendo, al Media tor converse: 4^ 

«* E saresti -tu Crisio? Tal se fossi , 

•« Soceorreresti noi , soccorreresti 

M Te medesimo ancor: da ifuesto legno 

• Scenderesti, cui Dio ha maiidetto. m 

* Ma l'altro peoealor, de* suoi verd'anni 4BS 
Ancor nel fiore , a yita rea sedotto 

Dall'eli prima , non di cor maUegio, 
Ma cbe alla colpa trascinar lasdossi. 
Dallo stato suo misero si svelse. 
Ed il compagno- ripiglia in tal guisa: 49^ 

m'E tn» pur tu^.coii alla morte presso» 
M Presso di opslra daiina^ioa ( che 'I siamo» 
» Lassi , ambedue! ) in' tal momeoti ancora 
M Non Umi Dicf Ciò che per- noi si. soffre » 
.« A ragion lo si aoiffre: è di nosur'ej^ iffi 

M U meritato goiderdon: ma Questi 
•« ( Additando Gesà) nob ba fallito* • 
Tutto con la persona indi si torse 
Terso deirUomo-Dm, prova iaceodo 
1^'llicbÌDarglisi avanti, a nel chinarsi 5qo 
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ÌPiii forte il sangue d«lle piaghe scése; 
Non dell'aperte piaghe , e non del sangue 
PuDto gii calse: al Mediator profondo 
Quanto potè utniliossi , e disse : 
^ Deh, Signor, .quando sii nella tua gloria, 5o5 
- Ti sovvenga di me. >« A cui '1 niori«n.te 
Nume, col dolce lampeggiar d'un riso 
Guardando in faccia il p«ccator contrito: 

M In paradiso. >» Fra Iremòr celesti 5 10 

£i le parole della vita intese ; 
Egli addentro sentille, ebbene appieno 
L anima penetrata; egli all'aspetto 
Di sua beatitudine tremava. 

Più dal Divin eli occhi non torse; in Lui» 5i5 
Nell'Amico degli uomini ognor fise 
Tenne le luci lagrimose^ e iu atto 
Tale spirò. Non esalata ancora 
L'anima avea, che in luì movendo oscuro 
11 sentimento della vita eterna, 5l0 

Tronche affiocate voci iu se volgea , 
Cptal pensando: •< Chi er'io? Cni sono 
•« Divenut' io?. Pocanzi tal miseria t 
M Ed or gioja simile l estasi tale 1 
M Questo di mia felicità futura 5a5 

N Senso si dolcel In chi son io cangiato? 
^ Questi chi fia . che dalla croce pende . 
« Appo di me? Un uomo santo, un giusto: 
M Assai più , vie pih assai: Figlio del Padre 
M Onnipotente, il Messia nostro. Quegli 53o 

M Inviato da Diot Grande è '1 suo regno, 
M Splendido, eccelso, dalla terra lunga, , 
« Lunge da lei. Spiriti voi superni, 
M Egli è si tal. Ma donde vien che a questa 
M Morte discende, e vie piìi basso ancora,* 535 
w Insino a me? Nulla di ciò comprende 
« La mente jnia. Pur sua mercè son io 
« Novamente creato: al punto estremo, 
M Che la morte a' miei ai recide il filo, 
m Ei me da ma trasforma* Oh sii Tu sempre 54o 
Klopstoc 18 



545 



0^4 II* mssiÀ. 

« Dair«1ma mia adorato, ancorché poco 

•< Sìa lo mio spirto per capir cbi seù ^ 

« Ta se' divin ; maggior Tu se', maggiore 

" Del primo d«' Cfelcsti: alcun Celeste 

M Non potea no si jnifnutar me stesso, 

*< Né sì altamente a Dio ergermi l'alma 

M Unqua poto». Ah si Tu se* dìvrao; 

M E tuo son io, sono in eterno tuo. i» 
Ciò rivolgendo, in estasi cadd'egU 

Santamente rapito. Ov'ei guardava, 55o 

Dal rielo infino alle soppoate terre 

Tutto parca sorridergli : sovr'esso 

Era la calma del Signor discesa. 

Partissi allor dal Mediatore uA cenno 

Ad un dei Serafìn , che immantinente 555 

Dal cerchio, che cignea Golgota, uscito. 

Volò al pie della cpoce. Era il comando: 

M Serafo, scorgi a me questo redento, 

•« Quando egli sia spirato. >• E' ai ritrasse/ 

E nel cerchio tornò de' Sarafini. 56o 

L'alto Abdiel >ra questo, Abdiel T invitto. 

Un Angiol della morte avca in sua vece 

Preso a guardar le porte dell'asso. 

Che Dio 5Ì impose. A interrogarlo ratti 

Corsero a lui i Celèstit Abdiel rispose: 565 

•• L'ordìn superno io con letizia accolse 

M Di a Lui condor quel peccator salvato, 

w Poi rh'estii to egli sia: il pensier dolce 

M Tutto di sé m'inonda, e più lo svolgo, 

M ÌPiù di bea titubine son ebbro. 570 

M Al Redentore suo scorgere un reo 

M Fatto salvo, e nell'ore in cui dà 'i sangue 

M Per lo scampo degli uomini la Vittima I 

M Un'Alma or ora al suo Fattor rcnduU, 

■m Fa(t% or sì pura, or sì nel sangue astersa 575 

«• Scorgere a Lui l Oh voi per tanta gioja 

« Mi. benedite, m 11 suon così sfuggii 

Presto di bocca al Serafìn beato. 

Ma UrìÙé, l'Angelo del Sole, 
Già da lung'ora su i «u<» monti alava 58o 
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ProDto a talpeanarc ^J toJ. Giunge l' isténtt 
Ch'egli il comaiido a sé commesso adempia. 
Dispiegò l'ali , « per Io del soletto 
Fulgido là scagliossi ove rotava 
L'astro, a cui Dio l' iovia , l'astro cbe dee S85 
Bujo oscurare il Sole, a fin che in ombre 
Pih che di notte spaventose ìL «angue , • 
O Biconcilialor, versi e la vita. 
Su l'un de' poli ^ià dell'astro appare 
'L'Angelo lumiuosoi Avean sua sede • 5$o 

Ivi quell'Alme/- che, non anci^ preso 
Velo mortai ,< 0OD< er«i4]0 alla graode » 
Ma transitoria vila della prova 
Ancor varcate. iLSerafin mirolle , ■ > 

L'Anime Th»i»ò. de U.e 'terrestri 696 

Schiatte a venir: voltosi quiqci all'astro, >• i 
Lui appellò per> lo immor'al suo nom^:" ' < , 
M jédamida , Colui , che t' ha qui spano 
m Neil' infinito, così 8 te comanda: 
M Torci dal corso tuo, spegniti contra odo 

« Il 80]$ va ^ vola: fatti velo al Soìt^é «• 

E i cieli udfr l' imperiosa voce 
Lunge intorno ec^hef^gun Come il rimbombo < i 
Tornò dai' monti à'jidamitbt , l'astro 
Girò stridendo in akra parte i poli 6ó5 

Len Io-sonanti, e spaventosamente 
Ratto nel* corso auo^ a- rui l'imxi^ola . : 
Creazi'on eco £iCea sonoro^ ; ^ 

Con tutte quante sue precipiti acque; \ 

Con nubi e nembi in fuknÀnr .scoppiatiti , >6to 
Crollando i monti ,' aeravakiaodo i mari -, 
Spìnto da Dio volò. Vriel sul {Solo ' 
Stava dnH'aslro» ne dell'astro udiva- 
Il mormorio; txtX^GolgóU ai assòrti , 
Gli spirti avea. Ma la veloce stesila: i. 6«S 

Via s'affretta tonando, e n«l tuo 'mpere- ^ 
Ecco già giunge, o. Sol, gìA t'è vicina» 1 ^ 
Stu| fr veegendo auesta nova luce ' 
Le tener'Aime de mortali « a io eìma* 
Salser le nubi del ior del pia alle. 6to 



Ifje IL MfiSnà, 

Óiugn* Jdamida il Sol , tarda il foo flMlOf 
Gira fa l'aste mio, a'avaoEa , il chiaro 
Volto oe ftcootra , il vela , i ni h€ bea» 

Alla cadente oacurità la terra 
Muta ti fa'; ancor pih oacara fesii 625 

L'otcarità , e pia la terra muta. . 
Ombre cou lace pallida, affìumose 
Ombre Tavean di tè ioondata, e '1 cieco 
Aer premeao; moti gli augei del cielo 
Nel fondo rimpiattavano de' boschi; 63o 

C le belfe del campo insioo al ferme 
Spaventate fuggìan nel sen de' monti 
A rlntanar: l'aure taceaoo; in cupa . 
Calma di morte era ammutito il moodoé 
Greve e spesso alitanda aKci^ guaffdftva 63S 

L'uomo attnnato. Diventò più buio; 
JB tosto appresso notte. Fermo è l'aslro, 
li Sole spento; co' suoi vasti campi 
Io spaventose tenebre ravvolta 
Visibilmente sta la terra , e tace. 6ÌQ 

Ma Ira qùelforobre alto alla rroce-infitso 
Gesù Cristo pendea: dal Moribondo 
Gronda sudor di morte e sangue; e resta 
Ilei suo stupor la. terra: in su la tomba 
Dell'amico ansi tempo a lui rapito 6(5 

Pili costernato non rtman l'amico; 
O chi alto mira, e le bell'opre intende • 
Stupido piii non resta al freddo UMO 
Del cittadìn magnanimo, cbe ricca 
Appo sé lascia di vinh la patria* 65o 

Egli smerrtlo, immobile, e a sé toUo 
Curvo si tieu suirooorata spoglia , 
E chiuso ha '1 pianto. Ma lo assai repente 
Forza di duol , die incrudelendo al core g 
,fii su balza atterrito: egual giacea . Ofò 

Nel suo stuper la terra, egual tremava 
A subitanei crolli ; il monte i^fio 
(nfino al sommo della croce scosso ^ . 

Tremava : e '1 sangue dilagando a sgorghi 
Vita eterna piovea dalle ferita 66a 
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Della grand'Oslia • quanto più la croce 
Col Golgota tremava. lo.bujo orrendo 
Notte coperse della morte il còlle» 
E '1 tempio, e te , Geruiaìem , coperse* * 

La lor più tersa luce anco i Celesti 665 

In teneorore pallido di sera 
Videro scolorar ; e '1 sangue suo 
À gorghi giii SCorrea. Per lo terrore 
Stavan le turbe là piantate , immote , 
Con alla croce gli orchi io fuor protesi; 670 

E '1 sangue formidabile colava : 
Già sopra lor*cadea , cadea '1 suo sangue 
Sopra i lor figli. In altra parte i sguardi 
Volean girar; ma inv^r la croce a forza* 
Allo terror ve li tenea rivolli. 675 

Uriete, a compier un novel comando^ 
Dal polo giù del soffermatosi astro 
Verso l'Anime scende. Il vider elle 
Giuso ondeggiar; poiché d'umana forma 
Corpi anch'esse vestian« d'aereo orditi ' 6S0 

Vapor, che il raggio della sera inostra. 
- Meco, lor disse Uriel , meco venite « 
M Io vi son duce: noti noi vi sMmo ; 
«Che del grande Infinito a voi sovente 
M Messaggier ne vegi?am. Egli vi chiama ' 6B5 
« Su quella terra , cui del vostro globo 
•« L'ombra eclissò: voi là '1 vedrete. Il nome 
«« Divo sovrano, ond'Ei s'appella , è Figlio 
•• Dell' Etemo: ma fin ch'atra vi pende 
" Questa .davanti ombra d'orror, non fia 690 

•• Che '1 ravvisiate; pur d' immortai gioja 
M Vi s'aprirà da lungi un lume. O voi « 
•* Anime avventurose, anime elette 
« A gioja tal , seguitemi ; mirate 
« Come si sten solennemente i cieli 696 

« Lui adorando attoniti. Per tutto 

• Sou le ginocchia a Té dinanzi inchinet 
« Tutte son le corone al suol giacenti 

•• Al tuo cospettol Tu per te creasti 

• L'Alme eterne^ e per te Tu lor riscatti* m 700 
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Disse, e volo'i coodollor àuo /nAa, ' 
E l'Anime il f^ufr. Qaal « se pia degno 
Beiresscr suo iro mortai, luoge ai tomaltì , 
Pel vaporoso rafi^gio della luna 
Move pensoso alU foresta il Saggio; 70$ 

£ ivi d'estasi sante a man guidato 
Te contempla. Infinito; e a milk poi 
Suir infocata sua (iroote giuliva 
Ratti volano intorno i pensier novi. 
Grandi, miglior; sì da quell'Alme cinto 710 

L'aure fende, e ne vien il Serafino 
Alla sottesa terra. Oltra pei cieli 
In nereggiatili nuvole appressarsi 
Videro 1 Padri V infinita schiera : 
Stuol maestoso d'esseri pensanti, «r5 

Nella creazì'on i primi ; eccelsi 
Figli ben degni della vita ; mille 
Miriadi e mille d'immortali Spirti I 
Ma la madre degli uomini stupita. 
La prima valta ora le ciglia torse 790 

Dalla croce, e l'alzò. Venirne i figli « 
I suoi figli vedea ; tutte vedea 
Venir le stirpi dell'/tà future. 
Con la tremula manca a sé fec'ella 
Appoggio, e cenno con la destra al padre 715 
De mortali , addìtaodoglì i Cristiani , 
I figli suoi : nella sauguigna croce 
Poscia di novo soffermati i lumi , , 

M O genitor deg^im mortali miei , 
•• Mira , sclamò, son essi i figli nostri , jZo 

M Mira, son essil Qual nome ti noma 
t Tu che per lor qui spiri? Ov'è la voce, 
t Che Te basti a cantar, pien di ferite 7 
*< O ben creati figli della grazia , 
•* O voi Cristiani , foste* voi già nati f 735 

M E fra tremor, fra giubili, fra pianti 
M Tutte a gara guidasservi Sila croce 
•» Le madri vostre ,«onde conoscer Quello 
M Ch'è Santo Santo, e in Betelém per l'uomo 
n Pianse d'amor le prime stille 1 Purs| 740 
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M Gonosceranlo, Adam*, conosceranno 

M II Figlio dell'Amore, ti Dio immolato, 

•• Il Mediator dell'ai leaota nostra, 

M Come purpureo fior cade reciso 

M Nella procella , \ piii fra d'essi amati 74^ 

M Sotto il ferro cadran d'aspri tiranni , 

M E nel cader con lieto volto a morte 

M Sorrideran. Vi benedice, o figli, 

** La madre foatra» Voi gli eletti, voi 

H Della più grande delle morti sete 760 

M 1 testimon maggiori. Io ve^sio, ah veggo 

«•Gli orchi in morte solventisi , e la guancia 

M Fredda cadente saettar lontano 

M Lampi celesti. Le ferite vostre 

•« Spandono luce; e a voi. Martiri invitti, 765 

«Ansa sul labbro moribondo il canto, » 

Sollevò gli occhi l'Uomo-Dio, e vide 
L'Alme: ali isUntè ch'Egli io lor a'affise. 
Ai Celesti una lagrima cadette , 

Di eterna vita da i'un ciglio e l'altro; 7J0 

Imperciocché uno sguardo alzò ver l'alme 
Di quell'amor che ricoocilla '1 Nume , 
Di quello, ond'Ei fioo a morir l'amava: 
Lo sentir esse , e ne trem&r di gioja. 

Sul volto al Moribondo anco uu istaiite 76$ 
Il color della vita a un trattò apparve , 
E a un tratto anco spati, né piti, rivenne. 
La ffuaocia sua puh e più di morte piena 
Vifibilmente illividiasi, e carco 
Del giudizio degli uomini il suo capo 770 

Chino peudea sul core: ai ciel levoUo 
Penosamente , e ricadeo sul core. 

A guisa d'arco sepolcral , che s'alza 
Sulla chiusa putredine de' morti , 
Onibil muto s'incurvò sul Golgota 775 

L'atro pendente ciel. Nube addensossf 
Sopra fa eroe? più che l'altre oscura. 
Dalle cui spaziose orride falde 
Quiete alta parca , alto sileuzio 
Stillar di morte « ch'ai Celesti pure 'fin 
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Facea terror: ma tosto più non era» 

Subitaneo scoppiò, oè na veruno 

Suon men che 6oco preceduto avanti , 

Tale un fragor dalla sommossa terra , 

CShe agitoli a , levollu , e in le sue tombe ^85 

L'ossa crollò de' morti , e crollò il tempia 

Sino all'apice suo. Il fragor cupo 

Era forier del turbine: levossi 

Il turbine; e mugghiando a mezzo i cedri» 

Oadder schiantati i cedri ; incontro all'alte ^90 

Torri mugghiò della cittÀ superba « 

£ traballar le torri. Era de] tuono 

Suello il forier: e scoppia il tuono, e batte 
colpo assordator nel Mire-morto: 
Spuman l'onde^ si gonfiano, e allo scoppio 796 
Cielo rimbomba e terra. Eloa non tosto 
Ciò vede, che il pensier sor^e in lui grande^ 
riè sorse sol , eh' anco ad efièlto il pose « 
D» mirar nell' oscuro a fiiccìa a faccia 
Oli il giudizio tenea dell' universo, 800 

Jehova mirar nella terribìl chiuso 
Magnificenza sua. Umile adora 
Ben per tre volte il Dio immolato , e ouioci 
Via per lo ciel si spinge. Era tra i Soli 
Giunto l'Angelo omai , che il calle etereo So$ 

Egli appena scernea» sì ne l'aviéoo 
Forche natanti ombre inondato. Longe 
Sette Soli dal loco , onde si varca 
Al ciel supremo , Eloa in due scontrossi 
Angeli della morte, ambo velati 810 

Misticamente il viso : egli di fianco 
A ratto voi via gli passò stupito. 

In sulla terra più che mai profondo 
Con immobile pie s' era il silenzio 
Novamente posato , e i vivi e i morti/ 8i5 

E que' non nati avean di novo alzati 
Al Mediator i taciturni aspetti. • • 
Plii che nullo altro intenerita e mossa , 
Il Figlio a risguardar eh' a veggenti occhi 
Moria di lenta morte , Eva ai stava 8aQ 
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Nel 800 dolor. Ma come poi.d' angòseU 
Le si appannar le torbide pupille 
Per lo ioteoso mnrar, e che il tuo sguardo 
Qua e là lottava contra il bojo a stento , 
Sopra d' una mortale a tutte innanzi 8^ 

Venne a cader, la qual sn i pie tremante» 
Pallida , il viso- chino , al duol jsol viva » 
Rigidi i lumi e asciutti l era non dato 
Che refrigerio ella dal pianto avesse ) 
F^rma ammutita ( s\ la morte aramuta ) 83o 

Stava alla croce. *w Ella è si dessa ( tosto 
Volse in suo- cor la genitrice prima ) • 
« Essa è la Madre dell' eccelso Nato ; ' 
«< Ma lo dice il tuo duol, tu se* Maria» 
•« Pur io altrettanto allor provai , che Abele 855 
M Appiè giace» dell' ara ucciso , e tanto 
M Provi tu adesso. Certo se' là madre 
« Dell'Immolato. *• Eva cotal pensando* 
Guardava lei con amorose luci* 
Né dell' amata figlia anco rimpsse B4o 

L' avria , se due con voi solenne • gravi 
Non iscorgea venir dall' Odente 
Angioli della morte. Lenti lenti 
L'aeree vie solcavano in silenzio. 
Tenebra il manto lor , vampa lo sguardo 845 

Era, e morte l'aspetto. In versò il colle 
DeHa croce movean, tardi battendo^ 

I vanni : a ciò dal trono suo spediti * 

II Giudice eli avea. Si prostrar V Alme 

De' Patriarchi vie pih curve a terra 85o 

Al loro spaventevole appressarsi. 

£ fin U dove' a un immortai pur lìce 

Pascere mestamente idée di tomba , 

Col pensamento retroc esser elle 

Nella mortalità, -e immagin atre ^ 855 

S' ersero in lor di morte -, e orror le invase 

Degli. uman corpi nell' avel corr^isì. 

Giunti sul colle i duo tremendi Spirti , 
Mirano in faccia il Moribondo, e a destra , 
Spiegate io allo k Menanti pennt ^ 86o 
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Poscia V uno il volse, « raanct Tiltr»; 

E sette volte maestosi e lenti, 

NuDZJ di morie, alla gran croce iotoroo 

Stesero il voi. Due lor coprìao le piante . 

Tremule ale, con due copriano il volto ^ 865 

E si reggeat) con due : suoni di morte 

Fischiano fuori all'agitar di queste. 

Tale dal campo delle stragi suona 

Dell' ama tor degli uomini all'orecchio. 

Quando che già nel loro sangue a mille $7^ 

Giacciono rovesciati : e' si ritorce* 

E fu^e; ed uno intanto ancor trabocca 

Estinto , e un altro ancor 5 1* uliirap avatizt, 

E anch' ci trabocca. Eran di Dio i spaventt 

De'fier ministri sovra T' ale. tesi, 87$ 

E spaventi di Dio roco^scbianti 

Scorreano giù , quando batteva» ral«.. 

Ed ora i formidabili velarono 

L' ultimo giro. Erse il pesante eap^o 

L' Domo-Dio semivivo , e guardò in fronte 8S0 

I messageìer : poi si coeveUse ai cielo ; . 
Poi dal fondo dell' anima con vocf - 
Non udita sclamò: •« D'atterrir €i&H^ 

» L' Insanguinato. : io questo suon di. .Q»orte 
•• E questo de' lor vanni assai conosco 885 

•« Orrido sibilar» Gessa, o de' mondi 
M Giudicatore, h Ei ootal geme, e a rivi 
Grondagli '1 sangue. Ripiegamo allora 

II fragoroso volo verso il cielo 

Gli Augioli della morie ; e. nel partirsi 890 

Lasciar nell'alma ai spella tor più. fosc^ 
Piena d'affetti , B pensaer ansf e cupiv 
Con perplesso iitupor jn sull'Arcana 
Divinitlu.. E dell' Etemo il velo 
Immobile pendea sul gran mistero. ^ 896 

L' un contro' T altro , al ciel . sovra le tombe , 
jMa pur sempre di. novo, a Lui che in croce 
Fra le tenebre sta donando il sangue > 
Fise intendeau le viste alternamente 
Gli astanti Cori. E , benché folli # mefli , 900 



Càuto otva^o. agS^ 

Occhio' ooo V era sì d' Bufpsci» pienti » ' 
O madre de' viventi e degli eslìntì , , 

Quanto auel tuo, ne aicun fra tanti, Spirti 
Fuso cosi di teoero idolore. 

Qr sul terre» , tomba d«' suoi figliuoli « 9[o5 

Elln scarno di hire il capo abbassa, 
E rizza al ciel le palme i or h dolente 
Abbatte il volto uri la poi ver ; ora 
Mano ron man giugoe aiT^Qnosa, e innanzi 
L'oscura fronte Arrecale; e t«ntO:>to 910 

Sulle ginocchia i' erge , e ancor s* atlcrra , 
£ HDTor st levH , iu torna lu torno guata; ., 

Notte la fascia : ella è fra T ossa , ovunque 
Porti lo s§<-ardo, in mez^o Tosta umaii« ; 
E aurora cb' essa <>)tra Ìl st^'polcro sia , 91S 

Ella al sf^polcro «tas!»ì. Alfm ta rotta 
"Voce SU3 s'apre il varco ^ et in so^piro^e 
Note prorompe V aggruppato core ; 

« Oh' io nomarti fìgtio? oso pur anco 

* Nominarli mio figlio? Ab il semivivo ^%9 

- Cifrilo da me non torcere: Tu iti' fjai , ' • ^ 
•• O di mìa stirpe Salvatore e mio, 

•• M' bai perdonalo. 1 cieli e insieme il trono 
«• Bisuonàr dell' Eterno alla benigna 

* Yoce d'amore eh' a perpetua vila 9^5 
M Ha richiamata la colpevol madre* 

M Ma Tu morii or Tu i^oril Immensa gradi 

- Quella ai fu che me prosciolta volle , 

•• E non pertanto nu>ri l Io <sui mio .spirto 

•• L'atro pensier^.cocpe procella , rireme, 9S0 . 

- E dell'. ombre conturba del sepokro 

M L' im mortai mia natura , e lei rìspinge 
M Nella mortai aua vita. Qh laicia almt^noj . 
« Lascia, o Dìvìoql^ ch'io ti plori. .« Ah grande • 
M Troppo Tu Sf i , onde su Te si plori 1 935 .. 

•« Ma 1 piantQ mio non indegna r : deh mira . 
M Com'io di quieta bo l'atiima s asciala ì 
M Mira« o gran ,1DÌQ» e. perdona il mio piaqto*. 
M Mediator , Placator» Oòlìa di morte ^ 

* Tu di brite PWI4 tu Anifitr« t^ Amata» .940 
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M Meco di grana ibboodi . . . E Toi , diiteeii^ 

w If Eva caduta, e per la tiKlrte nati, 

« Mi perdonate vot ? Se la lor Toce , 

é St lì lor mi maledtee -nltimo .sgoardo/ 

M Benedicìmi Ta , Sftgrificato. ^4^ 

« Non maledite no , figli , T 'estinta. 

M Tutta per voi di lagrime io nodrìi 

V La vita ; il cor mi si fondea , morirà , 

« Ed io per voi piagnea : scesi al sepolcro , 

M E accompagoommi nel sepolcro il pianto» 960 

M Quando a Toi pure , o figli , it cor si fonda , 

•« Quando morrete, dalle sue ferite 

«t Gioja nel rostro sen di miglior vita 

M Scaturirà .* sonno fia quel , non morte ; 

t Sonno , onde scossi , v' unirete* a Lai , gSS 

«» Che n'ha ricompri. Avvamperan di luce 

M Allor le piaghe sue, di luce bella 

- Le piaghe avvamperan dell'Increato 

•# Che un di morio. Non maladite / o figli, 

M La genitrice: è Geiù Cristo quello . g6o 

« Anch' ei mio figlio , e voi immortali sete. 

«« Tu non per tanto , o Amor , o fra gli amati 

M 11 più diletto, o. .. ma qua] m^i ti puote 

t€ Nome nomar t Tu mori I . . . In sulle penne 

•r Oh fosse della luce ornai varcata q65 

M La luttuosa ora che pende ; oh fosse 

M Varcata ornai t ... Ad or ad or la guancia 

M Si fa pallida pallida . • • trabocca 

M Dalle ferite il sangue. .. entro la notte 

M Piegasi ognor piò curro il dìvin rapo •• • 970 

M Alita roco e spesso ^1 fiato ... È questa , 

M Morte , la TOce tua ! cosi tu strìdi ; 

•» È la tua voce questa I . .. Ove mi trovo?. •« 

M Deh I ma che veggo ? Egli ha su me rivolto 

M II suo sembiante. Angeli, alzate il canto ^ 975 

•» E il dite voi, ch^a me 1' esangue aspetto 

» Egli ha rivolto; ripetete; o Cieli; 

M Che'l Ricoociliator verso la miidre 

M Dei mortali girò anco una volta 

• L* «spetto suo. Calma del eiel mi torna ^o 
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u A serenariio ftpdrio. Alzo le ^up ^ 
M Ai Fattore , e le man fèrvide e graiite 
M Slancio a Lui che a' immola , e voi, miei figli, 
H Voi benedico. Nel suo Nome ( angusti 
m Sono i cieli a capirlo , ed ba connni ^8$ 

^ Dioansi a Quel 1' immensità ) nel Nome 
M Dei Santo Santo, del Dator di vita, 
w Di Cbi la colpa a4 espiar antica 
H Ne vien , di Cbi alle geoii e premio e paoA 
M Retribuirà , di Lui cbe more, e conta 999 

M Le lagrime de' miseri ; e per quello 
■•• Sodor cffiif alo cb' £i nell' orto ba sparso; 
•«Per ;le piaghe suo turgide e pei sangue 
M 6be «fu0r ne Sjgorga ; pei suo divo capo 
,H Nell'agoni» piegaatesi, e ijuesiijoocbi gf$ 

.«« Gravi , oscuri , aAioiialì , e questa, fronte 
M Tutu sqoallor p totta d' angoscia liata , 
.« E questo suo tremor, e questo addente 
•« Suo rivolgersi a Dio , figli , per 1' ora 
«f Vi benedico della morte vostra» m s«9a 
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ARQOMENTQ^ 



ElùJi^ riiomm dal iront^dei Giuduei' Saodlsebrto 
of. PtitrUrcJtu II Mesùé^ pena ^lia crocea ^ftél che 
fanno i suoi amiti* CAcntanni è Maria $ono al pU 
delia ìcrote. JffUzitme M Fiéth^i se^eta ^cmtsolm^ 
tione che gli piene, tlal 9U0 jéngilà ìtiÀ*leh; ricon» 
forteto , fm- in traccia de^^snH amidi iti' riUfiulo 
p^r via dal etilé>quio che. avevano irniente Samma 
ed un enÈraneà. Pietro ^avviene, in Lebbeofdóìope 
di quen\affeUu0io ^diweepslOé H^^jh^ ^t^nci Andren, 
suo /rateilo, che gli rimostra dolcemente il suo er» 
rore. Rineontna J<fseffo e Nic&demo , i quali nulla 
sapevano del suo rinmegttméfito. Riede sconsolato 
al Golgota , dove scorge Giovanni e Maria, e molte 
dell* ancelle benaffette a Gesù. Abramo favella con 
3tosè della conversione del mal/attore. Entra a ra* 
gionar con essi anche Isacco. Àbramo e Isacco 
orano insieme. Isacco vede un Cherubino che scorge 
delle Anime alla croce. Quali Anime fossero. Il 
Cherubino farla ad esse del Messia. Inaspettato 
conforto di Maria e Qigvnnni, antiveduto dai loro 
Angeli custodi, Selit e Salem, Il Messia agonizza. 
La terra trema di nuovo ; i7 tremuoto penetra in 
un antro sotterraneo , nel quale erasi rifuggito 
Ahbadona, Pensieri e^Abbadona. Risolve di cerear 
un' altra volta il Messia. Pende dubbioso se debba 
vestir la forma et un Angelo di . luce. Suoi senti» 
menti alla vista della terra oscurata. Prende finale 
mente la figura d Angelo buono. Scopre Gerusa» 
lemme , e si trasporta ove le tenebre sono più dense. 
Nel traversare il Mar-morto ode i ruggiti di Sata» 
nasso e di Adramelech, È rieonosciuto dagli Angeli, 
che con tut$o ciò lo lasciano avvicinare. Ravvisa 
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i7 Messia erocifisso: tìò ch'egli pènsm e senie a talt 
aspetto. M di sopra della croce vede Jbdieie, stato 
già un tempo suo compagno e amico; sue inutili 
prove per non essere da lui raffigurato; nitorna a 
poco a poco nei suo difforme semhiaate; alCultimo 
fugge. Obbadone, jéngeh di morte, conduce l'Anima 
di Giuda I scariote aSa ^crocei le fa. vedere il3iefh 
sia moribondo; poi, daiontatto,M nieh ide^Beaii; 
guidala quinci all'in ferno» . * 
^^ - t • '. 

(jrià dal solio del Giudice ritorno 
Eloa faceva. In pensier gravi essorto 
Egli radente il tempio «dagio edagto 
Trasvola , e vieo ire i Petriarobì , e dice: 

•t Pria ch'io lavelli , orate; oriamo insieoM. » 5 
Ciascun cui volto, sopra il tool s!abbelte , 
L'Infinito 'ciaKunr tacito adora , 
Tacilo si rileve. Eloa per anco 
Segue a lacen romjpe il silenzio alfine: . 

•« O Primo, o Tu, cui non' -esprime *voee, 10 
M Cui non pensier misura, a Te voli' io 
M Innalzarmi , e mitrar chi della terra 
M Libra il giudizio, il non «lacor placato 
M Nume in fronte mirar volli nell ombre 
M De^a stia formidabile grandezza. i5 

•« Scagliaimi ai Soli, e d'ogni luce spentì 
M Ne gli trovai; giunsi del cielo ai poli, 
M E quivi con le tenebre lottava 
M Fioro cbiaror; m'inoltrai verso il trono» 
M E ancor più buja oscurità m'avvolse» lo 

M E ancora vie più buja, e ancor . . . ma invano 
M Io cerco nomi , onde spiegar la notte , 
M Che chiudea l'Infinito, e invan io cerco 
•« Nomi a spiegare il raccapriccio sacro 
•• Cbe dal suo volto uscia« Fermaimi» e «otta q5 
M Alla silente eireazion profonda 
- L'acque mugghiar d'inferno udii. Pian piano 
« Oltra mi trassi, e incontro a me del pìrimo 
M Angelo della morte tal la voce 
« Grave suOnò: Quel volo è questo?, quale 3o 
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M Io m'arretrai , tremai , sopra la ficcia 

M Caddi , adorai , stupii , Quello adorai » 

M Che 'I giudisio teoea. » Disse ^ e la fronte 

Sioa s'ombrò» e tòrse i passi altrofc 35 

Gesà, la testa ripiegata al rpre, . 
ComeiD sopor parea. Alto sileacio 
Ivi iffitbrao posava , e delia stesea 
Moltitudio sacrilega sedato 

S' era i' empito fero , in quella guisa 4o 

Ch'alia spiaggia^ non pia ondi-battuta^ 
S' adegua a tate abbonacciato il mare. 
Quei , che il Divino amavano , so 1' erta 
Costa del monte gfan da lun^je errando» 
Ond' anco una fiata umido II eiclio " ^9 

Poter su Lai recar* ma ognun i incontro 
Sfoggia dell'altro, non Tardanla piaga 
S' inasprisse a vicenda , e pih m (esse 
Nel favellar profonda. Alla sanguigna 
Croce la iMladre del Soffi*eute , e stico 5o 

Stava r Apostol dell'amor , ohe soli 
Non si laKÌàn Quegli ch'avea pocaozi 
Giurato che Gesù noto non gli era. 
Desto nel suo tremor, vagò ui notte 
Vagò il mattin , posa al suo cor cercando, 55 

Né mai posa trovò. Lungo le sponde 
Del mar battute erra co&l un figliuolo , 
Che ad un de' scogli il caro padre ha scorto 
Poco da §k lontan perir : s' aggira 
Di balzo in balco ^ né da quel sì scosta , 6o 

B a quel sempre ha le luci , ove che franta 
Giace del cenitor la Ipoglia : alfine 
Sospinge al ciel i mìseri lamenti: 
Oimèf grida egli , abbandonato ho '1 padre « 
■L'ha abmiadoQato in sul profondo mare! -QS 

Pier, che affatto mancar sente la lena , 
L'orme riCieu dove più s'erge un masso 
Al Golgota vicin. Egro, spossato, 
E a giu^ner le man pallide non atto, 
CadoDgli queste penzoloo. IjO vide 70 
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HwHd, L'Avoelb auo» cho^ tocco 
Di piet£y,qiMiIehe stilla .al cor gì' infuse 
D'alleggi atrjce calma: ia sìmirora • 
Questo et sol dar pole:va aocor cbe fosse - 
Un inunortale. Ne provò ristoro »75 

\\ discepolo afflittfO, e i spirti suoi 
Sj avvivati ne hit , che alzò la fronte ^. 
E , stesa ìotorDo cupido la vista, 
De' earì. amici andò col guardo in traccia^ 
Per seco unirsi , esser da lor ripreso, 80 

£ aver sollievo. Aucor però noo mosso 
S^èra dal primier loco; ivi rimansi ; 
r^è eli oceni osando di portar sul .colle , 
U' la graod'Ostia ìpmohsi, dall'alto . 
Per isruopTìr Oeru«a/em gli abbassa^ ' SS 

Ver quelia. aguzza il guardo fbamente ; 
E tenta pur cbe la città' superba 
Scoprasi agli occhi suoi ; ma no: qirani'ella 
Vasta è sul pian, quanto ai estolle altera^ 
Di rattristanti tenebre la. fascia 90 

Pondo enorme» e la preme, e spaventosa- 
Giacesi là. Un debìl lume appeua. 
Mandava ancor dalle sue cime ilTempio, 
Dalle sue torri il «S'io/!: Gerusalemme \ 
Colai giacca. Feri di Pitr l-oreechió qS 

Vn mormorio confuso, e a quella ^'rte 
Girò la fiiccia: era-d'cstrauie geuti , 
Al di festivo accorse, e fuora uscite 
Per mirar* sulla croce il gran Profeta. 
Pietro ver d'esse move, e i cari amici loo 

Fra quella turba di eeroar non resta -. 
Ma iuvan ne cerca. L' arrestò per via' 
Il ragionar d'alcun , ch'alia pomposa- 
Veste ignota-» e al color nero dei .viso* 
3i conoscea stranier. Questi rivolto l(^ 

Ad un d'età seùiie, a cui pegli x>ocbi 
Bella fiducia ardeva , e ch'ai suo* petto 
Strigoea amoroso un pavidetto* figlio. 
Cosi instando cbiedea: ** DìUooaì duitque , 
V .{^rrqual sua colpa rhanoo- posto ar morte? m 110 
Klop stock. 19 
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M Per qual jua c<»lpaP Hannolo a morte poatà> 
M Perchè agH egri salute, «' atorpj 'I iboio^ 
M L'udito ir tdrdì , e die la vista a' deohì ; ^ 

« Perchè gli «ssessi (era tal iol ) sottrasse 
««Agli scempi f ai marliSri; ab perch'Ei spesso Ii5 
M Chiamò gli estinti a riveder fa luce ; 
M Perchè ilseptier con sue potenti note 
M AirÀlme nostre Ei della vita aperse; 
M Perchè era nn uom tlivin ... Ma qoi tu se«rgt ' 
( A dir seguì , vistosi Pietro accanto ^ lao 

M tJn dì color pik dal Profeta amati , 
u Ch'Egli dell'opre sue» di sue parole 
M Ha in testimonio scelti , e «ppiooo istrutti 
M Del verocnlio, che all'Etereo dessi. 
M ( E volto a lui ): Parla tii stesso, infarma = ta5 
M Questo straniero e>*roe: di' , perchè uci^so 
u Hanno il Divin? Cedi ali*incbieste nostre, 
M O uom di Dio, oedii ma che? ia fronte 
•> Ritorci e i passi? arrestati, n'appaga) 
M Tu Lui conosci , figli t'amava » fosti i3o 

M L'eletto ium dì pih tenace nodo 
M Giunti non son fratei , di quel chTad Esso 
w Pietro e Ciovanni il sia. *« Deobinò il «volt^ 
L'Apostolo confuso, e sì ritrasse. 
Non perchè quivi ravvisato ei sia » i35 

ChVra in tal ponto anco a morir parato; 
Ma di Giovanni e sé la rimembranza 
L'alma gli avea Bell'intimo trafitta. 
Con voce alfìn , ch'esce a metade, e manca^ 
£i lor rispose lagrimiMameote: 1^0 

M Tanto son io solo di dir capace , 
M Ch'or l'Ottimo degH uomini si more. •• 
La parola sonava ancor sul labbro» 
Cb'ei per la £>Ua entro si mise 1 e^pai^. 
Samma , e Jotl ano figlio, e in on.oon essi 14S 
11 Confidente di Cundtvt, a cui* 
Die Filippo dappoi vita nell'acque 
Della salute, allor che a tanto ufficio • ' 
Lo Spirito di Dio l'ebbe chiamato^ * 
Taciti verso il Coltola salirò; i5o 
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Scerse da lutagi PiVr infra quell'ombre > 

Poggiato il Banco ad un'adusta pianta , 

Starsi Lebbeo: mosse Ter lai ; già presso 

Gli era , né quegli il distiòguea fin: ora: 

Quando di Pier giungersi udì la voce i5b 

Tronca, tremante e bassa: m Ob l'bai tu visto 

M Anco alla croce appeso? È desolata 

«• L'anima tua , lo so; pur « benché tale , 

«• Libero a Lui ti lice alzar l'aspetto; 

M I^ddov'io^ lassol io mìsero! . . . deh tempra i 60 

« Tanta miserìa mia: qui qui m'avvampa , 

w Qui mi fa sangue l' infocata piaga, 

« Sol d'un accento allegrami : questiono 

M Refrigerio accpnsenta il caro amico 

M All'angoscioso core ••• oimèl tu taci?»* . i65 

£ ancor Lebbeo Iacea , che sorti a vana | 

Ond'espri messe il labbro i colmi sensi , 

Ogni sua prova: assai però col pianto 

Dicea , e coi tratti del commosso viso; 

Ma ciò uon dava che un leggier conforto 170 

Al duol dell'altro. Oppresso il cor d'affanno , 

Pier si rimosse,, p all'impeto in balia 

Gir si lasciò dell'ondeggianti turbe 

Via cosi nel lor vortice rapito. 

Della piena incalzantesi da un'onda 1^5 

Travolto e chiuso» roentr'ei scior si vuole » 

Mirasi d' improvviso Andrea dinanzi , 

11 frate 1 suo. Ben di evitar l'incontro 

£i si provò; ma fegli l'altro cenno 

Di mover seco iu più ri mota parte. t8o 

Colà giunti « M O rratel, o mio fratello!» 

Esclama Pier , e a lui le braccia stende , 

NoD coll'usato ardor: languido al sena 

L'appressa , e piagne al seu fraterno avvinto. 

Cut con dolor plìi. dolce Andrea soggiunse: i85 

M Di buon grado io vprrei non aprir labbro, 

m E non posso» ah non possol Anco il mio core 

•• In un col tuo fa sangue. O fratel mio» 

•* L'ottimp tu fra gli uomini » il perfetto , 

w Tra gli amici il pìii tenero^ il più car<>» 190 
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M'Il Figliaolo di Dio ... questo •••. ali ta qaesto 

M Hai rìnoegato a' suoi nemici in Ciccia i» 

Simon Iacea , ma oel suo sguardo v' era 

Melaocooia celesta a Quello sacra 

Cba avea negato» e gratitudio piena igE» 

Verso il german , che fu con lui sincero* 

Teneasi l'uno al sen deiraltro^ e quasi 

Un non mirava l'altro : i mesti passi 

Volsero altrove, giunti mano a mano» 

Né cruasi por roiravansi : le destre aoo 

Cadder da sé» si sciolsero, e lascìaro. 

Bisognoso ancor sempre di conforto» 
Ancor- pib sempre arso di calda sete 
D'alcun conforto, il solitario Piero 
Errava incerto. Pochi istanti appresso to5 

Lo co4pi, lo turbò di duo l'aspetto, 
Ch'ei nel suo cor pregiava. Anco da questi 
Esso involato si sarta , se tosto 
Fattisi a lui vicin , del buon Joseffb 
lyjrimaiea non lo feria n gli accenti : !feio 

M Che? del divin Maestro il caro Apostolo 
M Non ci ravvisa più ? Siamo de' suoi 
«< Discepoli noi pure, ancor che avanti 
M Fossimo occulti; or però al mondo intero 
N Pronti noi siamo a palesarci tali: ii5 

M Cosa cui Nicodem ( Piero, t' è noto 
M Qual nobile alma nell'amico annidi ) 
M Nel gran consiglio d'Israel già feo, 
H Quando eoo fermo cor Gesti, difese: 
M Ed io tardi, ah sol tardi il confessai! 120 

w Miserul allora sol , che Hicodemo, 
M Per non più quivi macular sé stesso, 
u Dall'assemblea dei peccatori uscito, 
w Uscii con lui. ft •— M Calma, o Joseffo amato, 
•«(Ripigliò Nicodem) cattna il tuo duolo, saS 

w Che via via di coutioovo martora 
M L'anima tua sì pia. Meco ad un tempo 
M Indi tolto ti se', meco- tu purè 
M L'bai professato, n Umide e più serene 
Allò Joseffa le pupille al cielo« a3o 



CAjrro Nowo, ^3 

E ardente orò: «« Dto di Gesà e d'Jhramo, 
M Gire .oon lascia -le mie preci a TÒto. 
M Sovvenitor y mi reggi) e fa che s'io 
M Io debil guisa il professai viTente » 
•• Con forte cor morto il professi a lotti, m a55 

Tacque iippo ciò; e meo tre al soglio etemo 
Era la prece ascesa , e già «saudita 
Ne disceiidea la grazia , a Pier tai detti 
Nicodemo addrizzò: •« Dolor ingombra 
M L'anima tua , né sopra n%i risguardi. ^ a4o 

M Pier, ciò che senti, e noi senliam del pari» 
M Viva ambedue nel cor sentiam la morte, 
** Ch'ora il più santo strugge dei mortali, 
M E forse ah tosto il pairetitato colpo, 
•* Ah già rultimo forse avrà scagliaiol ^45 

«( Deh, ma volgiti a noi, nelle nostr'alme 
M Della tua voce il balsamo diffondi , 
•^ O discepolo amante, ed il tuo labbro 
« Ci biasmi entrambi d'aver l'Uom divino 
M Solo in segreto conosciuto- avanti ; a5o 

M S), ne biasma, o discepolo, piuttosto ^ 

M Che quel tuo afflitto sguardo ne rampogni ••• 
M Ah '1 meritammo assai 1 ... » Qua! da fragoso 
Nembo investita ad un de' lati curva 
L'arbor riman sotto i rugghiatiti crolli , iSS * 

Tal con rivolto il capo» e in sh tremante 
PieU'o a quel dir restò. Durar più innanzi • 
Egli all'angoscia non poteo: velosii» 
E da loro furandosi , a veloci 
Passi sen toma alla ferarcollina , a6o 

A procacciar riposo, in maggior pena. 
Con affiinnato passo appiè del colle 
Giugne ; a palpiti in fui ansa la vita ; 
Piglia ardimento, e i lumi all'alta croce 
Osa levar» ma non insino al capo a65 

Del Moribondo. Appo di quella ei scorge * 

La Madre della Vittima e Giovanni , 
L'un presso l'altro, ambo di doglia immoti » 
Ambo ammutiti , e tolto ad ambi il pianto. 

Stuolo ooo picdol anche d'altri pii». 370 
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Che 



dalla GaKUa Toriae seguite 
Avean dell' Uomo-Iddio* poco più laoge 
Slan dalla croce in circolo .scbierati* 
Essi aocorcbè né per natali chiari , 
Né per ricchezze splendidi , né noti 17S 

Per freffio fosser di cospicui gradi y 
Pur delle storie la piii eteroa akuni 
Nomi serbò di quell'eletta schiera^ 
Nomi ben cari ai posteri CrisiianL- 

Qui Maddalena ', qus Maria , la madre 2S0 
Era de* Zebedei , e .qui Biaria, 
Genitrice di Jacopo e José; 
E v'eri iu , Suora a Colei , che ii figlio 
Unico suo vedea languir sul legno. 
Anco Maria, chiamata* Infra le molte a85 

Beoaflètte a Qesù pietose ancelle 
Queste alia croce eran le più vicine. 

MaddaU al suol s'era abbattuta , e vaga 
Sol di morir , s'anco spirava allora , 
Sol di ciò vaga , ogni -lusinga a un tratto, 390 
Che addolcisse 'J suo affanno, avea bandita; 
Né a suo prò rammentar gli alti prodigi 
Del Mediator più non volea. Compresa 
Dal vortice atro della sua tristezza, 
• ¥ in quello sempre raggirata e attorta, agS 

Senza aver tregua si siacea sul colle , 
Empiendo il ciel di flebili querele. 

uhina pendea su lei , oti d'allegrarla , 
Benché ella stessa inconsolabil fosse, 
La genitrice di J(fsè , che mentre 5oo 

Parta , la voce le s'affoga • e more. 
De' Zebedei la madre a quello in mezsEo 
Cieco aere stava pallida. e gemente, 
E al eiel le palme inrrociccniava , e i lumi 
Al eiel fisi tenea« maravlgliandoi 3o5 

T^he le vendette aue tardasse^ il Nuipe. 

Stupida di cordoglio, e pìer mestizia 
Chiuso t^lmei^te alla favella il varco. 
Che interdetto alla misera venia 
Fin de' sospiri '1 refrigerio scarso, 3io 



Càmo Nono. ^ 

Poco lange a Morta, della trafitt» 
Madre del Dio aoffreata era la' Suora» 
Cbe geuuflena a ferra, e in* mezzo all'atre 
Ombre yé^^a tramar l'Ostia sanguigna/ 

Nullo con seo^ di pielè maggiore 3i5 

Coropiatq^ questi afflitti, e con più/affietto 
Del gi«vtiie salvalo in sulla . croce: 
Ed allo sguardo pift* degl'Immortali, 
E a quel da' Padri non foggia del tutto 
Bel pio drappello il tenero cordoglio,, 390 

Avvegnaché ciaaeun fosse altamente 
Neir Uomo-Dio eon tutti t spirti assòrto. 
Abraam , cui n^ranìma le gioje 
Risero de' beati , allor cbe scarse 
11 crocifisso peccator salvalo, ' ^ 3!ft5 

Tulio che si faoea dal moribomk> 
Con vivo jitnor notava. Ed or sì'ì pansò 
La pietà, con che il giovane redento 
Guardava intenerito a quegH afflitti, • 

Che dilli' immobil suo stupor riscosso, 33o 

Con la persona iavèr Bfoiè sì torie, 
Ch' eraglì al fianco egualmente rapito» 
E a lui , cbe istilutor fu di quell' Arca , 
Che, immagin del Santissimo, all' Etèrno 
Per lunga etade i sapifiq ardea ; 33& 

Allo Scrittore della legge data. 
Si l'alto Padre favellò, dei rami 
Dodici. d'Israel stipite primot * 

w Figlio, di ciò cbe l'occhio nostro or mira, 
•• E il girar di poche ore a noi disvela , 3^0 

«• Teco per tempi etemi ^ ragionarne 
•< Avrà tuo padre. lAn poiché dk loco 
M Lo stupor, che a sé tratti avea i miei spirti , 
M Vùohi di questo mar senza confini 
•< Or qualche stilla attignere. *— Mirata S4S 

M Hai su Vóreb del Mediator la gloria , 
•<"£d io. di Màmbre in la foresta sacra*. 
M Era Egli là soave, e là il suo klAro 
w Udiasi affiibil risuonar di grazie 
«, M elod'iosam^te: anco si dolce , 35o 



ag6 'R «ESMA/ 

M Anco in tal guisa amabile e. canòra 

M A me la voee riYnbombò sul core ^ 

M Del figlio mio, dal -peceator rdromproJ . 

M Mescansi'a quei eie I delo i gai^) «tjai» 

M E Te si esalti, Ostia^ immolata al liamé, 355 

w Cbei peccaior fai saWì. Ob qual sorrkk 

M Dolce alla tomba il gìotranetto 1 Ob cooie 

•< Alle misericordie «gli s* avvira 

•• Del suo Signore ! Quanta in lui Si spaàde 

w Calma d' immortai vita t Oh yf^ com'egli, 36o 

M Bencbè all' allegra eternità si pretto , 

M Tenero e pio di rimirar tadn resta 

•< Su quei dolenti 1... Maobe i Aitei figliooii 

*• Uccidano il Saoti^imo , e p< ntiti . 

M Non ritornino a Lui , còme .quei reo -, Z6Ìf 

•« Otmè , troppo m* accora; e se non fosa€ 

«< Che imjmorlal io già slommi oitra il stpokro , 

•< Qual non avrtane il lor canuto padre , 

« Desolatore affanno P Ascolta , o figlio , 

M Cosa cui («aòrSe/ volea tacermi, • S'jo 

M E tacer non ^oléo. Batto baleni 

•* In quanto a pena il dico aHa tua mente 

*< Il pensier tristo e pvssi , e nell' oibbii» 

*• Tomi per sempre. Obi con xjuestcì piaghe 

M Giudice un giorno scenderà del motido , Z^S 

«> Ha per la bócca de' Profèti suoi 

** Ai reprobi di Dio la lor sentenza 

*• Già fulminata; e a sè roede^mi i' hanno, 

M Lassi! profferta. '^on vòlea '1 Pagalo 

•< Dannarlo a morte : il dannar essi • e 'I sangue 38o 

»• Chiesero suo., cieche gridando^ Picimbi 

•* Sopra dì noi*e sopra i figli nostri. 

•« Ob se nessuno almeo Genio di morte 

** Con ferreo stilo m su gli eterni marmi 

•< Sculte av«9se rorrìbiii parole^ 385 

•« Né loro al trono^appesei Io veggo / ab veggo 

•« Di là onde albeggia il di sin ove cade, 

•« T)a tulli i fibi i Dopoli raccèrsi 

•« Dell* universo ali arbor trionlale ' 

••Del Salvator ; nia non i figli mìei 3g9 



«■ Vc^o 'Cc» «m! . .. M A Cui 'Motoè rispose : 

« C) geflitor ti^ijAero-^ dì óféieóbbe, ' 
•« E dì color i^«I i^v«t4tfd ■ itf/i(/»/t , 
M BeDchè'il vulgo ivH' iftnmtigf ne «orresie j 
« O genilor di> tmide, e di^ Qif»IU "Sgi 

4c Che il grae Porrà to dcrt saò greHiAto espose ; 
M E genVioif di'Iiu!', c4ie la 'bramati 
^ B.icoiiciriazio0t<>rft c^dusuma-: 
M Leva, Abrtùim,\n, mente, e osserva. Ocetrlto - 
u. Esser ciò a te ooti dee eh' i^ son per dirti : 4oo 
M Giovi ^>er^'4» verità g«à scorta' 
M Scorger ^i Uovo.' Do popolo sooe essi 
M Dì castigo e di gratili. Égli , (^'è sen»pre 
•« Uguale ac Sh , l'ImperscruLtabil , Egli , 
M Che d'iina man miserirordia acceooa,* 4o5 

M E giudizio 'cdiraltra , hacl! Ideati 
M Sopra u\m rupe , ^d^ubi^lrse centi 
M Chiaro argomento, chef da lor dipende 
« Morte eleggersi e irita. Ora chi in terra 
« Viator i>eregrino aggia Ja rupe 4i« 

M Ammooitrice scorta , e' a ^i non iniri ^ 
■«• E a sa ttt'fbecia documento especchio^ 
^ Costui da sé si reproba: Si suo sangue 
M Sopra luì fia , quaiado^ al sepolcro sceSOi 
M Tratto a un'altri sorrà morie peggiore* *• 41S 
Tacque Mbtè , «d Ahràam 'rispose: 

M Visto hai , figlio, con qua! tacito riso 
M 11 suon fogliassi -delle tue parole. 
K Forse , poiobè saran Imiga etagione 
« Stati ad 'altrui di 'monutnento e prova , 4 ^ 
M Né che pih spTegeran ciecbt d' obblio 
«• L' alto Fattore , ferfee ellor . • • già sento 
« Empirmi^ il sén dì aniieliea dokezsa , 
«• E a me 1» pieeedei Signor sorride 
« Fra ciglio e ergllol... ab rediranuo allora 4^ 
M Al Dio eoodliator , al ^Ivatore 
« D' ogni caduto , a Chi fra nubi il giorno , 
« £ tra le fi»ntme gti*scGÌr«& la «otte 
«< Al Suol promesse , redìrajtno à Quello ^ 
4« Cb' anco per lor §it de^sua fangtiéil dooo; 43# 
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u PtrooeU è dallo , cfat le colp» i fi||li 

u Non portoran de' |>edri. Ohn) veatlt, 

« Figli , vtuhe e Chi vi vuol mIMIi f . 

M DeD rivuoile «irim molato Àgoelia, ' * 

■M A Quel eh' eitislo avrete ; ia «ui tamaiiM , 4^S 

M Figli f lornate della migjior f i(a« » 

Disse, ed al ciel «upplioe attolie i rat. 
Videlo Isacco , il germe suo dilelto> 
La eoiisolax!oo degli anni suoii * 
Ed in ava raga gsorinetta forma . . 44^ 

( Cui , appena spallò suo frale aKMnanlo • 
Fu lui reodttU , accìoocliè fowe ìm eieb » 
Eteroameate sitiibolo e figura 
Dì chi s' ofl^se in olocaotlo al Nunie) 
Tal paHtpdo » s'appresta al genitore: 
M Scorto da lun^ no nel paterno aspetto US 

M Quai pensieri ag^rasserU |ier 1' alma . 
m O genitor. I discendente nostri 
M Mettono a morte chi per lor «i sacra 1 
M E di essi tuttavia. Giudice etemo » t^o 

u Mostri pietà ; e di eaUite al varco 
M Sovra stquiUne penne ancor gli adduci , 
M Come già tempo dell' Egitto fuora. 
M Gioja beata ^ rapitrice giOf« 
N Piovemi » ciò pensando , al cor ; gli antichi 4^5 
M Tempi ricorro ^ e un' Iremilo m' inonda 
*t Di piacer eanlo. Ab ben ti membra « o Padre , 
M II eli eh' io teco asceso il monte l sacro 
M Sempre a me fia del si^ìficio il loco ) 
M Mi guidavi all'alter. Gioioso al fianco i6o 

u Ventati il figlio pdmd^ offrire insieane 
M Sacrificio air Eterno erasi avviso. . 
M Ma poi quando sul rdgo io fui l^ato;^ 
M E Vidi il foco sacro ardermi Accanto ; «^ 
¥ Al ciel le luci sollevai piaogeodo : 46S 

w L' ultimo bacio allor mi desti « e volti 
u Gli occhi, sol figlio tuo levafti il ferro 
H Immoiatore: io. > » ma l'brror si .U^ìa 
M Di quell'ora funesta: immortalmanio : 
tf V bào «oroaaia eeooli ^i gioja t * ; 4?^ 
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« Fra gMcfj rmmeDSi ; e fu '1 tuo Umtee degno 
M Disfigurar l* Ostia cbe a Dio sì sreoa » y ;. 

« L'Ostra e d'or, dà sul Golgota il suo HQgtlt. 
•^Non 30 quàl dolce languida tristezza - 
M Serpe per entro all' immorlal mia yita ^ . 475 
« Cbe là rapisce e bea. » Diede qui. fine 
Isacco , e '1 sùon della paterna voce 
Lieve spirando verso lui « soggiunse: 
M All'immolato Dip Oria ro prostesi,^ 
Posero entrambi le giuoccfaia a terra 4Bò 

Braccio con braccio , e con le man commesse 
VoUisi al colle , Àbramo sciolse i prieghi : 

Divo, 




i grado 485 
Speme e Ben de' credentf esser nomato? 
M Figlio del Padre 1 Ob cbe sentii dal punto 
« Cbe una madre mortai in Betelemme 
M Yita ti dièl Tu sulla polve immoifda • 
M Pargoletto vagivi ; e il tuo vagito 49o 

« Tuono era cbe pei ciel correa . sonoro. 
M Non da intelletto d' Angeli compreso , 
M Ma de' lor canti inspirator sovrano » 
M Celato t' bai sotto sì bassa v'ita 
m Cbe '1 Cielo appena ti ravvisa : eppure qqSt 

•r Tu il facesti , e la via corsa bai sublime 
M Per romite orme , alla tua morte intento. 
« Ed eccoti or: alla gran meta ageiunto , 
M Cui da secoli eterni , e pria cb io fossi 
« Gran tempo innanzi avevi a te proposta. 5oo 
M Tu > Infinito , Tu sol questa potevi . 
M Scer per tuo scopo salvatrice morte» 
M Cbe me ed i figli del primier caduto 
w Quanti mai son redime : e quelita è l' ora 
M Cbe il sangue dài...cjie mori... Afren eli affata, 5o5 
M UomO'Dio, riterrem; ch'alia pietade 
M Di^qualsisia finito essere troppo / 

M Sovra Tu sei : però il temuto polpp 
« Cb'or fa su Te. la morte « e |il qual daU'imo 
n Infijio al sommo ^trp turbata e si^ssa . 5io 



« L' ioiMiiifaiato rreazioo ▼•cilla, 

M Beo ooi ffeniìtin con essa 1 Augusto , divo • 

M Mcdiator , De sia Tu largo fi' aita , 

M Si che soverrfaio air alma ei oeo ci fieda ; 

M B più. ancor/ Die pietoso, a que' soccorri 5i5 

M Gbe in soHa polve slrisrieasi , e alla polve 

M Soa più che noi appareotati e stretti, n 

Mraam cosi orò. Breve silenzio 
Quiud io amilo segui ; fin che rivolto 
isacco al gèoilor, w Qu*li Alme , disse, Sso 

M Son queste mai, cbe.il Cherubino adduce 
M Verso 4a croca? n 11 bel drappello intanto 
Fatto gii presso, al serro legno in vetta, 
Loddo a guisa del mattin , s'erge». 
Erano Alme che dianzi, i corpi s|>enlt 5a5 

Lasciati avean nella mortai ruina ; 
Anime d'ogni terra e d*òguì stirpe. 
Le cui salme terrene , altre alle tombe ^ 
Ed erad altre alle voraci fiemme 
De polo a polo in queir istante date. S5q 

Vissuto avean le lor men lunga vita 
Pure quanto» un mortai e^ser può puro, 
E ai cenni sempre <}i ragion fedeli : 
Ma la luce , onde Dio schiara le meutf , 
Scesa su lor non era. Or veni a n eUe 555 

Chete seguendo il Chembin pensoso. 
Che lor faceasi duce: Anime mille , 
Dello stupore primo ancora ingombre 
Di 'loro nova eccelsa vita , intese 
L'Onnipotente ad invocar fra seco. 5^0 

Mentre alla croce si leoean librate 
Cerca di notte , il Cherubin sovr'esae 
Girò, parlando, il ctslio: Ahramo e i Fedri 
Fersi e raccor rangelicfae parole: 

M Della investigatrice alme assembrate 54$ 

M Tutto in un punto il cbmprensor vigore, 
M Che vi lasciò la «maraviglia santa , ^ 

M Per meditar ciò che mirate. Nullo, 
M Che di donna àie nato, oiiqua airaspelto 
M Può deirEtemo pervenir^ le ebato 55o 
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M A quel non ifii dal Mediator , «he il sangue 
M Spargere qui vedete. Il gran* mistero^ 
M Aiine^ IO vi^ scopro della eteroltate; • 
K Egli , che qui si dona in sagrifido 
M Per l'uoin , di colpa e della morte erede , 555 
K Gesù con divo nome Egli s'appella , 
M Eterno Figlio deli' Eteroo , e Figlio 
M D'una madre mortai (miserai al piede 
M Sta della crocei) Dio fatt'uomo in terra. 
« SJruire , orar « opere far mirande» 56o 

M E patire» e patir fu la sua vita: 
M E questa appunto è Pota ( óra , onde pende, 
M L'avventurata eternità ) che a scampo 
M Dei peccatori della terra Ei more» 
m Che mor per voi. Se pria de' mondi offerto 565 
M In Dio riparator Ei non si fosse» 
w Voi la morte de' reprobi or .morreste» 
M L'eterna morte , in che ogni reo t'^bissa » 
M Cui la salute sua siasi «nnunziata» 
M E lei rigetti. *Dio» che scorta avea 670 

M Vostra vita futura anzi che nate » 
w Scorto anco avea ^ che la salute accolta 
M Del Messia avreste , se i di vostri in terra 
K Corsi a tempo con quer fosser , che il lume 
M Splendea su lei del suo divin messa|;gio» 575 
M Anime, sua mercè» l'Ente degli enti 
M V'ha dalla pena dei peccato assolte» 
M E al cospetto di Dio mónde ora seta. 
M Egli, cui voi a conoscere l'ingegno 
M Tutto poneste della ^ mente in opra» 58o 

M Ne conosciuto avete » i pianti vostri 
M Ha scorati » e i voti dal suo cielo empiuti » 
M Che a Lui iaceste intensi , Alme immortali » 
^ Onde serbarvi dalia colpa immuni» 
- Da voi in orror avuta, .ancor che ignare 585 
M Fin a quel punto all'anime fiinestN 
w Ella sì fosse. -Quegli in croce appeso * 
M Avea per esso voi già orato ai Padre 
•« Che VI esaudisse • e dei rubei misfatto 
H E^ii sauacise la cocente piaga • 5^9 



5o^ IL messia; 

M Gbe toi ad etenia morte ave» ferite. ' 

M Cbihate, Alme / chinate ì volti a terra, 

M E al Die ripara tor dell'ionocenza , 

M Al Dator della gloris , al Soffrkore» 

•« A Gesù figlio deirEterno, e figlio SgS 

M Della Madre mortai grazia rendete, n 

Intenerite^ attonite, e divise 
Fra angoscia e ipoja , in lor celeste ebbrezza 
L'Anime al suol prostratesi, adorare 
Il Dio fatt'uomo, il Salvator moriente , 6po 

bbe amava lor cb'anco non era il mondo. 

•«S'eAY, l'Angiol Ì\ Maria, e SaUmme , 
Quel di Giovanni, nel mirarsi avanti 
Le grate Anime e pie , fersi in tal modo 
A ragionar: •< Ob come sentou elle 6o5 

** D'esser fatte, o Setit , de^ne di grazia! 
M E in esse ob qual*del lor Messia le piaghe 
*t Gioja infofadon beata! Or ai travagK 
w Tolte per sempre dell'umana vita , 
M E ai mali son de' miseri mortali 6 io 

M Tolte per semnre. Ma gli Amati nostri l... 
•« D'ogni don , d'ogni grazia erago dianzi 
•* Soprabbondcvoimente rolmi, e all'ombra 
«( Quieti riparavano e giulivi 

««Delle paci di Dio, faè '1 pondo quasi 6i5 

M Sentiano in sé della terrena soma , 
•« Ancorché in terra peregrin: ma ora . •• . 
H Oh com'or 'nella madre je nell'amico 
M Han quelle guance ^ cui pallor di morte 
w Tinge, e que sguardi , che desia n hi tombe, 6^0. 
« E quelle sue sangue-grondanti piaghe, 
M Ogni letizia spenta , ogpi primiera 
M Tranquillità! Sento, Se/Ù , io sento 
u In me il pugnai che lor per l'alma patsa. » 

M Molli afflitti, o Salem, molte vid io 62S 

M Genti soffrire, ma sessun ch^ di essi 
M Misero ^iii si fosse. In me per laltro 
M L'ammirazioo con la pietà- si mesce. 



E in ver qual'è vista che quella adegui 
D'uomini cui l'Eterno ama, e in dolor 



ore 63o 



M Straggonn ttilto? Nondìm^n se petso, ' 

« Cbe Dio f cooforti suoi tn^Dda sgvente 

t Ai (nboiato, qiMivdo meo gli spera , 

M E che in la parte del suo cor pili chiusa 

*t La morta! piaga più 'inasprita incende « 635 

f Par che il mio (fuol ciò tempri^ e a poco a poco 

M Nella quiete il mio stupor Battuti. 

« E oh, Salem t se il desio me non illude .. ' 

• Di mirare pur anco i nostri Amati 

« Sotto i riposi a ricovrar di Dio« 64o 

•« Vidi certo, TÌdi or nelle soavi 

« Luci del Mediatore alcun conforto 

« Per Tuno e l'altro accòrsi. >«. Egli s) disse , 

Né punto etrò. Verso Tafflitta Madre 

E ^1 discepolo suo pib non potendo 645 

L'Uom-Dio reprìmer U pietà che il move, ' 

Tenero sopra lor lascia uno sguardo. 

Che per gli spirti d'amendue già oppressi 

Spira una nova ^vita;*e '1 divo capo 

Sovr'essi in atto di parlar inchina. 65o 

Pende la Madre intenta ad ascollarlo. 

Anelante, tremante^ e in un giuliva , 

Qua! se in quel punto ella dal sonno Mosea, - 

Fessesi della morte; e a lei del Figlio 

Séese cosi kr voce: « 0> Medre mìa , 655 ' 

•< ( Volto a Gicwinni ) ecco il tuo figlio: m e ad esso: 

M Ècco la Madre tua« *• Arabo gli A mati 

L'uno con l'altro si guardar sorpresi « 

Sensi dolci effondendo, e grazie , e pianti. 

Me sotto il pondo de' giudizj eterni 66o 

Gemea l'Esaivgne, e*ciò sofiria, che l'alma 
Freme in pensando, e die in 4ndir aramata 
Il Giel, oIm8 co' suoi caViti esalta il NumiB 
In tronp assiso. Atro sileoaio e cupo 
Sedea sul colle della morte, e '1 stiolo 665 

Sen^a posa tremava infin dairimo. . 
Dove però Geriualem giacca , 
1 suoi rinchiusi tremiti non anco 
S'erano oditi; il sotterraneo tuono 
Or .primamcBie alla rubel «alio. 670 



^4 ic mnii:. 

Piombò sai cor d«lle aggbiaeciate turbe 
^on so qual dì t«rror seufo iodbliiilo> 
Che lor tantosto preseolìr vì«:iq« 
Feo la ireiidctu dall'effuso Sangue. 

E lo spavento ìo|«riia della terre S^S 

3<^orre e mugge (>er «otr^ i conca vi ailtrì 
D' un'alpe oscora « nel cui sen ritratto «. 
per gemer quivi* in solitaria notteV 
Poi che fuggì dall' Oiiveto monte , 
S'era Abhadonoh Ei della roccia' assiso 6So 

Sul pendio , fermi gli occhi avea oell' onda 
D' aspro torrente che a' suoi pie cascava} 
E intentamente al< $uon dava l'orecchio 
Del flutto suo spumaole, che dall' alio 
Sospeso masso d' uno in l' altro. abiasO' fi% 

Gii] rotolon versavasi^ Quand'ode» 
Da repentina, scossa orrklo moto , 
Sotto 1 suoi piedi mugolar ls< terra ». 
£ a sé vicin crollar le .rupi* a tanto 
Tremilo scotitor egli s'avvisa, * 690 

Che della terra sia questo un lamento ; 
£ sbigottito si fra: sé ragiona :^ 

M Geme ella fi(»rse perchè. a' propf) fìgli 
•< Die di sua pòi? er i' essere ? e ohe stMn^sa • 
' «Sia di chiucierne in sen le (racid'^^ssA » 6§S 

** Voingo elerua , che di sempre oove^ 
*< Vittime s'empie;' spaventosa dentro» 
*< Quanto più fuor vag^a s' adorna e olezaa 
X D' ambre e di iipri ? O pur piang' essa l'Uomo 
^ Divo eccelso, eh' io là vidi in U ftotte 700 

•* Più soffrir, eh' altro, mai Ess'er creato -, 

** Abbia so£^rto? Ot: ehe sarà di Lui? 
•< Perchè tard* ÌQ di girne ih tracciai Forse 
•« Emmi la man del Giudice eevero 
•« Sopra la terra pih vicin che io seno 70^. 

•■ Ai chiostri suoi? In nesfiua.leco io posao 
M A lei sottrarmi i quando pur fuggissi' 
** Della creazjtoo olirà i coniìni , . 
•< W afferrerebbe» h che dunque m' arreMo ? 
^ Gir vo'i^ • k ha .di. «uè tcemeode .pen» 710* 
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M Seorger, 6 appi^n questo ammirando ftUo 
ii Vo* penetrar, purché di eterei Spirti 
** T&nte non Bangli intorno ardenti schiere! 
« Quand'jo F ultima volta al suo cospetto 
M Tolsimi più che ratto « oh qual m* invase^ 7i5 
« Al balenar de' lor repenti sguardi, 
M Gelo e terrori E se imitar osassi 
M II lor fulgore, e in Angelo di luce 
M Trasfigurarmi? Ah non sì tosto i lampi 
« Forano dell' Ultor pronti a spogliarmi 720 

M Della non mìa figura , e ai Spirti innanzi 
•• Apparirei qual son l Pur Salanafso , 
M Quel pecca lor d' irremissibil colpe, 
M Che con misfatti pie de' miei gravosi 
« A sé lo sdegno concitò del Nume , 7^5 

M £i pur cotanto osò 1 Ne perch'io tenti 
m Di vestir altre forme , ascondo in core 
M Alcun disegno reo. Tristo Abbadona, 
u Che farai tu?».. Vanne» infelice, avvolto 
m Nrlla miseria tua... Rimarrò dunque; 75x> 

M Dunque la fin delle mirande pene 
w Ignorerò, poiché'! fulmineo sguardo 
« Sostener de' Celesti io non potrei , 
m Senza fuggir. *• Fra tai .peQ^ier .diviso , 
Piosèsì fuor deir antro, ii>certo ancora 735 

Che far dovesse ; ma non prima posto 
Ha sulla terra il pie, che stupefatto 
E timoroso arretrasi, in veggeudo 
Premer sopra di quella ombre dì uotte 
Fitte, atre, orrende* uOnde mai queste (ei sciama) 74<> 
« Tenebre a mezzo il dì scure afir«iinose? 
M L'ora saria del suo gi,udizio questa? 
«> L'ora in cui dee perir? Par che la destra 
*» L' abbia di Dio atterrata , ed i terrori 
» Sian dell' E temo sopra lei calali. 74S 

M Donde ciò? Nel suo seu forse all'eccelso 
M Tollera tor die. tomba , e da' suoi figli 
M Or Dio ne vuoi ragion?.»* Ma potrebb' Egli 
m' Preda venir dì morie?.». A qual sia lai«> 
« Pieghi la dubbia mente ^ io mi .smarrisco. 7$o 
Klopttock 10 
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u Mef^ììC sarà eh* io vada, e 'I f èrebi, e *1 vegga, 
a E r alto arcano appo' del Nume apprenda , 
u Anzi che solo a vaneggiar qoi stia, t» 

Si proposto , ei d'un giogo erio e selvoso 
Fino al vertice poggia , e a mez^o il nero 755 

Velo, che il mondo in cieca noile avvolve , 
Lunga ora gli occhi intende , e guata e spia 
Se la s»nla Città indi si scopra: 
E la discopre alfìn , qual di ruine 
Vasto ammasso , su cui nuoti vapore 760 

Denso fummoso. Allor ( freddo gli corse 
Per r anima un tremor, quando ciò fece) 
D'Augiol di luce egli vesti V aspetto , 
L* adolescente aspetto , iu eh' ei già tempo 
Folgoreggiò nei campi della pace: 76^ 

D' imitata beltà debile imago 
E non compiuta l Ben dagli omer suoi 
Sventolando cadea lucida chioma ; 
Sotto la chioma ale fìschiuvan d* oro , 
E *i chiaro lume a lui splendea nel viso 770 

Del Sol nascente: ma fra ciglio e ciglio 
Represso a forza si celava il pianto. 
Pauroso Jbbadona ersesi a volo. 
Colà drizeando i vanni ove più densa 
Era la tentbria : suHa Colliua 775 

Della morte piovea dal muto ci^lp 
La tenebria pia densa. Egli , in^ varcando- 
Dei Mare-morto sovra l'onde, intese 
Fremer, ruggire, alzarsi 1* acque, e insieme 
Uol lungo-urlante mareggiar dell' acque 780 

Grida alte e fìoche udio di disperati. 
Si , qualor di città sacre al giudizio 
Fra le più ree qualcuna , allor eh' è data 
La sua sentenza , at subito tremuoto 
Ingojata nel baratro s'afifondi , 7^5 

S' odono voci urlar di semivivi 
Dal basso in su , confuse ai sordi crolli 
r ella vendetta che Sotterra infuria : 
Scossa una volta ancor trema la terra , 
E tremano e diroccano , e Con essa 790 
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Tempi rimbombali profanati , e caste 
Marmoree al suol piombate ; e strida e pianti 
D' bbilator troppo securi : pallido 
Il vìator fugge gridando. Al rugghio 
Misto così del Mare^morto udio 795 

A bb adona il clamor d' ambo i protesi 
Sotio la man della Giustizia eterna 
Satana e JdrameUch, Ei li ravvisa , 
E con mal fermo voi , raccapricciando, 
Lungi da quelle rattamente lugge 8o« 

Flebil' sonanti spiagge. Al luminoso 
Circolo de' beati era già presso. 
Che irresistibilmente al cor sentissi ^ 

Stringere un giel, quando dei uon Caduti 
Vide lo stuolo maestoso e folto: 8o5 

Poco mancò , che in scurità difiurme 
La sua beltà svanisse. In Quello assorti , 
Che la morte moria maravigliosa. 
Portando in se d'>ogni peccato il peso » 
Non s'erano fin or gli Angeli avvisti 810 

Ch' ei s* appressava. Eloa lo vide sola , 
E '1 riconobbe. •< A che ne vien, diss'ei, 
M Questo da Dio abbandonato , questo 
•< Cruciato sempre da ioefiàbil scempio 
M Misero Serafin ? a mirar forse 81 § 

M 11 Crocifisso? Ei già patir lo scerse 
X Air Ofiveto , e ancor di lui ricerca 1 
M Quanto misero è mai 1 Onta e. rimorso 
•* Lo invilisce e lo rode, e pentimento 
w Lo. strugge eterno J pressoché dal punto 8aù 

M Che fu creato, è in questi pianti immcrsol... 
M Giudice Diol adempierai con esso 
M I tuoi decreti... Sia *1 destin qualunque 
M Che a lui tu serbi • io non saprei stupirne , 
K Dapnoirbè fitto in croce or Quel rimiro ^ 8a5 
M Ch na gì' Immortali» ad esifttenzaMratti, 
«< Morte eterna soffrir , e della morte 
M Spirar dell' uomo, m Al suol chinò la faccia > 
Orò , adorò , restò prosteso « e al grande 
Tollcrator lagrime eparse: aizos^i, 83o 



$o8 IL MCSflA, 

E fatu# a QQ Angiol ceuDo, m Va, gT inpoie, 

u Dove ì Sera fi sono e i Patrtarehi , 

^ E di' lor che Abbadona a passo incerto 

M Fa&si vicÌD : s'olire avauzare osasse, 

«• rioii io si vieti al misero: con pianto 855 

w A mirar ei ne vien il Medialoru 

u Che sul Golgota nouor. Nessun comandi 

M Cb' abbia a fuggir : auesto si lasci a lui 

M Desoiator conforto: oanfi alla croce 

« Peccator à' Abbadona assai pih felli, m 840 

Ancora intomp al circolo ài* Spirti 
Lo sconsolato Sera fin girava 
Pauroso, dubbioso^ ora su l'ale 
Rotandosi tremante, ora ristando. 
Ed or il suol radendo; e già sul punto S^S 

Di fuggir era': ma gli die coraggio 
Il pensar che nuli' altro Esser minore 
Del Riconciliator quella potea 
Corona avere d'Angiuli pomposa 
Solennemente intorno. Ardir si ^ce , S5u 

E tesi i vanni ^ in quei per lui fremendo 
Cerchio si mise. Come pria la faccia 
Volsero a riguardar , vider gli Eletti 
Del sembiante non Buo l'ansia mentita 
Forma , e sorriso vider rfae 000 era 85S 

Riso di vita , ed ispieodor che nulla 
Di bealo spandea; e di mill'anni 
Incanutita doglia ;. e ambascia e lutto 
Insiipcrabil , videro Abbadona, 
internamente da pietà comoMis^ , 86a 

Lasciar rh'oliraei venisse. Alla collina 
Ravvolta in notte egli s' avanza ; mira 
Li tre confitti in croce, e torce i.lumi: 

M Lasso, ab non fia che in moribondi aspetti 
M Io m' affisi! Lo strazio empio cha morte 865- 
w Fa di coAtor troppo mi fiu'e l aà troppo 
M Immagini al pensicr guida abborrile , 
** Traf>po altameule al Giudice m' accusa ! 
w il solo presto sguardo eh' ho gittato 
« Su quegli ancisl^. è «tato fìafnma anUuIt^ 870 
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« Ch' ha nelle smanie del dolore attorto 
M Lo spirto mio. Oh voi con me infelici «^ 
w E in ut) con me, uomini tròppo iniqui; 
w Che per atroci fatti i fralei vostri 
M Qui coD pompa feral , anzi al cospetto 875 

•• D'innumerabil gente , avete astretti 
•• A far di voi spec^chio funesto l Abborre 
M II guardo mio di s'arrestar su quelli 
•• Che al voralor sepolcro o per ferocia , 
- O per ragion dannate. O triste, o piene 880 
u Dì tormentoso affanno idee di morte ; 
M Toglietevi, svanite... In qual mai parte 
M Rinverrò Lui? Non è per nulla scesa 
•€ Questa di lutti i cicl milizia eccelsa: 
« Fssa Lui cinge ; in questo sacro spazio 885 

M Egli è ... ma dove? Oscurità pendea 
u Su VOÌiveto orribile , quaud' io 
« lÀ fui... ma qui su questo d' ofi^ta sparso 
« Colle feral , come torrente inonda 1 
« Esser Ei qui non puote... Ob se qualcuno 890 
m Angelo a me '1 mostrasse ì Osassi almeno 
•« D' interrogar! ... Temi, sciaurato, temi, . 
u Che ft tanto tuo sbigottimento , e a questo 
m SI di mestizia intenebrato aspetto 
m Non alcun ti ravvisi , e ia te comandi 89$ 

m Quinci fuggir ... No , ciò non fia ; li veggo 
M Si con lo spirto nel div'Uom rapiti, 
« A cui manaògli'l Giudice, che certo 
« A me non pongon mente... Ove il ritrovo? 
tt Che mai del tempio entro nascosto e chiuso 900 
m Nel Santissimo Ei sia? ch'ivi all'Eterno 
w Ori di no«w> « nò più alcun lo debba 
« Eute mirar d' iuferì'or natura 
« A patire , a stillar sudor di sangue 
m Dal volto suo?... Ma pur, s' io ben discerno, 90$ 
m Alla collina , piii che al tempio , intesi , 
H Gli occhi son de' Beati. Obi miser , tanto 
M Sei tu avvilito , che ai fedel di Dio , 
w Benché tu presa abbi la h>r figura , 
« 41sar non osi i tergognosi lumi l ^910 
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M Sul colle forse bìancbeggìaole d' ouà «- 

« Ove quei malfAttor , testimon chiari 

M Della prima dell' uon ribel cadute , 

■> Danoo il sangue , là forse Egli patisce 

m Che di patir Gì s'è proposto io terra ; qi5 

« Fra que luridi teschi Egli là giace 

M Forse, e al Giudice prega. Àocor si volga 

M Dunque la faccia a quel* funesto colle. »' 

Girossi , e a terra con alma affannate 

Dechinò lento .il volo ; alle tre rroci g^o 

Scende : veloce 1' occhio aguzza » indaga : 

Trova Giovanni , e con la viste corre 

Dove r Apostol mira. A fosca intanto 

Tenebra in mezzo il Salvator del mondo 

Stevasi , e con morienle occhio la tomba QoS 

Parea cercare per lo suo riposo. 

Poi che ritolto allo stupur »uo primo 

Fu Abbadona , in pen»ier ondeggiò tali: 

M No possi bil non èl... Egli morire? 4.. 

«• Non puot' esser , non è... Cieli 1 ma invano gSo 

•f Niego a me (b„* non erro; il veggo» è desso, 

« Egli , che all' Oliveta in dolor vidi 

« Da nessun mai paliti... Ah fora queste , 

• luesorabil Giudice , la tua ^ 

• Vittima plac»trice? È dessa , è dessa. m g^!j 
Allor sul colle si pro*$lrò , tai sensi 

Pur tuttavia nell* animo agitando: 

*■ Del pili mirabil de' giudszj voglio 

M Qui sulla polve attender della terra 

« L' arcano evento, e 'i Soffritor divino, q^o 

« Se tanto pur a creatura lice , 

** Veder spirare... Deh eh' è mai cotesto 

•« Che sorge in me . come se calma fosse ? 

•f Lo stordimento del dolor? oppure 

• Speme verace di tornar in nulla ? q45 
•< Tu miglior, la dolcissima , tu sola 

M Debile speranze mie , non mi dileggia , 

- Non m iagaonarv 1 Parmi già eh' io possa 

M La mia invocar distruzYon totale 

«•Dal Giudice» e -imi par eh' Esso a' miei voli 960 
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N Vorrà aSHolìr^o Oh allor cbe il divo capo 

« Avrà r augusta Vittima inclinalo , 

« Vindice Tu di noi che autori siamo \ 

I» Della colpa, e a Te Tuorn femmo nimico , _ 

u Se ne destini in sacrificio V Ombra goS 

•• Del tuo Svenalo ; e sulla tomba s^ia 

•t Gli stermini , gli annichili , o de' mondi 

•• Arbitro Dio , scegli anco me fra quelli , , 

« Scegli , Abhadona , il peccalor più grave , 

«• E il sacrifica a Lui... Chel casserei 900 

•• D' esser l non più consiuneriami il foco 

w Di fier tormenti l io ricadrei nel nulla l 

- Stalo sarei una velia... e slrullo e sperso , 

m Dalla serie degli esseri reciso , . 

H Dagli Angioli obblialo e da' rreati , 9^^ 

M OboHalo da Dio , spento , annullalo , 

m Io svanirei per sempre! Ecco, Dio grande , 

M Ecco al tuo braccio onuipolenle io stendo 

m 11 capo ; fiedi , o la tua fulgor m* arda .. .^ 

•I O mi dissolva il liio segrelo tocco 5 :.97^ 

m Dalla creazion toglimi tua. *• 

Si desia , si vaneggia e spera , e a .un tempo, 
S'allegra e freme deUa sua lusinga. 
Sopra il Golgota scende 5 alla di sangue , 
Grore intrisa alza.il vollo , affigge i lumi , 975 
Nel Dìo morienle , e ad ogni occhiata penfia 
Che già già spiri, ed ogni volta agghiada .. • 
X>i speme e» orror di dileguarsi in nulla, _, ^ . 
Di tenebrar coprendosi più sempre, ., . ;^ . > ^ 
Là riwdoea, e lorcevasi , e pugyaya , , t j 9^^ 
Per rìttnen la* luminosa forma.* ^ , i j . . 

Mentre in ie smanie sue s' agiu , a uo trattò, j „ 
Scorge alla destra della più ail^ croce,, ' , 

CÉ|« rii' altre in mezzo più sorgeva orrenda , . 
Non lontano da sé pender sulrale • ^5 

Il forte invino , e insieme a lui crealo ,. . 
Caro e tremendo Jbdiel. Torbido agli occhi ^ 
Gli scese un veU "on più '1 raggjvSQ ccjro , ,;; j 
Degli Aogiol videro ogni, gran "Sj^azio augima ; i . 
GlT /era a fìiggùu tatuo assalU timorf . , i 99f^ 
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No 'i ravvisasse Abdiel ! Cbiamò , raccolte 
Quanta ancor rimanea forea ne' spirti ,■ ■ 
yuanto in sé stesso ei d' immortale avea « 
Solo perchè no 'J ravvisasse Abdieìe» 
Anelante , aflFreltantesi , qua! fosse igS 

Da Dio spedito da remoti mondi 
Ad ahrt più remoti , e sulla terra 
Indugiar non dovessesi , airamico 
Vihrò cosi la subita parola: 

^ Dimmi . se 'I sai, qunl è l'istante fisso looo 

« Al suo morir? Girne veloce io debbo 
« In allre parti , e '1 sacro pur vorrei 
•< Celebrar adorando, ove che s\9i , 
M Terrìbil punto che da Dio fu scelto. » 
; Girosfti allor Abdiel verso il perduto, lOoS 

Dal qual le luci avea sinor ritratte, 
E in tuon severo sì , ma che il dolore 
Rendea pietoso e flebile , gli disse: 
M Abladonaf >i^-^9/ìetì tosto al volto ascende 
Oj giovinetto, che dal fulmin cade, loio 

Bianco uaIJor , di q'uel f he in viso a Icil 
Fc^al SI stènde orror d'inferno: i Santi 
Viderlo rabbujarsi ; egli fuggio. 
. ^ Meutre airestremó ciel, appo cPuA eolle, 
GKi tramontava, dall^opposto lato > tol5 

Un' ombra si levò sulTorizionte 
Più d'Abbadona d^^olata e oscura. 
*< Chi è, chi k (disse degli Angioli uno) 
M Quel nero spèttro, che dai monte s'aiza , 
^'E par ver qua s'inoltri ? Oh qual d'infatiM losio 
K Segno impressa la fronte bagli ja'mano 
« Ddflii' (jiustitial Quanto mai sformala 
H È dalla morte eternai Oserebb' egli' 
M Venir tra noi? . . . Ma '1 mio Blu por già dètSA: 
w'-Ve* là il forte Obhadon; egli quel l'Ombra lOtlS 
« (;uida: l'Aniitoa eli* è del Traditore.»» ' 
L'Angelo intanto della morte addotta ' 
Più alla' crcce victojrAnima a^ea 
Del riprovalo: allor da ognuof To Vista - . . 
Dégl' Iromortoli; CTtt'àtra macicbiii ^t^frà ' ' i#3a 
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Su Vétta notte, che ofiuscava il mondo; 
Ed io tremor si contorcen d* angosce, 
Qual &e I fuiroSn sovr'essa ad arder presti 
Fossero, e 'I suolo a spalancarsi sotto. 
Quei per. lanciar la fiamma ultrrce , questo io5S 
Per ingojarla con egual furore. 
Del Traditor sk i'Auinna appressala 
S'era alla croce, pur guatando immota 
( Bravi astretta ) ai formidabtl duce. 
E aijai la destra egli movea , e in là dcdtrt io4o 
FuiminaDle rotava ?1 branda ignfto, 
11 giudicato Peecator seguianc 
Trepido i cenni. Di sospesa nube 
Fermo Obbadon sul -lembo stè • e con esso 
L'««tterrit* Ombra , ch'alto dir s'intese: to45 

w Mira , o f«]lon ; colà è Betania ••• quella 
•• È di Caifasso la capanna . i • ed ivi 
•• La casa dove in un cogli altri avuto 
« Hai Testremo ricordo di sua morte • • • 
« Oetestmani è là « . • ^i^tììo^ il rimir» , iò5o 

• È '1 cadavere tuo , . • Tu tremi? Trema, 

• £ non fuggir. ** Indi alla croce slesa 

La fiammeggiante* s)d«da , m e quello, disstv 
M È G€$U Oni$t<n Ei muor, e a Dio per Tuomo 
« Vittima s'uflre^ oude addolcir la vita, io5S 

« Onde addolcir deH'uom- la morte, e a fine 
M Cli'ei dalla mi^té^ dui* tu provi, eterna ^ 
« Trovi MMitpo,' od tn cie^ sai^a airaspotto 
H Della DÌTÌmtà« Queste sue -piaglm ,. t • 
« Gbe sangue plaoator a^rgamó* al' IJhiine , i«69 
« Allor di liit«:spletider*n. efae in. terra* 
• M Giudke'seeiida .>;. Ora ti^vol^b** L'Ombra^' '' 
Ifella «uà rai»nioebiàndosi ioasfirita' 
Disperazion , si • vofoe ', ed O^ó^done 
d'alleggiò lotto il circobde' Santi. - it»6| 

Ornai frsa gli astri ondeggiano: l'imnienao '' " 
Vano senza confin della) tacente 
CrMSlÓli^ ralmai alttrr) di Gùi^i; 
L'ovunque asta^ile «mmngine del Di** 
ÓtiKiiaitor jiJì^jal fiio apino fópm : t#7o 
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Tniee, «ffiranoM» orrenda: isbigoltiati « 

E luogo tempo vacillò tremaote» 

Prima che all'Àogiol ki di dir osasse: 

««Alza r ienita tua fulminea spada ^ 

m Angelo il piii tremendo, e me distruggi. l<y)S 

M Non mi guidar al Giudice; dinenzi 

« Non mi guidar al solio suo. *• Ma quegli: 

« Seguimi , e taci: ». e vie pia irato il trasse. 

Fermo al comando di Obbadon ristette 
gulla cima d'un Sol Giuda UcarioU i^Sé 

Muto, allibito; ed al suo 6ance TAugel* 
Sterminator , cbe lui .mirar da lunga 
Fece il cielo di Dio, l'alia sua reggia « 
Qeato seggio di visibil gloria , .7 

Ove la Deità fulge svelata. 108$ 

Né perchè allora il Giudice sul troni» 
Fosse da sacra oscurila cerchiato , 
E*^bIì Alleluja della vita, e i cntóli > 
E hi feste iacessero/ e- i trionfi * 

He- <^i usti. SI KM, eni esso men. la sede lo^^ 

Della Divinità: nulla perduti;. 
DAU Siìt gicje , non d^irnomi) inH«e^ . 
Agli occhi pur dt'i pii l)eatt ai^ea* . . . < 

m Mira (ditfse Ohbad&n) ^^Ito. o pr«scilo> 
p:Èì1 ciel di Dio, di: vision su^^ma ' ifo^ 

« Teatro, al quale l'Ineffipbil thiama 
« Quelli, clamano Luù.BgH ftlWMiì 
K Ha la aua facciala quest'astante. asooaa: > 

M Ma su quel, trono Jà^ curvatici trwmaf 
« . E ti disperé ) ch'ora noUe io^ve t lo* 

•« Spaventevole, sacfia ,. ed a cuj p«ri .' \ ** 

u L occhio tuo Dò^o/ ancor altra, non 8eeea#\ - .. 
M Noi l'almo a&pitlo tOntompliàln del. Nttone . . 
M Nella maestà aoa. Quella è i4 celesta 
m Sion, cbe là Jorger qual monte; vedi: I108 

M Sopra dì qtiel -sovente aÀ Giusti suot<t 
M Nella sua grazia appatirà, Colui*, "'. ' * 

u Che avanti i temp Ostia per Tuom^ sì ofiGaraa ) 
u Compensatrke» 1 idodici aurei 4figgi-> * ;^ 
^Qbiari quai «Sdii» ioiiftul oSì^/t iótiat^ i.i ,;tXOl^ 
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« ÀI discepoli soQ del Mediatore 

M Dal Premiator io guiderdoo prefissi. 

M Reprobo, un di verrà , che colà assisi 

« Gli Apostol suoi giudicheran la Icrra: 

«f E to un Apostol eril ... Astienti; cessa iiiS 

w Di<irimp]orar d'esser distrutto; è- vaòo • 

M Che ne lo implori. Mira ; quante ha il cielo 

M Magnificenze,' tanti ha Dio tormenti 

M In questo punto qui sopra il tuo capo < 

M Commisurali. Indarno smanrii , indarno, iiao 

M Per non guardar il cier, t angi , e dibatti 

w Nella fiacchezza tua: là guarda, e impara 

M Qual sia di Dio l'onnipotenza: a guisa 

M Di scoglio in mar , che nessun turbo »ouo4e , 

u Dét ani starti, e mirar. Ofid*a coloro, iiaS 

M Che ndi amano Lui , questo Egli aprisse 

M Felice albergo delle paci eterne , / 

M Or Gesù Cristo sulla croce spirai »• 

L'Angelo in cosi dir si parte , e irola • 
PHi -verso il cielo: sopra uu Sol s'arresta, jiòo 
£ '1 Nume adora ... A -Giuda poi tornato. 
Che stassi, e guarda, e in fernal* morte. sente t < * 
M Vieni, o dannato, disse , al tuo ne vieni 
« Soggiorno eterno, al quale or io ti guido; ' 

« Vieui all'inferno *• Un tuono fa la voce ii36 
Dell'Angiol della morte » e via coU'Ombre 
Eran loutan già- carso. Ornai vicini ' 
Dell'abisso, n udien il fragor ako. 
Che frangendosi contro ai fìtti estremi • 

Della creazì'on, sotto ecefaeggiava' Ii4<> 

Alle propinque stelitf. Infra lo spazio, 
Che Dio air in Como oeU'.iMimenao' ha > posto. 
Esso di su • ài già si volve , a 4iult» . •' 

Legge ubbidendo, a nullo freu soggetto > 
Di tardo o pres4o molo. AUor pièi ratto 4l4S 

Ruotasi , che pan ir voglia^ r£tèrno > • 
Al vampeggiar di più roventi fìammo. 
Con saetto di morte ancor pit» aonlt! 
Degli abitanti suoi ie nuove colpie. 
C^ pih cjie.iiMi Bell suo iolar?elvce^ . iiSè 
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Rabido in su spignensi. Giud^t, e il forte 

Suo Condottièr , luoge ap^ sé lasciati 

1 termiui dei mondo, in sulle soglie 

Fur dell' inferno. Il formidabil , eh' ivi 

Angelo della morie a guardia siede , < Ii55 

Riconosce Obbadon , l'Anima scorge 

r>el pecnalor, cb)e per fuggir si sbatte; 

Ma sotto il .fil dell affocata spada 

Forza è che pieghi, e '1 segua. Il Serafkio, 

Dominator del baratro e custode, ttSo 

Già le -porte sp^alanca adamautioe : 

Terribiunente cigolaron quelle 

Su i card kit stridenti. Se in le fiiuei 

SpavmtoBe d'abtsao a rirolmark 

S«rgesser moti ti sovrapposti a monti « tl65 

Sol che di poro le farian più scabre. 

Con l'Anima Obbadon del Riprovato 

Qui si fermò. Scntier non è ciie guidi 

Airinfernal voragine: irti massi , 

Da pioggia fessi di stillante £soo«. 1170 

Dalle soglie , più già ch'occbia uou varca » 

Di roccia in roccia nel profondo abissausi. 

Vertiginoso,' fttllido. è con oocbc 

Sbarrati iu fuor> giù lo spavento guata 

Raccaprioctaio. A questa tomba {'\a essa iffi 

Veglia mai sèmpre la seconda morte) 

Tacito a auesla tomba il gran ministro 

Delia vendetta si arrestò con teco. 

Giuda Iscarioie >, tradilor di Dio» 

lA luci via rivolte , ma col brande ti 80 

Nel baratro additando: m Questa è, disae^ 

K La dimora t(le'< reprobi , e la tua: 

M Perchè ad eterna morte qui dannati 

« Non tutti stcDcT della terra i fi^li ; 

m Or Geià Hirìsio sulla crocè apira» m i 18S 

^ L'Angelo cosi dice > e neil'aDisae 
Giù precipita ii morto: fìigge, lascia 
L'inferno, a rotico varca i mondi , e riede 
Sul Golgota all'aitar dell'Immolato: 
Qui; si arresta » ani auewle i novi «tennis f H)<> 
Che a lai darà 1 OoDipotenza irata. 
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ARGOMENTO. , 

Ài Padre vibra dal suo trono uno sguardo sopra 
il Figlio; questi sente che non è ancora placato. 
Il Mediatore sempre più s* approssima al suo fine* 
Porta gli occhi sulla sua. sepoltura, e prega segre- 
tamente pei moribondi: li gira in seguito verso il 
Mar^mortoi e Satanasso , Adrameleih , e l'Inferno 
provano il peso de' suoi giudizj: ìi rivdge poscia 
allo stuolo de* Santi , che circondano la croce ; e 
pia lungo tempo gli arresta. suW Anime della prima 
Jutura generazione. Età imminente il momento, che 
molte di quest'Anime virtuose fosser date alla terra: 
prima che gli Angeli tutelari le guidino ai loro 
corpi, una di esse, all'aspètto del Riconciliatore mo» 
ribondo, sviluppa seco stessa i proprj duòbj. Gesù 
Cristo ordina agli Angeli, che siano condotte td 
loro corpi, e le benedice. Carattere di queste Anime* 
Ifel discendere dall' Oliveta, passando etsé coi loro 
Spiriti custodi fra le venti palme, sotto he quali H 
Alessia aveva sostenuto il primo giucHw, t Anime 
di a uè' Patriarchi , ch'eransi quivi assembrale, U 
benedicono. Colloquio tra Simeone e Giovanni it 
Batista. Cantico di Mina e Deaera. Ultime agonie 
del Messia. La più parte degli amici di Gesà s'al» 
lontana; Lutar o seguita Lebbeo, per consolarlo* 
Efiatici rapimenti di La^ro: mentr'ei ne parla ecH 
Lebbeo, vede strisciar sopra di sé i raggi et Uriele* 
Oriel partecipa al circolo de' Santi d'aver veduta 
calar verso la terra il primo degli Angeli della 
morte. Impressione che un tal avviso laàcia nel* 
tanimo de' Patriarchi , particalarmemte di Enee i 
Abele, Set, Davide, Gi/tbbe,, ma più ,anóara>dei 
primi due aoeirt parentk*i Adonto ed Bva wa/m^ 4l 
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sepolcro dtl Messia. Quivi con una orazione ram-^ 
memorano compunti la lor cnduia, e la loro gra» 
tiiudine al Riparatore. Gesù Cristo lascia cader 
sopra essi un'occhiata di misericordia. Preghiera 
di Adamo a favore del genere amino. Eloa an» 
nuntia dalla cima del tempio la venula del t Angelo 
della morte. Vien ^Angelo a posarsi sopra il monte 
Sinai; implora dal Messia vigore, per eseguire il 
comando di Jehova: l'eseguisce: il Messia muore, 

V^ e pìii m'avanzo in la treineoda vìa , 

£ alla morte del Figlio più m' appresso. 

Oh ! se la morie dell' A mor non fosse , 

Dell' increato Amor , vinto dal pondo 

Soggiacerei ; cbe in qua! sia parte miri 5 

Sooovi soli abissi : a manca , debbo 

Non erger troppo temerario il cauto • 

Ed alla destra, io del divin Figliuolo 

Debbo cantare maestosa metile : 

Ed io. polvere sono l O Tu , '1 cui sangue io 

Piover so i gioghi suoi Golgota vide ; 

Di Cui r ovunque astante immenso aspetta 

Ma da ogni lato accerchia , i miei pensieri 

Tu leggi e òcruti : anzi che in me ciucetti^ 

Presente Nume , Tu gì' intendi ; e voce i5 

^ou ho stjrial>bro , che Tu pria- non s»ppl. 

Scorgi il mio pie tremante, e »e vacillo , 

Mio Salvator, mio Dio, per<ioiia: un raggio 

Della tua luce al cupido intelletto. 

Della tua grazia urrà qiiiihinque slilla 90 

PienitudMie iia al sitibondo. 

Dal trono , donde in altri tempi uscia 
Almo rhiaror j che sua beltà mostrava • 
E ch'ora rji notte che atterrisce, avvolto 
8fa solitario , al quale tntoruo taCe ^ 

Trepido 'Ogni mortai , e solo , ei solo. 
Sul tremul orlo del gradino estremo. 
Genuflesso .. «dorando , a palme giunte , 
Fiso -ne' cenni eterni^ al Nume aUoile 
L' Angelo primo 4tll« au>rtd i sgiiérxli : So 
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Dal troBO Mio Jehóva i lumi ìnchhit 
Sulla diva Ostia ebe k folpe espia , 
E Ì%:rmì in Lei eli arresta : a roetso i Soli « 
Ch' atOHii son di Iute a Luì più chiari 
Per r immenso natanti , e que' più oscuri 35 

Delle sopposle terre, all' erma in seno 
MiiU natura Egli dall'alto vibra 
Gli sguardi suoi, solo da Quello intesi « 
Da Quel ^eutiti, sopra Cui dal ciglio 
Sgorgano dell' £temo ; e Gesù Cristo 4^ 

Sente il guardar del suo Giudice e Padre» 
Sente ebe Jekova ancor non è placato ; 
Lo sa , lo sente , e di propinqua morte 
Pier ne l'invade orror... Tremano i mondi 
In lor più chiusa vita ; e ^i' Immortali 48 

Pavidi più , e turbati , e più allibiti 
Stanno in mirar qilal sentimento ingombri 
Il Figlio /e come gli si pinga in viso 
Ad or ad or con più lelal squallore. 

Disanimati e languidi i .suoi lumi So 

Giransi mezzo spenti al suo sepolcro , 
Che al Golgota Tinì^tXXo , solo e chiuso 
D'arbori annose, ira nel sasso iociso. 
Ferme su quel le ciglia , a tai pensieri 
Gesù rivolile il core : •• Ultimo sonno , SS 

« Sonno ultimo di morte, or or sopita 
M In quella fomba la mia spoglia avrai i 
*« Io per ciò li vestii , spoglia di terra : 
« Non però debbi rimaner distrutta 
M Nel voralor sepólcro: addormentata 6o 

« Sol vi «starai... Tergi , o i«io Padre, il pianto 
•< Dal volto a qnei che piangsranmi estinto 1 
« Minerete di lor , Nume placai • 1 
M Piangonessi Gaù, piaugono il Figlio 
*« tJnigenito tuo : pietà nel punto 65 

« Prendi d' essi , gran Dio , die 1' ultini' ora 
« Lor manderai. Prendi pietà d' ognuno 
« Cb' al>bhi' 'Sua fé nel tuo Diletto posta , 
•( Nel Figlibol tufo immolato, e allora, o Padre, 
« Che in lor credenza "férmi «I dubbio passo 90 



3td iLXBtau^ 

M Saran di moria. ..«O morte, giik ti Motot 

* Teco i spaventi dell'Etaroo adduci I 

M Spada tu sembri dulie man braodiUi 

M Onnipoteotil ah fiornsidabil seii 

« NìuDo io ver ( perorcbè sou finiti) ^5 

« Sentirà ciò ch'io senio: una soltanto 

« Goreia di questo mar , che me inabifsa , 

A Ne gli empiria di morte. Alcuni , o Padre ^ 

M ( Hai Tu così voluto) addormiransi ; 

« Altri morranno^ ailri de' tuoi diletti 8p 

w Nel pren suo orrore senliran la morte ^ 

« Di oj^nuno, o diviu Padre , abbi pleiade^ 

M Che a Te si volga nella pugna eatrema 

M" Sitibondo d'aita , e grazia implorì. 

•«Tendi pietoso a quei Tallo tao braccio» 85 

M Che \ lassi di della penosa vita , 

*» Fra doglie e stenti in povertà vissuti , 

w Trasser fino alta tomba a Te pur, fidi; 

tf Tendilo a quelli , che innocenti furo 

« Segno di schrruo ai p^ccatoi*; e. a quelli » 90 

« Che , leali all'amico, anco il nemico 

M Benedicean ; ch'umili e pii con l'opre 

u Fraterno amor verso d'altrui mpstraro; 

M Che da dovizie e ouor poo accecati, 

w L'usaro al bene , e ne privar sé stessi ; qS 

M A ttitti iiifìn , Padre del del , soccorri « 

w Che giusta i doni iucgAiaimi^nte dati 

H Dalla tua grazia, e qual più o mfo gli atlraJSe» 

M Loro aprendo sue vie la Provvidenza , 

Vi Coti puro core si sacrar sinceri ' top 

«f Ai tuo servigio: di tutti t%é\ , o Padre» 

M Misericordia abbi neirultlma ora« 

M Quaudo al leito feral loro già adofobò 

M Freddo giel le pupille , e che l'avello 

u Già il lor corpo desii, l'alma il Fattore^ io5 

w Manda lo S|>irto tuo,, die li consoli, 

M Che ineffabiie preghi entro ì U^r petti» 

M Finche i lor voti intesi , e iminenaameoli^ 

• Più là esauditi, che non già la speme» 

«.Tu gl'iutrodttca utU'etema pace. 110 



CAITTO DECIMO. Sai 

«• O^ Padre /amante Padre , o divo Abisso 

M D' immenco amor « per queste mie ferite 

M Tutte strisetale di grondante sangue; 

M Per ouesto serto alle mie tempia infitto; 

w Per I agonia clie s) l'ossa mi nede ; iì5 

M Per Quanto io sofiro, e che a soffirir m'avanza; 

•t Per 1 amor, oueiramore^ ond'io qui adesso 

M Della croce abbassato al yi) tormento. 

•• La salute de^li uomini consumo, 

ti Deh m'esaudisci, e fa che a me fedeli lao 

M Fino alla meta sien coloro' ch'amo: 

«^ Sia la lor morte di dolcezza aspersa ; 

•« Lor la mercè dei vincitor sia data, h 
Cosi perisava , e cosi Quegli orava , 

Che pria de' mondi in vittima sagrossì : laS 

L'alto Signor, com miserante, pio^ 

Fido, sofirente , e buono, il sommo eterno 

Sacerdote si orava al punto ch'era 

Già nel Santo de' Santi a entrar vicino. 

E dal sepolcro indi le pie rivolse i3o 

Luci dell'uomo amiche al 9iare»morio, 

Dove Satana e Jdrameiech giacca. 

Via via che il guardo verso là si gira 

Dell'ejipiraute Dio, volagli avanti 

Terror con tuono sotterraneo , e squassa t3S 

Di quel sulfureo mar i ciechi abissi 
Fin dal profondu. Ambo i danuati Spirti 
Nel grado estremo della lor miseria 
Precipitar. L'alto che in E/Ìen fece 
Decreto Iddio, che Gè fa Cristo avrebbe i4o 

Schiaccialo all'angue il capo, ora si compie. 
Dappoi che il Sangue medìator colava , 
Sentia l'Inferno i rigidi gìudiz} 
Del Vincitor; ma pih su l'empie teste 
Dei duo Demon piombavano. D'atroce i4& 

Doglia Satan fea sotto ì gorghi ond'si 
Scoppiar i massi in piò minute schegge; 
Ne dalle fauci prima trar 'poleo 
Roco affogato suon , che con grave urlo 
locomiucìo: *• Lo provi tu ; lo provi* i5o 

Klopstock ai 



Zti (ih MESSIA, 

w Questo tohnento, che implàcabil arde 
M Tutto me stesso, e il qual più sempre acceso 
M Morte su morte infigge , eterna morte 
M In Ogni parte dell' essenza mia ? 
M Yo' tu r intenda; le sue nere forme , i55 

M O maladetto peccatore eterno, 
M Io maladetto eterno peccatore 
M- Yo', quant'io posso, pingerti: iion banno 
M Immagine gli abissi assai potente 
*• Che a spiegar valga lo mio strazio intero, i6o 
M Qual io sj)iegarti agoguo: pure m'odi , 
M O maladetto, e se da rgoal martoro 
M Tu crucialo non se', misero asitai 
M II mio parlar ti faccia: il dei, si meco 
« Questo tormento il dei sentir '; o almeno i65 
M Voglio che, di fatale orrore impresso, 
u Come futuro intirizzeodo il tema, 
u Odimi: Nel dolor innabissato 
«Tanto son io, ebe nemmen più l'aspetto 
•< Del tuo penar m'alletta. Ab non più mai 170 
*< Si sprofondato io vidimi l si tanto, 
M Ch'io dir lo deggio con terror rabbioso: 
u Onnipotente Egli è i Esso, solo Esso 
M L'Onuipoteutel,.. ed io? de' mostri sono 
** Neri d'abisso io il più nero mostrol i^S 

M Basso e invilito giaccio, onninamente 
*( Basso e iuvilitol è sopra me l' iofernol 
M Di tutti suoi tormenti carcol lutto 
*^ Sta sopra me de' suoi giudizj il pesol... 
•4 Ed oh fosii'^Ei, che col suo tuon cacciati 180 
•< I duo dannati eterni in questa avesse 
M Cupa voragol Un suo ministro impose 
M Di fuggire, e fuggimmo • . • Ed in qual nome 
•< L'Angiol di Dio rimposel ... Ma che provo? 
M Qual nova guisa di giustizia adopra iB5 

M Egli con me? Io profierir non oso 
M L'alto suo nome . ^ . Esso, cui noi feroci 
•« pt-rseguitammo« nel bui nome astretti 
' w Fummo a fuggir , forse in quest'ora £i spira. 
M lusueto rovente e distruttore 190 



CAUTO xscmo. SaS 

w Volami eoi pensiero all'alme itn^telo». 
u Gbe Timmortal mia essenza incende e passa, 
w Notte , atra notte mi circonda ; nullo 
»c Del gran mister traveggo; agli occhi miei 
w Non ne bulena un raggio: e questo ancora> igS 
M Questo è miseria 1 tutto, lasso, ah tutto 
M È intòruo a me real miseria l ed io 
M Vittima sua ne son perpetua l Anch'essa 
M Al riprovato è tolta interamente 
u La dispettosa, poca, e dira speme ,!U).o 

M Di più non esser... Voi, mondi, voi> cieli, 
M Notte tornate , abisso, e caos: piombate 
m Sulla mia lesta: airìra, all'occnio, al braccio 
^ Del supremo Tonante m'ascondete. *• 

Adramelech nel suo fiaccato orgoglio 3o5 

Sguardi vibrando disperali , appena 
Tai mozzi accenti bisbigliar fra' labbri 
Con angoscia poiea: *< Porgimi aita, 
M Nefando mostro; io le ne chieggio, e prego, 
M E, se tu '1 vuoi, t'adoro. ( Si mugghiando, aio 
Con man dì lerro egli Satan ghermisce.) 
K Spirto rubei , m'aita: io gemo, io peno 
M Sotto il furor d' infernal morte ultrice. 
M L'odio per sin è nel mio cor sospeso, 
u Ond'io pur ora infellonia rabbioso, 3i5 

M Reprobo, coqtro te; né più lo possol 
M E questo ancor., questo è miseria i Sono 
M Annichilato: maledir ti voglio, 
•« Maledir , perchè a te chiesto ho soccorso, 
M Né malediir ti possol Erami forse aao 

M Di refrigerio, alloi^ ch'io imprecando 
M Fiera su te invocava la vendetta: 
M Ma vo', sì vo' ... M — r qni tramortì» qui. cadde. 

Ambo sentian così l'pnnipoieiUBa 
Del Vincitor: era lontan disteso aaS 

Il braccio suo conculca ton a un tempo 
La superba il seotiva oste rubelle 
Giù negli abissi ; e i concentrati abissi 
Di strida rimbombavano con urli 
Orribilmente disperali e fiochi. a3o 



5^ IL MESSIA» 

Non ìsTelar, Musa di Sion, pib avanti 
Qual duol premesse il tormentalo Inferno* 
Ahra ti s'apre ìnnansi aiigusta scena 
Di adorazione e di trialezza ^era , 
Scena dì ^azia , sulla aual ai compie a35 

Quella morte rlus fé' dolce la nostra. 

Ge$ù dal Marcmoìèo tor^e i lumi » 
E sugli astanti Spiriti gli affi-^se. 
Che da ogni lato lo cbiudcan nel in«!xxa 
Aliati gli uni , e genullesaì gli altri , aio 

Meditayanu, oravano, piangeaoo. 
Stavano taciturni: e Ge^ù Cristo 
Fortissimo per Talma andar s'intese 
Il sentimento dell'eterno amore. 
Piò- lungamente s'arrestò lo sguardo .a4^ 

Del Dio couciliator sopra quelTAlme» 
Che non anco discese in mor:al velo. 
La polver non av«an santilicata. 
Ma il momento solenne or gii s'accosta » 
Che di parecchie di quest'Alme elette aSo 

Ricca farà la terra, e di sua forza 
Secoli interi rimarranno impressi. 
Che se i ou sempre di lor sante gesta 
Scorrerò il grido coi volubili anni , - 
Però di lor virtù le il saldo esempio» !i55 

Stampato in cor dei discenti amici » 
Ch'ai figli poi l'add itera n , nascosto 
Germe sarà ; ma tutlavia sectiro. 
Che ai chiusi eventi dell'età più tarde 
S'annesterà: cosi al piombar del sasso 960 

Riman nell'acque dilatato il cerchio» 
Che pio s'addoppia» e «tende* «— Ausi ch'addotte 
Fosser dai Gen) lor l'Anime» figlie 
Del solenne momento, a spirar I aure 
Di transitoria vita » infra d'esse una ^stìS 

Delle più chiare a scior fra seco t dubbj 
Dejr uiee sue s'a<*cins". Un raggio scese 
Dolce entro Iri di i|uclla diva kice » 
Che lei fra l'ombre del roorlal suo corso 
Dovea guidar» e allora socserAu^i' a^ 



CJttTTO DECIMO. ^b 

Nell'Erede del etti questi pensieri: 

w Più e più m'aTvfto che sia questo ilFiglio 
t Deirinfinito; che sierome a mille 
m per gli stellati campi , oDd'or venghiamo, 
M'Ardono i Soli, tanti e con t»l forza, 1^ 

M Ma che in alimi s'impronta assai più mite, 
M Lampegf^jan dal suo volto i pensi er grandi» 
M I^ur nell'aspetto Ei non rassembra punto 
*t Gli Angioli nostri amici: agli uomin anzi, ' 
«« CU' Egli faa vicia , rassembràl e questi ancora l8o 
*f Non bau di Lui ci>e l'apparente forma. 
•• Un non so che di torbido e d'al'bicUoj 
M Un non so che d'ostìi coutra il Fatlort 
w Mostrano negli aspetti ! E che fìen mai 
w Qoesli mortali? Noi dobbikm fra poco ^5 

«< Uomini divenir, dohbiam , com'essi^ 
M Di fral vestili, che Tavel distrugge, 
u Vivere breve vite, ed all'Eterno 
M Quinci salir. Ch' altri vi «ien mortali , 
w A cui '1 Fattor ne invia? o son pur quettì Ig^ 
M D'Adamo i figli? Se da lui discendono, 
M E.*(ser ci denuo or or fratei: ma parmt 
m Non esser questa quella terra istessa , 
M Ch'io vidi allor che fu creato Adamo, 
n Quanto è da Se diversai oh qual spendee agS 
M Pompa maggiori... Il tuo voler superno, 
w O degli uomini Padre e dei celesti , 
M Facciasi appieno, e '1 Ino, Figliuol del Padre , . 
w Comunque hai fisso... Arduo m'è ben, piùch'eJlni 
M Mistero eccello, emmi a comprender arduo, 3oo 
u Che Tu, Prole di Dio, patisca. Al tronco, . 
M Ch'orrido s'erge ìà , pendi cluova^> , 
■ E dal tuo corpo di veder votk avviso , 
M Che una vita mortale scaturisca , 

• £ che Tu stesso scaturir la senta • • • SdS 
< Angeli , ch'altre volte a' dubbj miei 

• Pronti solveste il nodo, ond'è che muli 

• Siete ora a chi v' interroga ? ma io 

i Seni' io che lo sgorgar di questa vita # 

« E'i dileguarsi di celesta salma» . .. Sia 
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M Che Ja Divinità ebiade amanita « . 

M Pili da vieta m'attiene , e piit mi tocca 

M Che non gli stessi Serafini. Io l'amo 

M Immensamente più che .mai lo amassi. 

M Oh , se all'amor, che mi rapisce a Lui^ 5i5 

w Verso me ugaal si pareggiasse il suo , 

K Forse la macchia Ei tergerebbe impura 

M Che in me s'impresse nera, aUor ch'io presi 

M Parte all'orgoglio dei primier parenti : 

w Supplice al Nume Ei porgeri a .siu»i preghi 3ao 

K A mìo favor, avrei perdo» • kvàtat 

w Del suo a fruir glorifìcaote aspetto 

M Anch' io sarei. Dio, l'opra tiia compisci 

««Nella tua creatura: estiùgai , appaga • 

w L' infiammata, ognor vìva , e pia sua branui 5a5 

H D'unirsi a Te beata: Tu , Infioito, 

**' Tu solo se' felicità perfetta ; / ; 

u Gioja durevoi è l'efiserti presso., m •. , 

Seco a tal modo i suoi pensier' pascea 
L^Anima , e non invano: Iddìo, che spesso 53o 
L'opre sue grandi 4^ lontan prepara , 
S) passo passo lei venia fbnnatido 
Ai orevi giorni della pTovà , e a* quelli 
Ch'indi volea spirasse eterni in ei^Io. 

Scorreano l'Ore con allegrò volo, 355 

E '1 destato dugli eterei Spitti ,. 
11 sol da' Spirti eterei festeggiato . - ' 

Punto^ appressava. I Serafìnì' eletti- 
Delie sant'Alme in avvenir Costòdt ; , 
Che alla vita mortai dovean guidarle « \ Ho 

Con pio fervente affetto intentameole 
Porta van gli occhi all'adoi^ta. Croce.; 
Quinci aspettando «o tremiti di gio)a , 
Che l'alto cenno lor ^i desse: ed ecco 
Il cenno, e .insieme xlell'esangue Dio . > 345 

La benedizion': « Ite e vivete, • » • 

« Credete e liioofate: Io già v'aìm ava , 
«f Che ancor aoir>era ti mottdo. >«).E l'Alme t<»sto. 
Mossero presse allo custòdi «uide.^ ! : » .; ,^ , 
Musa di «^fo/^ /narra' di knr^aàlìfofM.' i 9^9 



CANTO BECniO. Zl'J 

Lé Tifa t e qual , peregrinando in terra , 
Giusta i suoi doni si dicasse ognuna 
A chi lavò col sangue ì mostri errori. 

De' non piit intesi sensi , onde fur elle 
Colte io mirar la cruenta Ostia al legno, 55S 

L'impronta in esse sì stampò si forte. 
Che cogli affetti poscia e con V idee ,' 

Crebbe e spiegessi dell'umana vita , 
E con quelle p*u eccelse della Grazia , 
Cbe su lor da Gesù piena s'effuse. 36o 

Tra le piii belle infra quell'Alme una era 
La tua , Timoteo, adolescente egregio , 
Che adolescente aucor Efe%o ride 
Te con fervìHo zel regger la chiesa. 
Pronto accettò la missì'on di Cristo 36S 

Morto e risur'o^ cbe a lui Paolo fuori 
Recò di quella formidabii luce 
Che dal Signor gli folgorò sul ciglio: 
Paolo del Media tor vasello eletto, 
L'Armato suo verso chi altier si estolle ^ 570 

( Della dottrina di Gesà nemico ) 
Contra il Trionfatore della morte. 
Con festoso tremor l'anima bella 
Del Giovinetto la scienza apprese 
Della salute , e la sua voce a mille 375 

Sparsela , e a mille la sua morte , allora 
Cne sotto colpi di tiranne spade 
Cadde , fino alla meta ogoor costante : • 
Gran candelabro nelle chiese, forte 
Attesta tore , come Paolo e Ce fa» 3f o 

A tutte innanzi le risorte genti 
Nomerà un di Gesà quei chfì>.^ol sangue 
N'attestar la dottrina , e il sol nomarli 
Onor sarà d'ogni altro onor più grande. 
Tu di buon'ora ricevesti , Jntipa , 385 

Il guiderdon che a' Testimoni è dato ; 
Perocché il Re de'v'iv'i e degli estìnti. 
Quando le chiese giudicò da Paimo 
£i stesso pronuDciò l'alto tuo nome , 
AtUipa , che in tua (k salda -• focosa 390 



&t% IL mesha. 

Amasti Luì fino a verta r la vka. 

CoD dolcezza , rho in l.-tgrinte stillaTa, 

Erma ne' salmi suoi cuniò 'i Messia ^ 

Il sepolto, risorto, e in cielo asceso 

Figlio di Dio, rApportator di grazie 39$ 

Al fragil uomo , il l')«slalor de' morti , 

Dell' universo il Giudice. Di.spersi 

Pei soliugbi antri i giovani Cristiani 

1 salmi suoi cantavano^ qualora 

pai caro cenno del Signor chiamati 4oo 

A bella morte, dai lor sacri cori 

Del ciel veuienu a quelli più sublimi. 
Feòe i confin del suo men forte sesso , 

In cui natura lei votesi cattiva , 

Sormontò invitta, e di vaghezza accesa 4o5 

Di trar 1' anime a Dio, e oprar il bene. 

Di Fedeli a uno stuol tutta sagrossi. 
La miseria alleviar de' poverelli , 

Soccorrer egri, incoraggiar roorieuti , 
For l'opre sue amorose ; a poche in terra iiM 
Anime sante, e a tutto il Ciel palesi. 
Dai* torti dubbj d'un saper tallace 
Eroitione alfin si svolse » e a Quello 
Corse che tra' maestri è '1 più divino. 
E^li , che in annunziar verità eccelse ii6 

Divo era quanto in sue mirabil opre , 
Solo potea compiutamente all' uomo , 
Neil' atre ombre sedente della morte , 
Pura svelar la volontà d 1 Nume : 
Erodione ciò comprese , e vide 4<M> 

Che il sapere e il seguir 1* alta sua voglia 
Mena all' Autor degli esseri. Oh fra quanti 
Giri implicossi ineslricabii , ardui , 
Di pensier vani , e quinci fuor si sciolse « 
PHa che alla luce si elevasse intatta , ^%b 

Che gli raggiò da Dio sul ciplio 1 Oh come 
Vanamente , ansiamente^» e in torbido aspro 
Mar di dubbiezze affaticò lo spirto. 
Pria che la lance dell' uman sapere , . 

Affatto leggerissima ci trovasie, . , 43^ 
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K r altra in Tece traboccar di ta;ntal 
Un pregatore fervido divenne 

Epnfra, I ceppi del Roman Tiranno 

Fgli ron Paolo di portar fu degno . 

Per Gesù Cristo, In c.irrer seco avvinto « . 43S 

Per le chiese MVA%ia ardente orava : 

Ma più gli affetti del suo cor spaodeaosi 

Pei Coìos sensi suoi ; veniau sovr' essi 

Le sue benediaion. Visse con loro , 

Veggbiò , pugnò; mai non fu staucoé Dia ^^o 

Premiò '1 suo ardor : frutti portò Colosso 

Di sarititi. In Laodirea pur anco 

Vt'Epafra i voti e T infocalo zelò 

Poter lutiga stagioo mantener vivo 

In qualche anime pie T amor del Numa 44^ 

Spirato in croce : all' ultimo poi cadde 

Laodicea d<:I lepor. Già lai languiva 

Quando da Patmo le inviò il Profeta 

La sentenza del Giudice : di grazia 

Però attraente era ancor piena ; ancora 46o 

Ai giudicati prometteasi vita; 

Ancor candide stote, onde ammantarli » 

£ le corone ancor dei vincitori. 

Tra le pih tener' alme un' alnM avea 
Perside la piìi tenera , cui Dio 455 

Per calle occulto di taciute pene 
Srorgea al riposo eterno. Al docil pianto 
Dell amarezza sua stille mesceansi 
Giovevolmente per lo del versale « 
Sempre che orando a Dio iacea ricorto» 4^ 

Per la fama giammai ( guiderdoo tardo » 
Che la virtii sol per meta compensa , 
E il piii sovente ancor persecntrice , 
Di tòsco il labbro detrattore infetta ) 
ÌUvìU per lei mai fece J pelle , e nulla, 41^ 

Onde gli applausi conseguir del Saggio} ^ - 

Che il Saggio anch' ei , quanto pur alto inltoda , 
E sia sua mente in penetrar sagace » 
Non però a scerner giugne il fio deli' opre : 
6<m r opre il corpo che di fuor sì ipoiba » 47* 
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1/ ÌDteD^on n' h V anima : ed JptUe 

À tè il dicca. So( Dio che tutto seorg^ , 

E la mercè che ai cor sinceri assegna » 

Quest' alta idea sol una , io qusl sia punto 

Eragli ad operare o sprone , o freno. 4?^ 

Non perchè al lustro che su lui Teniant 
Dair esser egti a Cesare parente , 
Binunciasse magnanimo , fregiossi 
Flavio Clemente del maggior suo tanto. 
Agevol era il disprenar liranttt ; 480 

Ma che i più Saggi ìo accusasaer essi , 
Che agli uffici , ali' onor spento e alla patria , 
Non da Romano in ozio vii languisse , 
Troppo l'alma feria del ^neroso. 
Pure il rimbrotto amaro in seo premette , 4SS^ 
Ed ai doveri del Cristian sì diede » 
Scorti da lui per li più eccebi e primi ; 
Degno a tal via di meritar corona « 
Campion di Cristo fra martir spirando. 
£i le gesta» onde a' Santi era a esempio > 490 
Fatle anco avrebbe in virioanza al trono ; 
Ma ben sapea che in le sfrenate corti 
Non da volgari adulatori inteso., 
E non dai lor tiranni , a prò dell' alme 
Fera ogni cura inutilmente sparsa. 40$ 

Quinci a' mortali di giovar pre6sse 
Entro pih stretta sfera » e « di frequente. 
Volgendo il cor all'ultima partita. 
Viver pih tempo all' im mortai suo spirto. 

. D' assai più cure, eh' uom portar non suole^ 600 
0|rco, né mai in la lor rete avvolto, 
Im^ \ doveri suoi empie* eoe ^zelo , 
Non di ciò punto altiero» e «on di speme 
Tolto , «||ialora del piantato séme 
Ei non vedeakr spica. Alsiduo e saggio SttS 

Compartitor del teaUpo , ore mai sempre 
Pt?r la preghiera avea in riserbò ,- sacre 
Al meditar ore romite : :e a questo 
Mo<lo «'io^tuo Dtll'e^rua vttj). 
\.0 hwmt t voi «ohe «. qiiisi'Mà pttr mU . 5lo 
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Tri pagani 9 ti sta specdiio Trijena. ' 
Ella d* amor, di quell* amor ardeva 
Cbe intemerato' e nobile diviene 
^ell' uom virtù. Ciò che avveuenfea e meno 
Pnò di più altero offrir , vagheggia v'' ella 5iS 

Nel suo garzoni : ma idolatra egli era , 
Ed il suo culto a non cansiar restio. 
Molto in suo cor temea del giovanetto 
Il lusinghiero favellare accorto ; 
E più'l suo amor; tutto temea daF proprio, bm 
Pugnò Trifena , e vinse : ìlare calma 
Fu il premio pronto che quaegiuso ottenne. 
Perchè il cimento ella evitò dubbioso « 
Ella che un^ dì MSer dovea immortale. 

Non da alcun raggio mai Lino abbàglìMo 5«5 
Della vita , eh' è qui polvere ed ombra , 
Né di frivoli oggetti all' esca preso , 
Tra'quai sovente l'uomo pio s' inlaccia , ■ 
E donde sviticchiarsi arduo gli è poi; 
lAno a sé stèsso « e ad i scrutarsi il core pòét 

Soltanto attese': o se tra i cari amici 
Visse , cbe intelaerà ti erano e senti , 
Amò le genti misurar al modo 
Con che » o Verbo di Dio , loro misum 
La Sapienza tua , fonte primiero S55 

D' ogni alta idea , d* ogni migliòre affetto. 
Suo diletto facea sparger dt hort- • * • 
La tomba , e con lo spirto entro smarrirsi 
Nello stupor dèlia final giornata; 

Prigionier di Tt^njano in* ceppi addotto 54o 
(Che in pnutd tal di suA vir tu' scordiate - 
Macchiò il uobUe coé*) e quinci a morte 
Dall'odio suo dannato , ^ sofiirir -tolse 
Gop lieto 9ktÀttìb* Ignazio i scòrni e* l' unte'i ' 

Di che n' anéò Gesù carico allora i0 

Che al ciel douossi in viitimaé Non ^si - 
Lingua malnata dr accusar la grande 
Alma del Giulio; che' al suo Dìo votoisi ; 
Ch; aggia r cTne j* del trionfai diadema ; 
Dl'^Jie i mar liHY ornati gloriiost ,- ' ' > • fi6é 
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Soverrbìamente ambito: os«r cotanto 

Polriena sol maligne m«i)ti insana ; 

Tftl egli tramontò quale era lurto « 

Folgor«ggiaoclo di benigno lume. 

(K elei hS corso suo giunto all' occaso, 555 

Col proprio esempio addoitrioò i Fedeli, 

Quanto i momenti d^Jlii vita eslri-nai 

^iieu preziosi* Glonosamcute 

Corso 1' aringo, e di sudor bagnato , 

C dei .trtonfaior presso alla meta » 56o 

A durare magnanimi consiglia 

1 socj dalla pugna e del «;rau premio; 

Altri alla fed« accende, altri avvalora , 

E quelli che '1 spaiano , onde una volta 

Anco ttirarlo, e quelli che 'I suo sguardo 565 

In lagrime «ggirantesi di gioja 

Non isrorgea , eoo lettere li affida , 

Consola , esorta , e dell' amor gì' infiamma 

Di Gesà , fincbè il barbaro teatro 

1/ accoglie , e strazio fan di lui le belve. 570 

Il genitor, la madre, e frati e suore . 
Della siovane Chudia erao Gentili : 
Leale il s«^nitor, dolce la madre. 
Suore e fratelli onesti e degni; Claudia 
Amava loro , e n' era arnala : pure S75 

Dal gran diségno non rista ; diviene 
Cristiana , e< tal nNintiensi , e tale more. 

Dal consorzio divi:»o de' mortali , 
(^Non è già sempre l' involarsi al mondo 
Melanconia dell' upm neniica) univa 5So 

Air idea , ch'Amplia avea lucìda^ e piena 
Dell' umana fraleiza , un ardor vivo 
D' aspirare instancabile , ma insieme 
Pavido ja s^a umiliate , . al gran precetto , 
Cbe con sorpresa ad essere ne invita 685 

Siccome Dio perfetti. Palla sede 
Dei Vincitor nammò quest' aureo. lume , 
D' influssi pieno chis da Dio moveano « 
Sul fragil uoiBi di polye: Amplia la risia, 
ll«i non ritorse daU' ap|;u«u soglia « . . 699 
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Donde il bel lume fiammeggiò: 5ue orine 
Tratser ver iii ; sale di già , s' incespa ; 
S* erpica aJfin sul malagevol calle. 

Corsa tutta la splendida carriera 
Della greca selenita ayea FUgonle: SgS 

Tenea gnin copia di terrestri beni ; 
Però uè questi alla mollezza in braccio , 
Ne quella il pose dell' orgoglio in cima. 
Ove eh' egli apparìa , dai veuerali 
Passi stillava dell' Eroe d'ascose 6oiO 

Beneficenze il balsamo abbondante: 
Nudi copria , racconsolava infermi » 
£ largitor di doni anco più esim) , 
L' anime , spesso più de corpi afflitte , 
Di consiglio affidava e di conforto 'CoS 

Interissimamente , s' orbe erranti 
Entro a dubbj intralciavansi» di luce 
Affitto spenti. Rimenò parecchi 
Al sanguinoso Amico de' mortali 
Che la via quasi avean del ciel smarrita. 6to 

Modesto in sua virtù , non cb«) per sensi 
Veracemente d' ogni orgoglio schivi » 
Nulla ei saper mostrava deli' altcìa 
Scienza umana : eragli ^olo noto 
Gesù , che i lacci ha della colpa infranti d>5 

Al mondo reo , scudo alle gemi in vita^ 
E loro scudo in morte. Ove talvolta 
Però accadea , che, mal di sé fidati. 
In vortice aggirassersi i fratelli 
Di meditazioo cupe e involute , 630 

Vena Fiegonte apria di perenne onda 
Col saggio dir , che , nitida spicciando , 
Air arso peregrio dava ristoro. 

Naturalmente d' indole soave , 
£ pia perchè cosi'l dover chi edea , 6^5 

Ottima tra le madri fu Tri f osa* 
Riera di figli , ella nodrì i suoi figli 
Nella ié del Signor estinto in croce. 
Solerte « pronte, e le oculate vie 
Ddlla prudenza io rintracciar ferace, 63o 
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Fé' CIÒ che far dovf v» , e delli ebkm 

Di Gesù Cristo diventa il sostegno, . 

D'essere tale a sé non conscia. Appena 

L'ultimo avea de' figli esposto al mondo , 

Che piangendo morì , sol perchè a lei 635 

Morte togliea di nodrìr questo ancora: 

Pianse , e moH . • • Sopra ì snoi figli sceia 

La benedizion era di Dio. 

Preser cura i maggior del pargoletto: 

Martire fu ; e dalle man di morte 64o 

I Serafin gitelo recaro in grembo: 

Piangea la Madre; ma beo d'altro pianto^ 

Che già sul margo della tomba sciolse. 

La vendetta obbliar ; fosse anco allora 
Che la vendetta ha di giustizia aspetto^ 645 

D'anima gli è ben nata: amar chi offende « 
È d'alma grande: con secreta maao 
Dar refrigerio all'offensor che geme , 
D'alma è celeste. Tu di tanto fosti 
(la l'alio nome profferisco iachitio ) 65o 

Fosti capace, Erasto. Gl'Immortali 
Sorserti incontro dai lor atggi d'oro 
Quando l'Anima bella a Dio sen venne. 

Queste eran l'Alme che ì ìot Genj amici 
Dalla croce adducean del Messia esangue 655 

A militar in terra. L<in so U monte , 
Scesero degli ulivi in chiusa schiera ^ 
E per entro Getsemani pasMro. 
Al loco giunte, ove, al primitr giudizio 
Sotto le venti palme il Figlio eicruo 66o 

Si presentò, prese ad un fratto furo 
Di agghiacciamento sacro. Eransl quivi 
Parecchie Anime dive insieme accolte « 
Che lor veggendo. trapassar vicino. 
Da tenerezza angelica sospinte ^ 66S 

Le benedisser con intenso amore: 
Simeone, e Colui , die la ^acr'onda 
Spruzzar in fronte ai Medìator fu degqo« 
E mirare lo Spirito, che scesa. 
Era sovr'Essq^ e udir da chiara duIm. 6fo 
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l)io favellar dì Dio; il Figlio ó'Jmo$\ 
Profeta della Vilùma che cadde 
Prezzo del mondo; Ezeckùl , che tosto 
La voce alzò: m Udite, o arid'ossà: »• ^ 
Susurrò il campo; io pie balzar gli estinti ; 67$ 
Noè , rbe puro innanzi agli occhi apparve 
Dei sno Signor; Samuel, Lot, Aronne i 
Melchisedec , del vero Dio Profeta 
E Sacerdote e Re ; coi sette Figli 
La Genitriee, màrtiri ella ed essi; 68a 

E con Joseffo a Beniamin fratello. 
Beniamino fratello di Jo$ejffo; 
£ Davide coti donala; ma ognuno 
Tenea dall'* altro rivoltati i lumi , 
Non a vicenda il duol si esacerbasse; 685 

Miria e Vebora voi , che al Salvatore 
Il cantico fatidico scioglieste. 

Simeon , poiché scorto ebbe il drappello 
Di quell'Anime giuste , il viso alquanto 
Tòrse dal precursor Batista, e disse: 690 

♦« Oh destinale a Dio Alme felici , 
•• Della fede di Cristo eccelsi figli , 
« Itene ; è Dio con voi: s'è fa pienezza 
•i Di sue mercedi sopra voi diffusa. 
M Itene, e molti alla sua fb chiamate, 695 

M Molti con voi salVHtene. Si spanda 
M Per opra vostra fra la stirpe umana 
♦« Quel d'amarsi a vicenda ardor piti pui'O, 
•< Quella fra d'essi carità perfetta , 
M Cui non s'apprende per mortale ingegno. 700 
« Bello è, Giovanni, il lor destino! grande 
« Saranne il premio! ... E che? non s'è il tuo spirto 
« Alla presenza dì cotesti eletti 
» Scosso e infiammato? Ed a temprar non valse . 
M II duolo, che su noi piomba dal colle 7o5 

K Sanguinoso di morte?» Disse , e il volto 
Fiso nel voko dcrl'Amato teone. ^ 

E'I Precursor a lui: •« Forza avess'io, 
M Ed avess'io parole, onde ridirti 
M Quel che in mia mente, e nel mio cor ai passa; 710 
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«< Dir lo potesser Ugnine d'angoscia « 

•«Lacrime dir potesserlo dì gioja , 

M Cb io (ì vorrei d'ogoi mio senso a parta , 

• Dal punto, o Simeon , che al tronro Ei more 

«< Degli empi, e in colai morte Egli ha di tulli <^i5 
•« Mistiricordia: ma Va man sul labbra 

• Pongomì , istupidisco, adoro, e laccio. •• — • 

M Oimèl la vampa tu al m\o ror raccendi 
w Del dolor più coctitite. A che favelli 

• Del suo morir 1 Ogni tuo accento è aUto 7^0 
« Folgore iiicenditor che m'ha percosso. 

M Vedeiilo, e 'I veggio anch' io ià semivivo : 

« Ma gii^ *\ mio spirto al lieto fii correa 

« Del guiderdon , che dall' Eterno avranno 

•■ L'alte sue pene, i: già a me in fronte il lume 738 

« Riverlieruva delle sue ferite: 

« Ed or a idee di morte ne '1 richiami 

n Trafiggitricil . . « Quegli cli'al mio petto, 

« Di lacrime irrigaodolo, accostai ; 

•• Cjì verso l'Arca del Sigiior levato 'fio 

m Tenni luagh'ora taciturno, in6no 

M Ch^ebbi la voce, « sciulsila, e devoto 

N Ne l'adorai; Quegli dà ora il sangue I 

•< M' avea sì Dio in i spirto additata 

« La morte sua ; . ma non terribil tanto 755 

M La mi festi , o grati Dio, sceruer, qual oggi 

M lo la rimiro: a dure pene iu m«zzo . . • 

M Sconosciuto dagli uomini • • • dal Padre 

m Derelitto . . . alla croce • •• infra gl'iniqui 

w Effonde il sangue, e morel»* 11 santo Veglio 74^ 

Vinto dal duol senti mancar la voce, 

A cui Giovanni: ** Abbi di me egualmente 
M Qualche pietà: non rimembrar que giorni , 
» Che noi cOgli occhi della carne in terra 
m Vivere lo vedemmo: ahi tal pensiero 'jiS 

M M'apre^ o diletto mio, m'apre nell'alma 
M Crudel ferita. Sempre ch'io 'l.vedea , 
« E spesso il vidi t vedea io Lui l'Agnello » 
« Che le colpe del mondo avetsi tolte ; 
« fih a yedea mai, che aogeiica letizia 7S0 
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•• Non m* irraggiasse , poiché allor seigli occhi 
w M'era il Trionfalor, più che la pugna: 
•• Pugna di sangue pienal ... Oh visla acerba! ... 
M Oh me dolente! ... Ammutolir fìa megh'o, 
•• In fin che Topra sia per Lui consunta. » ^55 

Ambi a tal modo di sopir cercavano 
L'interno seuso della loro angoscia. 
Quella di Mìria, e la tua angoscia, o Debora, 
Stata alcun tempo in sua tristezza tacita « 
Dolcenf>ente esalava in canti flebili; >^a 

Poiché la voce de' beati Spìriti 
Solvesi da sé stessa in canti armonici « 
Se affetti e sensi a quegli esprime simili. 
Che allor Debora e Mina al cor sentivano. 
D*j4mra la Figlia e Quella, che nuìVEfraim 76S 
Dal suo nome appellar le piacque l'albero, 
U' sotto assisa giudicava, il popolo. 
Questo insieme alternar pietoso cantico: 

M O tra mortali il più avvenente! Egli era 
« Il più avvenente tra mortali ; e morte fjija 

- L'ha di sue forme sanguinose impresso! m 

»< Il cor mi stilla in pianto, orror m'adombrai 
M Era il più bel , fra gli esseri il più bellol 
»< Più bel che tutti i Figli della luce , 
«• Di lor più bello, anco di sangue intriso, 77S 
N Quando d'hmore ardenti al pie si stanna 

- Dell'Infinito in lor bellezza orando^ » 

M Piangete, o cedri: ombra sorgjèa sul Libano 
M Al viator gradito: ed è reciso, 

- Reciso in croce il sospiroso Cedro! n- 780 

M Gemete, o pruni della valle: al margo 
« Del cristalliu ruscel repeva: ed ora: 
M Piegato è in serto pel divin suo capot n 

** Non mai stanco le mani al Padre ergea 
*• Pei peccatori; i pie giammai non lassi 78S 

M Correano presti ove gemea l'afflitto: 
•• Or son forati! quelle man , que* piedi 
M Di chiodo, oimè! trafiggi lor n>rati l m 

** L'augusta fronte, ch*£i su questo coHé 
^ Orando deprime» sovra k polve ^ 790 

Klopstock sa 
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M Doode scorre» misto il sudor col siingae^ 

M Ahi qual la punge e lacera affondato 

• Serto di spio , che del suo sangue è roggioi •• 

« Spada di morte da Tuo canto a l'altro « 
M Fiede la Madre sual Pietade^ o Figlio, ^g^ 

u Della tua Madre: a lei soccorri, vieta 
M Ch'estinta sotto al suo dolor non giaccia, j» 

u Qua od' io sua Madre fossi , e già beala 
M Neir impassibil vita , ivi , ancor ivi 
•« Spada m'andria di morte a mezzo il core. • 800 

M Miria, la sua pupilla già si spegne; 
M Fassi il respir più grave; ab già già volve 
M L'ultima volta le sue luci al Padre l >• 

w Debora, la sua guancia è illividita ; 
» Morte de' suoi color l'ha tinta : ah tosto 8o5 
M China il suo capo per la volta estrema t * 

« Tu che i Santi lassù di luce innondi » 
M Gerusalemme , lacrima di gioia: 
** L'ora del Sagrificio è ornai trascorsa. » 

M Tu che la terra di tue colpe hai piena, 810 
M Gerusalemme, lagrima i tuoi danni , 
•* Lagrima di te stessa: or ora il Giudice 
w Dalle tue mani chiederà il suo sangue, m 

M Tutti arrestati in loro corso gli astri 
M Sonosi 4 e intorno del penante Dio 8i5 

«• È 1« creazion rimasa muta; 
•« Poiché Gesà , Teterno Sacerdote , 
« Per consumar opra d'immenso amore, 
M Sta ora nel Santissimo: alleluja! n 

« Anco la terra è immota; e ad essa, e a voi 8^0 
« Che terra sete, ed abitate in terra, 
•« Limo su limo, s'è oscurato il Sole; 
•• Poiché Gesù, l'eterno Sacerdote, 
M Per consumar opra d' immenso amore , 
M Sta ora nel Santissimo: alleluja! »% %*xS 

Questo insieme alternar canto pietoso. 

Visibilmente l'Uomo^Dio al suo fine 
Approssimava. Numerosa turba 
D Anime a Lui devote , (^h'all'aspetto 
Lei Moribondo, più durar non puote ^ 83q 
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Si ritrae « ti disperge. A passi infermi» 
Smarrito in viso, aunuvolalo gli occhi ^ 
Con esso lor dal Golgota si toglie 
Anco Lebbeo, Di egual dolor ferito. 
Ma non si d'atra angoscia intenebrato, 835 

Lazaro Torme da lontan ne segue. 
Giunto Lebbeo dove crolla ti al piede 
DtWOlivelo si scorgean gli avanzi 
D'un monimento dall'età distrutto. 
Giù vi discende. Ha le ruine in faccia; 84o 

La rupe al fianco; sopra c|uesta cade , 
Le braccia intorno avvincbiavi, la fronte . 
Sul sasso abbassa, e ginocchion si pone , 
Tacito , fosco, della scura notte. 
Che il muto mondo ricopria , più fosco. 845 

All'apertura Lazaro si ferma 
Della tomba , ed in suon dolce pietoso, 
Suon , cui dà orecchio anco il dolore estremo. 
Drizza a Lebbeo le tenere pai*o]e: 

*» Non ti lasciar cosi alraffanno in preda , 85o 
M Amato mio: leva da questo avello 
M La faccia ; al sen vieu dell'amicov* ascolta. 
M Che? la mia voce non ravvisi? io sono: 
M Io, che tu amavi, io che amo te pur sempre; 
•# Lazaro sono» alla cui tomba or ora 855 

•t Lebbeo piagnerà; Lazaro, che in vita 
« Quei rivocò, pel <]ual tu piagni' adesso. 
M E quai nel tuo stupor , nella pienezza 
M Di tua festosa palpitante gioja 
M Quali al mio Salvator grazie non hai %òo 

M Tu medesimo espresse 1 Al punto innanzi 
M Pensa, Lebbeo, che il ringraziavi meco: 
M Già mi chiudea '1 sepolcro, e per le membra 
M II lividor serpeva : Égli da' morti 
M Mi risvegliò. Credi , Lebbeo, se il vuole , ^(^ 
•* Poria per sé quel che ha per me potuto. 
^ Ma tu, diletto mio ( sai che più volte 
M Fatta n'abbiamo insiem parola), tratto 
** Nel parer degli Apostoli , t'avevi 
M Troppo altamente nell'idea scolpito, 870 
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u CbVtser il regoo soo prima terreno 
u Dovesse , e appresso diveoir celeste, 
tf Ogni mio dir teeo era vano; e invano 
m Meco pur t'adupravi , onde a fatica 
u Io rinvenissi nelle sue parole 875 

u Sensi terrestri , ove il superno Amico 
«• Solo del ciel chiaro or più assai parlava, 
u Datti cor , o Lebbeo; sgombra l'orrore , 
w Cbe si t'abhuja: non per rio li chieggo 
*€ Che ne' sembianti «^uel dolor non mostri , 880 
u Cui con la tua l'anima mia divide: 
« Plora il Divin ; la non dicibi I pena , 
w In ch'Ei lungh'ora spasima morendo» 
M Vuole a ragion che il plori: non per tanto 
M Fa , mio Lebbeo, di vincerti ; all'angoscia 885i, 
a Non soggiacer. Da quella croce Bi puote 
u Scendere ancor, «e vuole; e s'Ei t'addorme, 
u Non sarà mai che il suo mortai si solva: 
w Gesù! il Figlio di Diol l'Unto! il su6 V'-rbol 
M Ei ch'era innanzi Abramo! il suo Inviatot ... 890 
« Non sarà mai che nell'avel si strugga, m 
Dolce cosi a Lebbeo ragiona ; e questi 
Tiensi pur sempre con le mani al sasso 
Immobilmente stretto; un cotal poco 
Però la faccia a Lazaro converte. 89S 

Rigide, smorte son le sue pupille* 
Però all'amiro di guardar non resU. 
Lazaro corre a luì , Tabbraccia , il prende 
Per la destra ; da quell'urna il divelle , 
£ seco il mena ; ma ristansi tosto. 900 

Sott'atro pondo d' inarcate notti 
Vedean la rea Gerusalem , vedeano 
Chsso di luce il tempio, il t9fo/t oscuro, 
E *l Gofgota! vedean. •« Alza^ o Lebbeo, 
u Lazaro dice, alza la fronte, e mira. 9o5 

^ In tal di lutto e orrore e squallide ombre 
M Trista e pomposa scena io chiara scorgo 
** La presenza di Dio. Vedestù mai 
•« Giorno sembiante a questo? Hanno i taoi Padri, 
M E chi lor generò, haauo d' un giorno 910 
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M A questo (guai giammai parlato? Osserva 
M Quaulo f(li na Dio di maestà improotatot 
M Come de' suoi spaventi e cielo e terra 
M Ha formidabilmente adorni 1 Ob quale 
M Gelido cupo si lentìe di morte 916 

u Le lingue e i volli ai spettatori annodai 
M II Nume forse, ora cbe il Santo spira , 
M Cose alte adempie, non da noi comprese. 
M Quest'io dirò sol un» cbe alleggiar debbe^ 
M Cred' io, la tua tristezza ; in ailra guisa 910 

m Mi tacerei: Dacbè '1 suo divo Sangue 
M Sgorga , in me sento ( come fia eh' i' spiegbi 
M Orrevolmente e tulio il mio concello? ) 
m Non so qua! sento in me calma tranquilla , 
m Che per fin l'amarezza , ond'bo sì trista 906 

m L'anima al suo penar , fa dolce. Tutto 
M E qui d' intorno sacrol in qualsia lato 
m Le tracce incontro dell'Eterno; presso 
M Mi sento il Numel Questa sacra pace 
M Ab non d'altronde , cbe da Lui mi gìugnel 930 
M Quando salia l'Ostia '1 funereo colle ^ 
m Questa quiete era da me divisa : 
M Ma dacbè il sangue suo tinge la croce 
M Un mormorto piacevole agli orecchi 
M Fammisi udir , qua! d'immortali schiere 955 
M Per alto loco erranti: io tal l'udia 
M Quand'era estinto: e ad ora ad or su i lumi . 
M Anche un baglior mi folgora celeste» 
M Che ratto varca, come ratto venne; 
M Donde « o Lebbeo, nell'anima mi resta 940 

M pace di Dio serena « e i gaudj suoi, n 

Finis di dir, cbe già Lebbeo sclamava : 
M Qual tuo stupor? che fu? che miri? a cui 
M Volgi lo Sffuardo in estasi cotanta? h 

Lataro come prima ebbe la voce : 945 

« Un Immortai , rispose , un Immortale 
M Ora ora a volo emmi trascorso avanti» 
M Tanta ad un tratto mai vivida luce, 
« Tal maraviglia de' superni mondi 
n Anco DOB s'ìàu 61 d*alti avvisi è (oi»e 9S0 
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•^ Apporlator: infolicabil pretto 

« Agita i ▼•noi , e ta ; rome il pensiero, 

tf Fulge, e trapassa ... Ab no, Lebbeo, di ecrlo 

( Segue egli a dir , gli occhi di pianto molli , 

Il sen di gioia ansante , ed all'amico qSS 

Le bracria al collo in rapimento stese ) 

w Non fia cbe delFAltissimo la Prole , 

tf Cb' Rsso, al cui ò\ oatal questi Beati 

« Fer di sue glorie risonar le spere , 

** La dissoluz'jon senta giammai, m ^6o 

Erano ì rai ^Vrìeì , ch'egli avea scorto 
Via di Banco strisciar. Yenfa dal Sole, 
E tutto ancor com'era , per la foga 
Del ratio corso, Tampeggìaote in viso. 
Parlando, in messo a' Patriarchi stette : 96S 

M lo io lo vidi : udite : a voi '1 paleso: 
w Egli dal eiel soendeo ; verso la terra , 
M Dritto ver essa tien sua via : un repente 
M Batter di ciglio ora su i vanni posa , 
u Siccome e' sembra, a ristorar sua lena ; 970 

** Ma poi cbe tutto in la natura è fermo^ 
M Botar d'astro no» h , cbe co' suoi fiati 
M Bicrei quel lasso. Dirò io l'aspetto, 
M Dirò qual'oggi abbia tremenda forma 
u Lo spaventoso primo Angiol di morte? g^5 

M Di egual terror non anco Dio i' ba armalo; 
w Non mai l'eieroità soerselo oscuro 
M Tanto e feroce. CMi chi se' Tu , chi sei , 
M Qualor, giudice Dio, l'onnipotenza 
«< Spieghi del tuo rigori ••• Fiamme di Dio 980 
U Al messaggiero della sua giustixia 
M Volano avanti ; ei l'ale squassa , e l'ale 
M Come tempesta nigghiauo; la calma 
M' Fugge de' cieli al suo venir: se tocco 
H Qualcuu de' mondi dai suo ignito brando 985 
M Fosse appena , di subito l'accesa 
w Polve n andria per lo gran vano spersac 
M E formidabfl gli divampa il guardo, 
M Piìi d'allor formidabile , cbe io< tèrra • 
w L'onda ai vena?* del primier giudizio , gQa 
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u E dìstrullor veloce a mezzo ì flutti 
M Alti del cielo pisseggìava truce, 
M Sommergendo, uccìdendo: il mirerete ^ 
•* E sì tosto un terror deli' Infinito , 
u Qual già su me , cadrà su voi: ma quello, 9^5 
tt Ohe ancora piii m'ha di spavento pieno, 
m È quel mesto, quel torbido, quel grave , 
M Di che a un tempo cosparge il suo sembiante ... 
• Che ad intimare al Mediator la morte 
M Egli ne vegnal ... m Uriel tremando il disse, 1000 
E fra lo stuol degli Angioli disparve. 
L'alme de' Figli ò'ilraello assalse 
Gelido pria sbigottimento muto; 
Quinci pietà , cui nulla voce esprime , 
Pietà, ch'ai core palpita . e s'aggruppa , ioo5 

Che spetra, ed ange, e lacera, ed incita 
A lagrimar, e U lagrimar l'è tolto, 
Non più intesa pietà. Dee Gesà Cristo, 
Cui comprensore Spirito nessuno 
( Come che pur sua intelligenza stanchi , 1010 

E quanto più dell'uom siasi elevato ) 
Appien conosce , cui Dio sol conosce , 
Dee Gesù Cristo or or morire, il Figlio 
Morir di Diot L'Alme, per cui moriva , 
Quanto addentro esser può nel sentimento ioiS 
Si concentrar della terrestre vita , 
E del peccato: luttuosa innanzi 
Loro s'alzò con tutti i suoi spaventi 
Tal rimembrapzà. Erano, è ver , ricompre , 
£ in sé medesme lo sentian ; ma l'alto loio 

Ricomprator dovea morir per esiet 

Tatto ingombrato di quesi'un pensiero^ 
Dogliosamente Enoc al cielo attolse 
La destra mano, e di un sepolcro all'altra 
Si fé' sostegno. Quanto pur sua vita I6i5 

Stata siasi divina , e ancor che morte 
Stese su lui le sue ragion non abbia , 
Al cospetto del Giudice per tanto 
puro non fu. La sola invitta fede , 
Cb'aveà certa in Colui ^'or euiiar oroet so3o 
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L'opra compia della salute , il fi{^Uo 

Salvò di Adamo, Egli le terre e i Soli 

Mirati avria precipitare impavido; 

Ma deirUom-Dio la morte ornai presente 

S' impossessò del suo tremante spirto, . Io55 

E l'inondò d'afiaoDo: i Padri, e l'Alme^ 

E gli Àngioli , e i viventi , ed ogni obbielto 

Gli si offuscò; uè poco fu che l'occhio 

Raffigurasi ancor l'Agonizzante. 

Appo di lui ad una rupe inchino l9Ìo 

Teneasi Abete, Di colpevol padre 
Nato, ma pur, quanto il potea un mortale , 
Che alla grazia rinato anco non era , 
Puro e iunoc'^nte , aveva a Dìo sacrata 
La vita che troncò la man fraterna. lo45 

Proteso Abel nel suo fumante sangue 
Moriva , ed i cospiri ultimi suoi 
Erano a Quello piìi tra i giusti giusto. 
Immacolato e santo, e U qual , com'esso, 
Dovea morir .«• ah no com'essol i lumi io5o 

Non dovea chiuder s\ placidamente: 
Carro di tutte l'empietà dell'uomo^ 
Morir dovea sfracellato, abissato 
Sotto il furor di onnipotente collera. 

Degno fratello del priraìer tra' morti « io55 
Dai primi dì del giovinetto mondo 
Set annunziò la Vittima , che avrebbe 
L'umane colpe , Sé immolando, asterse: 
]Nè perchè di sovente aggìa la fine 
Dell'alto Espia tor ei meditata ; So6o 

]Nè perchè spesso, in mille ch'egli ha corsi 
Anni sopra ia (erra , i chiusi eventi 
Investigasse deiPuman riscatto. 
Giunse tale a formarne in sé l'imago, 
Chtf fiacca e scema, al paragon non fosse io65 

Di quanto egli or sentia. « Onnipotente 
M Giudice eternol o Giudice di tutto 
«< Ciò ch'è, sarà,, ^ è ^tatol *« Queste VOCI 
Rotte gli tremolavano sui labbro. 
Dall'imo seu cavate « ^ la sua faccia^ -lo^o 
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Id cosi dir , di su\ dì giù guardava 
L'Alme redente » il ciel , l'Ostia , ì sepolcri. 

LnD|;a pezza già avea , cbe steso agli occhi 
Erasi di Davvide uu velo opaco, ^ 

E che treroaodo quinci e quindi i vaghi 107& 

Passi tra<'a: ma poi cbe Uriele apparso 
Era tra lor, qual se confitto al suolo. 
Curvo e giacente senza moto stava , 
Coi lumi airOslta , cbe moria , inarcati. 
Tutto con tutti i sensi in questa mòrte , 1080 

Di cui l'imago erasi Dio degnato 
D' improntargli nel cor, chiuso lo spirto 
A tutt'altro pensier, fiso in quest'uno 
PenHea: ma tosto cbe alla lingua il suono 
Tornò, e l'angoscia distillossi in pianto» io85 

Tali di bocca uscfr voci affannose 
Al Re Profeta: « O Tu siio Dio, gran Dio» 
# L'hai derelitto! A Te soccorso impetra , 
« Ne soccorso gli vieni Verme, e non uomo, 
« Figlio, Tu te'l Stuolo di genti in.ique 1090 

M Ti sta rabbioso intorno» e di tue pene 
M Bidè e di Te; il peccator si ride 
M Di tua fidanza in Dio • . • Ahi vista 1 Egli è 
M Come acqua spantol non giugno osso a nervol 
M Fuso ha nel corpo il corei inaridita , 1096 

M Quai franti pezzi di vasel d'argilla» 
M È >ua forza vitalel arsa la lingua 
M Appiccasi al palatol È fera belva, 
M Belva, e non uomo chi così ti uccide, 
M T'hanno di piaghe lacerol le mani 1100 

M Forate e i pièl lungo la croce a forza 
m Stiratoi pensi aMuoverarti l'ossa l 
M E i dispietati al miserando Kempio 
M Pascono l'occhio d'iufernal ditetto l 
« Quaudo estinto Egli sia (o delle genti 110& 

m Sovran giudice P^umel o de' peccati 
M Condonatorl pensier mirabil, alto, 
M Pensiero egli è d'arcano pien, cb'Ei debba 
M Or or giacere estintol ) ab quando il aia ^ 
« Se ne diffnida. per la terra «1 frido», itto 
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M Ond'ella ft Dio si sacri, e a Lui prostrata, 
w Di stirpe in istirpe in ogni etli l'adori. *« 

Giobbe, quell'uomo fra \ martir propalo, 
Gh'anco sotto il flagel era rimaso 
Secondo il cuor di chi mandò \ flagelli, 11 15 

E giusto quanto esser lo può un ntortale. 
Cui la prova del Giudice pereote ; 
Giobbe , che in l'agonìe dure di morte 
Sa che sia spasimar, se Oonipolenea* 
Con tutte forme di terror ne investe; i ito 

La mente omai nel crocifìsso Ntime 
Fermar di più non e»a , e a tant« abìsaer 
Sveltosi , il cor, cbe di- riposo ha sete i 
Con pih lieti pensier rHit»gorisce; 
«Vivrà, vivrà! si sveglierà da terrai itaS 

•( Vincitor della morte e delfinlèrno 
•* Surgerà , apparirà , s'ergerà vivo 
M Sulla sua tomba! Allóra queste' luci , 
f Mediator , Salvator « Perfiiitorc , 
M Ti vedran ... ti vedrò nella tua clona. « ii3e 

Si di pietà eompunte eran auest Alme 
In aspettando cbe dal ciel si cali 
L'4ngiol di morte: ma nessun risente 
DeirUemo-Dio a venir meu la vita 
Con più dolor dei primi duo Parenti. if35 

Poi caUriel sì ritrasse, e che il suo «ii|^ttO ' - 
Tva i Beati oscurandosi celossi , 
Adamo ed Eva, Tun dell'altro a Iato, 
Volto appuntato a volto/erte le ciglia , 
Gelati, immoti, ancor sentian nel [alma \\\o 

Forte tonar dell'Angelo ogni accento, ■ 
Che di saetta a guisa Jor fiedea 
Nella più occulta vita: alfio i'no l'altro. 
Si ravvisò. All'ultimo de' giorni 
Cosi '1 fratel ravviserà il fratello^ ii4S 

Ravviserà l'amico il suo diletto, ' 

Cui poco pria non conoscea miranda; 
Perchè il suon della tromba imner'iosa ^ ' 

£ l'eco orrendo, che mandava il campo ' 
AI moto^ al croicia, al (ravagl^r dallotsay ufo 
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Che fe&osì vìve» e'I proprio novo senso 
Dì tramutala fita, ornai tutl'altra 
Iropress'ioD eli avea dai cor precisa. 
Stesegli lagrimaiido Eva la mano, 
E fo su OD quasi spirante cbiese: «t Adamo ^ li55 
M Di' tu che far , di' che non far si debba: 
M N'andremo noi ne' piti riposti centri f 
•• Là sulla polve abbatteremri ? il Nnme 
M Dessi implorar da noi alti-tonante? 
K 11 Giudice implorar fdlmioatore , 1160 

M Che la &ua morte raddoicisca almeno? m 

Lagrimando le prese Adam la destra ; 
E ad essa: m No, Madre de' figli miei : 
M Piccioli troppo siam , onde all' irato 
M Giudice farci rntercessor per Lui. 116S 

M Se con pietade mista a dtiol celeste ^ 
w Se con ardor di vive urgenti preci 
M S'unisse a noi Giobbe , Noè, Daniello, 
M £ '1 primo de' creati» Eloa l'eccelso, 
•«Supplicheremmo ìnvan. Tutta l'amara 1170 

m Tasza Ei berà , che per decreto è data: 
•4 La berà tutta fino al sorso estremo l 
M Nessun ristor» nessun ( l'anima mia 
« S'inorridisce)» ma nessun ristoro 
•t Farà del suo morir punto men crudi iijS 

w Gli ultimi orror, se ha cosi quel prefisso, 
M Al quale Ei s'offre» im persero tabil Giudice. 
« Vieni: un pensiero» da Dio certo infuso, 
m Irresistibilmente mi rapisce: 
•« Vien meco» e segui ciò che far mi scorgi* iiSo 

Ed ambi giù per VOUveto monte 
Pili verso il colle trassersi fetale 
Con tristo vok Gli Angioli e i Padri incerti 
Stanno a guardar la solitaria mossa: 
'Quanto il concede a quei l'ansio stupore ^ I186 
£ Guanto agli altri l' impeto affollato 
Della del cor grave procella » in vista 
Della morte del Nume spaventosa , 
Con occhio di sorpresa e di desio 
Seguon le tracce dei primier Creati. 1190 
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S'appressar questi «1 Golgota, e pib presso 
Che ne veDiatio, plii crescer rainbascia. 
Più di splendor perdeaoo. Tacitumi 
Là si fermar ove addoitnir tra poco^ 
Dopo compiuta la maggior dell'opre, iiyS 

Dém l'Ucciso; óove anch' Ei sepolto 
Debbe eìarere, come i suoi fratelli , 
Figli deiruomo. Allo spiraglio ionanfti 
Eravi del sepolcro una gran parte 
Di rotolata rupe: a l'un de' canti x«oo 

11 genitor , la genitrice a l'altro 
Degli uomini si pose. Appiè del sasso 
' Tosto Eva cadde: si il pensier , che quivi 
Tra brevi istanti in quella tomba chiuso 
Il Soffrì ter sarà , gtunsele al core taoS 

Impetuoso, come strai di Dìo. 
Con tutte sue vìrtuti in sé raccolto 
Ancora Jàam si die vigor: le palme 
Levò ni ciel • tre fiate invocò '1 nome 
Del Dio conciliatore; ed egli intanto laio 

Ferme le luci a Quello io volto affisse ^ 
Che là pendea , e spirava , e pallid'era 
Di pallor, quel giammai altra non tìuse 
Guancia moriente. Ma già piti non regge 
A tal d'orror misero aspetto: al suolo I3l5 

Piomba , e le roani strettamente giunte « 
Le si reca alte avanti , e il guardo a terra 
Chino Uen, sulla terra, onde il Fattore 
Trasselo, e nel cui seo l'ossa anco sue 
S'incenerir, l'ossa d'un reo, nel seno laao 

Dell'esecrata ; e nella quel dappoi 
Via via d'età in età s'erano tutte 
L'ossa de' figli suoi incenerite. 
Tal in atto, egli orando alzò la voce , 
Da' Padri intorno e da' Celesti intesa: i»2S 

M Clemente pio Signore, fido, buono, 
•• Tolleratorl che la mia colpa lavi, 
•« E che le altrui perdoni l Òstia iramolaU 
« Dal principio de' mondi t Sacerdote , 
K Profeta, e Rei Figlio deU'uomol accogli so3o 
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•« Dall'ani saogùinosa , ove Tu cadi , 
- Questa , ch'a Te ne vien dalla tua tomba , 
•< Umile intensa prece. Ha Oto rimessa 
M La nostra colpa ; ornai secoli sono 
M Che a faccia a faccia noi miriam l'aspetto I255 
w Della Divinità: sovrano immenso 
«< Ben di beatitudine , che indarno 
M Nostra mente cercava oltra il sepolcro 
M D' immaginare, allora pur che intatti 
M Ella ergeva i pensieri al suo Fattore. i34o 

w Noi veggiam Dio, poiché il delitto nostro 
M Pu perdonato; mercè sol di questa 
M Morte a noi perdonato, ch'or Te uccìde, 
M Ostia per Tuom sagrificata a Dio. 
« Ma in giorno^ tal di creazion novella , 1^45 

« Nel quale , o Medìator , tntti fai salvi 
•• Della mia colpa gl'infelici eredi, 
M Ed alla vision ne ^l'introduci 
M Del Padre tuo, se non si oppongon essi ; 
M Nel qua! per Te vinto è '1 peccato, e l'uomo isBo 
M All'eterna infernal morte sottratto , 
M Pena al peccato; in giorno tal , che t'offri 
M Anco per me , Dio placatore , oa'io 
m Rammemorar con tacito dolore 
M 11 mio misfatto? Nou perch'io paventi, ilSS 

M Che novamente al tribunal m'appelli 
M Della giustizia tua: come temerlo , 
M Se già l'aspetto io rimirai del Nume , 
M S'or per me nel Santissimo Tu entri? 
«> Puro a' tuoi pie lascia, mio Dio, che ancora il6o 
w Mi rappwlli io qua] fossi: osa. oggi Adamo, 
M Che Tu del mondo Giudice t' umilj 
M Fino a morir sul tpuuco, o^a a* tuoi piedi 
M Rammentar oggi il suo prosciolto errore* m 

L'anima piena d'afflizione santa, iq6S 

E in un di sua felicità beuto , 
Fece qui posa Adamo, Eva, ch'a un tempo 
Con atti che in silenzio ban voce e preghi 
Tacita orato avea , più non s'affrena : 
m. O svenata Obtia , m questo dì ftaoguigoo ^ 1970 
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« In questo, o Soffri (or , di , che al sepolcro 

w Sarai deposto» il suo sleal misfatto, 

w Che già venia impetrò, osa ancor Eva 

M Grata e compunta rimembrar piangendo. » 

M Noi, ah SI noi ( tosto appo d'essa Atiamo 117$ 
M Ricominciò) immaginammo, ordimmo 
K L'atto rubeilo; il proseguimmo, lassi 1 
M II consumammo! Ed oh chi fu che ingiunto 
« Il piii soave de' comandi aveane ? 
« Fu Jehóva, l'Altissimo, il Primiero, 1080 

M L'Amoroso, il Miglior, l'Ente degli enti, 
« Nostro Fattor , che noi creò dal limól 
« Il quale a noi noto ben era , e l'Alma 
M Fra dolcezza e stupor sentia in sé stessa 
w Inesplicabilmente l ch'ogni nostra laSS 

« Prece ed ossequio, ogninovel proposto 
M Di non cibar dell'albero premiava, 
K Pria che caduti fossimo, con gioje 
« Piene di Diol il cui amor più sempre 
M Ne si facea palese in mille e mille 1290 

M Animate opre della sua possanza, 
M Varie , ammirande , e dì beltà , cui l'occhio 
w In meditar nuove scopria vaghezze 
w E nuovi arcani! Egli , che a me la madre , 
H ¥4 me doxìò alla madre de' mortali! itigS 

« Egli, la cui mostrantesi grandezza 
M Ergeane a Lui, più che i portenti insieme, 
- M Di che u'avea per ogni iato cinti 
« La sua itiveutrice mano! il Creatore 
« Fu che il più lieve de' comandi ìmposel i5oo 
M E i confin non per tanto all'uom pr^ritli 
K Franger volemmo, e a Te farci simili , 
M O Essere degli esseril • • .Tu, Padre, 
M Ne condonasti la superba offesa. 
M Gloria, fé, ossequio, amore, e culto, e grazie i3o5 
M Al Mediator, cui la Giustizia eterna 
•• Addossò il peso che su noi cadeva, 
w E quel di tutti i pecca ter terrestri^ m . 

Ad alta voce ei per tal guisa orava, 
E seco orava la comune Madre i5io 
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Tacitamente dal profondo core^ 
Quando improvviso sopra lor discete 
Dal volto del Me$sia «gonizsante 
Vigor dìvin , calma celeste , pia 
Miserìcordia , e tu , pace dì Dio, i3i5 

Sublime più che la ragion deiruomo. 
Sentirò appien quanto il Messia gii amasse: 
Quinci con nuovo ardor verso la croce 
Adam le palme supplicando stese: 

M O mio Signor, mio Dio, Fonte d'amore, i33o 
M Come potrò renderti grazie? a tanto 
« Breve saria Teternità. Qui voglio 
•« Starmi, e adorar, finché *1 divin tuo capo 
M Pieghisi nella morte. Al piò (emuto 
M Sol degli Angeli irrnauzi , allor cb'ei vegna i5aS 
M Ad annunziar, che ti abbandona il Padre , 
•« Solo al tonar della 6ua voce , cheta 
M Stari la mia ••• Per gl'inauditi affanni, 
•« Che a prò dei peccator soffri spirando, 
•« O Derelitto dal Signore, ascolta i33o 

M La mia nreghiera. Per li tuoi redenti , 
M Per quelli tutti , che l'orribil vasta 
- Tomba indi innanzi alberghio della terra 
M (Pur la tua Grazia anco di fior l'ha sparsa) 
M ì quai nel giorno delle sorti umane i535 

M Con gli altri sorgerà n che nel suo grembo 
•< Sonsi ne' tempi avanti il tuo riscatto 
M Addormentati ; per li figli miei , 
M Che ancor diramerannosi infiniti , 
M Or io. Signor, la tua.pietate invoco. r34o 

M Poogon essi piangendo in. questa valle 
•< Il pie, di corpo bisognosi e d'alma; 
M Da quel punto a mercè piega di loro, 
•< O Mediator, e nella tua gli accogli 
u Diva alleanza. Ai primi primi raggi , »345 

M Cbe sullo spirto la ragion rifletta , 
M Fa cbe spesso rammentino per quale 
M Alto d'amor prodigio in figli tuoi ^ 

M Tu di buon'ora gli adottasti, e siéoo 
M A Te per sempre. Quelli al del rinati / • i35o 
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M Cb« nell'acque rìcevon delia vila ' 

•< Lo Spirito del Padre e dei Figlinolo; 

M O CUI per altre vie scorger ti piace 

t« Al tuo retaggio; e quei, che a pn^io compri 

«e Hai del tuo «angue, ed a fruir destini i55ÌS 

M Del Vero, in che si queta ogu' intelletto, 

M Signor, adduci all'età lor fiorita. 

M Prendi a curar i teneri rampolli , 

» Acciocché '1 frutto, onde ponesti il seme, 

4« Rechin maturo; né giammai '1 peccato i36o 

M Offuschi iu essi della grazia il lume , 

M Che lor splendea per tempo, e 'I foco spegna 

M Che del tao amor gli accende: e pria in coloro 

M Stabile avvampi , che in età più adulta 

M( Son da Te posti ad illustrar la terra, i365 

•« E far che del suo Dio ella si membri; 

t Ed in coloro, che da Te locati 

w Su i troni della terra , a sparger hanno 

M Su ì lor fratelli amor , pietà , difesa , 

M Giustizia, e pace. Ogni mortai, cui noto 1570 

M Quinci innanzi sarà che da lui chtegga 

M Con indulgenza tanta il pio Fattore « 

M L'Adorabile, l'Ottimo, 1 Eccello, 

M Dispensi i giorni delle corta vita , 

M. Questa d' agevol prova ora fugace , i375 

M Per lo suo eterno beli. Che il peregrino 

M Sotto Tadescatrici ombre sul margo 

M Del ruscel non s'addorma , ed il diadema 

M Perda immortai che il Premiator da lunge 

ML Mostro gli avea ; o nella pania stretto i38o 

*4 Di labili piacer , pun to no '1 curi. 

M Chi neirOiiuipoteute ogni sua speae 

M Con certp core non ripone , e .al braccio 

*4 D' uman soccorritor troppo s'affida ; 

K Que', cui, soverchio alletta aura di gloria, i581S 

M E in guiderdon delle sue gesta il |Sauso 

M Vuol delle genti , e l'occhio obblìa superno 

M Che vede , e pesa, e giudica ; dinanzi 

M Al qual la lode 4«s' mortali e il biasmo 

«e Pìulla più ftou .cbe bolle d'aece ai ?eato: iSgo 
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M Chi De' diletti delia carne ìnrolto, 
« Ne spezzò coraggioso i lacci iodegot ; 
M Ma aaffioata voluttà seguendo 
M Tutt'ora incauto le fallaci scorte « 
« Che ad esca pia gentil cbiamauo i sensi» i39& 
« Non tiengli in tutto alla ragion soggetti; 
M Quei g che il fratel sincero appien non ama; 
M Che a ben oprar non i restio, ma i sguardi 
u Brama del moi^do, e loda ambisce e vanto 
w Per \o piii lieve dei doveri umani; s4o<^ 

M Quegli « che altrui sol per meli perdona» 
M Renitente in lasciar le sue vendette 
M Tutte a Colui cbe sa punir dalFalto; 
M Ed è via men di benedir capace 
m Con pienezza di cor chi '1 maledice; \^o^ 

u Quelli , cbe raro mirano alia tomba » 
M E solo cbe di voi drizzan le menti 
M Ver»Q l'eternità > per cui son fatti ; 
M Ogni qiial volta essi alla voce sordi 
M Sien della Grazia, al snon dolce amoroso» i4to 
u Onde gl'invita il lor celeste Padre» 
M Tu con triboli e spine li richiama 
M Dal torto calle. Ma chi a Dio le terga 
H Del tutto ha volte » e fa idoi suo la colpa» 
« Schiavo di falso e derisor tiranno» %^A 

M Scuoti » Signor , il misero; con dure 
n Piaghe lo scuoti dal sonno di morte» 
M Figli ^ miei figli» voi l'obbietto sete 
m Di quell'amor ch'alia Giustizia eterna 
« Il fa immolar* Potreste voi » creati l4^ 

« All'immortalità, sparger d'obblie 
M Chi vi redime» e non curar la voce» 
m Che per chiaro seutier al ciei v'appella f 
M Possente Amor » Tu i cor più dori spetra » 
M Tu li tramuta » e a Dio rifusi e mondi i4^ 
M Ne li ritorna. Il vostro cor riscosse 
« I^ voce oda del Sangue prezioso» 
M Che dalla croce sul Golgolm piove » 
M 11 qua! per voi » Misericordia 1 grida » 
« Misericordia l Ergasi l'AUna vostra >43p 

Klopttoek d3 
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M Con tremor lacro ad Mcoli«riM il ivono» 
M la alto pio; e ouel «i desti in 'lei 
m Senio preiago dt beata vita , 
M Che di fermezza intrepida munisce 
ti Gli eredi del sepolcro io faccia a morte , i435 
^ Pib che far possa la saggezza umana, 
•r Lo piote in viso al boccneggiaote infermo 
M Ijcnle agonie più non faran terrore ; 
M Non la spoglia sul feretro giacente ; 
m Non l'alro della fossa orror, c&e strugge i44o 
« L'umana specie ; o non l'ardente rogo 
M Gonsumator; non le disperse in fondo 
m. Alla crea^on ceneri ignuda 
M De' spenti corpi ; e non iarÀ s^vauto 
M Di tutte sue orridità vestita l445 

M L'esecutrice nelle, tue vendette 
•r. Pallida morte; poiché a Te« j^raud'Oslia. » 
m. Giuntisi ionaoti i miei devoti preghi «^ 
•f Di mercè loro degni , e l'Alme accendi 
é. A giro io traccia della lor salvezza , i4&0 

«e Pria che in la tomba il loro fral s'addorma, 
«Ah tosto, o.Uonio*Dio, ch'abbi in lor desto 
19 SI salutar. dosire , iudaghin elle 
M Con tremore « timor quel ben superno^ 
« Ch'occhio non vide , nullo orecchio intese » i455 
a Né il cor fra l'ombre del terrestre vela 
« Presenti inai. Diva increata Essenza , 
M Dall'amor Ino non le partir: la spoglia^ 
' M In cui l'Anima crede del tuo regno» 
M In cui la ttia riconciliala alberga, t4^ 

M È greve terra; il Suo soverchia pondo 
.• Non opprima color che a Te soo cari , 
M Né prr li quali l'Arbitro de' vivi 
M Giudice in solio non sedr4, né quelli, 
u. Che in santuario suo Egli consa«ra^ . i4^& 

M. Che dal Padre e > dal Figlio a madido spira 
M Ettrnalmente* L' indefessa pugua 
M Dell'Alma , che pel del forte combatte , 
m Gelida siasi , di sudor , di stenti, 
m Hi pianti pi^na « f qyaitto a dcbii lice lA'Jf^ 
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« Polve mortai , dtgoa deH'alte gratie , 
M A lei serbate* In tutto l'esser mio 
M Stilla beatitudine, se penso 
M Che premio fia dei vincitori etemo 
« Pascer la Tista in Dio, conoscer Lui: T47S 

M FelidtA ineffabile! celato 
M Ben che non cape in intelletto umano! 
« Dio Messia! Compitorl quando al giudizio 
« Ultimo tuo verrai, e che dal peso 
« Scarca di sua maledizion la terra , r4do 

« In noveli'i^e/e/t fia da Te cangiata , 
M Come arene del mar, folte le scbtert 
« Sien di coloro, che acclamati Giusti , 
« Prepari lor Misericordia il soglio. 
« Spesso avverrà ( oèa me. Signor, l'ascoDdi) ii€5 
M Che nuvole si spargaà tenebrose 
« Su r invisibil còrpo degli Eletti 
M Dall' empietà , dal l'entusiasmo cieco, 
« Che '1 Creator o vilipende, o tolle. 
« Gli stessi Re del mondo, in tanta altezza ifgft 
M Posti , affinchè d'ogni bisogno scevri , 
0» Fosse da lor senza confini empiuta 
M La gran legge d'amar come sé stessi 
« I lor^ fratelli; essi , che a terra curvi 
« Dovriano Dio esaltar, che largo aperse ligS 
« Campo alla loro umanità , nel sangue , 
m Che, ammantato di zel, versa il lurort 
M Della superstizion , bruttan le mani* 

• O fansi pur della demenza schiavi , 

« Che Te> gran Dio, rinnega; i lor fratelli 1500 

•« Con ferreo scettro reggono tiranni ; 

« O con la forza del polente eiempto 

« Ne li traviano per deserti adusti , 

«• Ove non corron le tue fonti , dove 

M Niuna speme d'un migliore mondo i5o5 

• Consola i miscr , di eompianto degni, 
M Questi giorni di tenebre, qualora 

m Scendano infausti ad oscurar la terra , 

M Deh Tu, Signor , abbrevia , onde i tuoi figli • 

V (]oi peceator per dubbie vie smarriti^ i5io 
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M L'iramorta] serto tion perdtira illàsi , 

« Che lor col sangqe e con lai raiorte acquisti. 

M Qual neiraccesa creazione gli astri , 

«r E qual le stille Hel màttin sul campo, 

«Steno infiniti i Vincitor, che teco i5fS 

M Porrai Trionfator nella tua gloria 

mr Dopo il giudìzio. O Tu, che amasti l'uomo 

M D' un amor ch'è de' Cieli alto mistero, 

M E a' suoi stupori un ineffiibil canto; 

H O Luce eterna dell'eterna Luce, i5io 

w Prole diva increata / Ostia, Salute « 

M Intercessor de' miseri mortali , 

M Lor Fratel , loro Amieo, odi , -accompisci 

•• L'orarion de' primi tuoi creali , 

M De' tuoi caduti, de* redenti tuoi. •• tSiS 

Orava ancor , quando la fronte alzata , 
Etoa si volse al circolo de' Padri ; 
E dal sommo del tempio in suon , che scosse 
Il Santuario e sin dal fondo il Morìa , 
Suon alto di spavento e di tristezza , i55o 

Qual non fu mai dagl'Immortali iiit<'So , 
Gridò: ** L'Angelo vien di morte: » 11 Messo, 
Della Divinità giudicatrice 
Calò ver terra , pose pie sul Sina, 
S'arrestò, si smarrì: solo, e^ de' cenni i555 

Carco di Dio là stette. Il ciel , la terra 
Pareano a lui fuggir, piombar , disciersi «. • 
Il Serba tor degli esseri di forza 
L'avvalorò, non ei medesmo in fuga 
Ito fosse , abissassesi , e perisse. l54o 

Cessò Torror; ma l'ingombrava ancora 
Stupor, tristezza. Il suo cadente braccio 
Mai sostenea la fiammeggiante spada ; 
I cui di sangue colorati lampi , 
De' quali ognun folgora, striscia*, e uccide, i5iS 
Se a recar morte il Giudice l'invia , 
Balenavano opachi: alla tua vista , 
Moriente Dio, ei si smarrì di tanto. 
Al colle quinci della morte , prima 
Che di Jehdva egli i decreti adempia, iSSo 
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Si gira I al suol piega la fronte;^ e adora 
L'Insanguinato. Non, qunl suol, tonante , 
Ma flebile mesta n'è la voce, e bassa « 
Che al circolo però giugne de' Santi: 

•• Figlio del Padre l Giudice de' mondi! i5S5 
M Quegli m'invia , che il tuo olocausto solo 
•< Potea placar: Egli invia me , che sono 
- Esser finito, a Te, che se' increato. 
•« Presta vigor al deliile , che i cenni 
M Possa eseguir de! Padre: il gran comando, i!)6o 
^ Dacbè la soma de' giudizj etemi 
M Porli alia croce, si m'aggrava e preme, 
M Qual di riversi mondi enorme carco. 
M Chi mi soD io? chi son , Giudice Nume , 
M Onde l'Eterno ad annunziar m' invìi i5<>5 

M La più tertibil morte? Uno di jeri 
w Spirto creato, in una salma chiuso, 
M Che a me la mia pusilL'tà rimembra ; 
M Salma , cui Tu medesmo hai d'una oscura 
M Nube formata e di vampe rotanti. 1670 

M Divo potente Mediator , oh quale 

M Fasciami orrori quanta mestizia e lutto, 
«« Non mai sentito^ sovra me s'abbuja 

M In punto tal 1 pure eseguir in 'è forza 
M L'alto comando: l'ha Jehóva imposto! m 1675 
Tacque , rizzossi , e al Sina in vetta stette 

Raccapricciato. Allor de' suoi spaventi , 

Di tutti a un punto, il rivesti l'Eterno. 1 

Terribile a mirar l'Angiol di morte 

Grande là sorge; al Golgota ha rivolta i5So 

La spada sua , la sua dr sangue e foco 
Lunge micante spada. Alle sue terga 

S'alza tempesta romorosa ed atra : 

Confusa dentro alla tempesta supna 

Deirimmortal la voce; il procelloso i585 

Nembo flagella delle palme i boschi • 

Romba il Giordano, il Genezàr muggisce: 

I sacrifici della sera spinti 

8cn contro terra in un co' fochi ardenti: 

L'Angelo parla della morte, e dice: 1690 
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M Ha l'olocaufto tuo Jehova «reetlato, 
M Al qnal t'immoli. Della sua giustizia 
M Iiifinila h la collert: sopposto 
M Ti se' Tu alla collera infinita; 
M Tu solo» o Figliol e noo con Te veruno iSqS 
« D' infra i creati. È del tuo sangue il grido, 
M Con che grazia addimandi , etema grazia, 
•< Giunto dinann a Lui ; ma t' ba Jekóva 
u Abbandonato! e t'abbandona, infino 
« Cbe della morte» onde si placa il Nume , 1600 
*» Estinto sii: sol pochi istanti ancora, 
M Sol pochi istanti , o Uomo- Dio, e morrai, n 

L'Immortal msì disse, e in altra parte 
Ritorse il viso. Gt$h Cristo al cielo 
Alzò le luci moribonde « e io suono 160^ 

Alto proruppe, non aual d'uom cbe spira , 
Ma di Colui sa ben che Onnipotente, 
Con istupor degli Esseri finiti , 
S'offria spontaneo a redentrice morte: 

M Mio Dio!.. ..perchè, mio Dio! m'hai derelitto?» 16 io 
Ed i Cieli velaronsi la faccia 
Al gran misteix» ••• Lo comprese a un tratto. 
Quanto esser può, ma per la volta estrema. 
Ogni dolor della mortai natura , 
Che in Lui patta. Gridò con arsa lingua: i6i5 
M Ho sete: n chiese, bevve, arse di sete. 
Discolorò, tremò, corse più largo - 
Il sangue: disse: ««Io le tue mani, o Padre, 
M L'Anima mia rassegno, n ..• e tosto appresso 
(Miserere di noi. Dio Mediatore!) i6ao 

M Tutto, sclamò, è consumato! •• ••• e il capo 
Chinò, spirò • • • 

FINE. 



Siccome 1 4utore ha lateiato ad arie tuliimo verso 
tronco e sospeso, si è creduto di doverlo corner* 
var tale nella traduzione. 
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